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PREFAZIONE 


er  ipjumto  io  spirito  del  secolo^  attese 

le  passate  ripoluzioni  >  volgasi  presente^ 

mente  ad  applicarsi  al  serio  studio  della 

poHeicdf  ed  alla  generalità  delle  scienze^ 

natana  vedo^  al  solo  nome  dfOmeroy  stor- 

nati  gì*  animi  degli  studiosi  dalla  serie^ 

tà  di  siffatte  applicazioni^  dedicarsi  con 

entusiasmo  alt  amena  lettura  dei  di  lui 

divini  poemif  e  di  guanto  a  maggior  di'^ 

lucidazione  di  essi  è  stato  pubblicato  fino 

ad  ora.  Ma  diminuirà  lo  stupore  di  un 

tal  effetto^  semprechè  noi  riflettiamo  alla 

promossa  ricerca ,  perchè  a-venne   mai 

che  per  lo  spazio  eli  oltre  due  mila  ot' 

tocen£  anni  da  nessuno  sia  stato  egua* 

gliato  nella  poesia  epica^  ne  superato  nei 

tempi  anteriori .  Difatti  le  di  lui  òpere 
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furono  la  delizia  dei  monarchi^  la  risor* 
sa  dei  sacerdoti  ^  la  maraviglia  degli 
uomini  cultij  come  tuttora  formano  su  di 
questi  il  medesimo  effètto.  Se  per  altro  noi 
ci  limitiamo  ad  ammirarlo  con  sorpresa^ 
troveremo  che  gli  antichi  aggiunsero  a  ciò 
verso  di  lui  la  venerazione  portata  Jino 
a  deificarlo  con  t apoteosi^  considerane 
dolo  come  un  profeta  ispirato  dal  cielo^ 
e  come  un  interpetre  degli  Dei. 

Io  non  oppugnerò  la  sublimità  delme^ 
rito  che  gli  antichi  e  i  moderni  d'ogni 
tempo  e  dogni  civilizzato  paese  accorda^ 
rono  a* di  lui  poemi ^  crédo  per  altro  che  i 
contenutivi  religiosi  concetti  abbiano  in 
parte  contribuito  ancor  essi  a  farli  salire 
in  si  grande  stima  presso  t inculto  e  rozzo 
volgo  al  quale  eran  cantati  daiRapsodi^e 
tenuti  per  sacri  da  coloro  che  gliascolta* 
vano  •  apparisce  per  altro  a  bene  esa^ 
minarli  che  quel  sommo  poeta  celasse 
sotto  un  bel  velo  allegorico  sparso  nelle 
di  lui  poesie  i  portenti  della  natura  di* 
vina.  Erodoto  parimente  mira  n^lle  sue 
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storie  a  far  vedere^  come  le  umane  vi^ 
cende,  e  gli  sconvolgimenti  degli  stati  e 
dei  regni  sian  referibili  al  freno,  che  la 
divinità  suol  porre  alla  traboccante  au- 
dacia degli  uomini  y  come  rilevasi  con 
vari  esempi  dalle  dotte  prolusioni  fatte 
pubbliche  dalt  eruditissimo  B^ttiger  re- 
lative  alla  Nemesi  Erodotea.  «  Erodoto^ 
dice  t erudito  Barthelemy  raccontando  i 
'^l^g^  ^^  ^^o  Anacarsi^  Erodoto  vede 
per  ogni  dove  una  divinità  gelosa  ,  la 
quale  aspetta  gli  uomini  e  gt imperi  al 
punto  della  soverchia  loro  elevazione^  a 
fine  di  precipitarli  già  nelt abisso  ». 

Ormai  tutti  convengono  che  Omero  ed 
Erodoto  sono  i  duegeni^  l'uno  per  la  poe* 
sìa^  t altro  per  la  prosa^  i  quali  basarono 
il  modello  delle  arti  loro  per  modo^  che 
i  posteri  e  seguaci  potranno  pretendere 
d  imitarli  e  forse  eguagliarli^  ma  non 
superarli.  Sembra  pertanto  che  questi  som* 
mi  geni  abbiano  avuto  un  principale  sco- 
pò  di  religione^  a  cui  riferiron  le  parti  del* 
le  lor  produzioni  di  poesia  e  di  prosa. 
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Nel  trattar  deli  Iliade  4w&  ha  prin^ 
cìpio  questa  mia  opera ,  tentai  di  pro^ 
9are  che  Omero  mirò  a.  far  conoscer^ 
ref  colVesempÌQ  di  Achille  e  delle  sue 
gesta^  una  immagine  della  di^inith^  CQ^ 
me  Erodoto  nella  sua  storia  attesa  a 
mostrar  t effetto  della  dis^inità  nelle  con- 
tingenze del  fato  ch'egli  chiama  la  Ne^ 
mesi*  Di  questo  religioso  scopo  negli  an-- 
ticlìi  scritti  abbiamo  altri  esempi*  Xeno-' 
fonte  attribuisce  quasi  sempre  ài  fawre 
o  òlla  collera  de  numi  i  felici  o  sini-- 
stri  a^i^enimenti  che  narra  nella  sua  sto^ 
ria:  cosi  d'altri  storici.  Nulla  dirò  delle 
antiche  produzioni  poetiche^  mentre  ognu- 
no vi  troica  sempre  rilevata  la  religione 
del  paganesimo*  Ammesso  pertanto  questo 
costume  negli  antichi  scrittori,  vorremo 
noi  credere  che  Omero  lo  seguisse  nello 
scri^^er  l Iliade^  e  lo  abbandonasse  dipoi 
nelt Odissea?  Non  potendomi  persuadere 
di  una  tal  discrepanza  tra  i  due  poemi 
di  un  medesimo  autore^  mi  dò  a  crede* 
re  che  se  nel  primo  ,  qnal  fu  t  Iliade  , 
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Omero  cantò  la  divinità  in  relazione  con 
t  tanno  sotto  la  figura  di  Achille  pri^ 
maria  eroe  del  poema  f  come  suppongo 
ai^er  dimostrato  nella  prefazione  al  pri- 
mo volume  di  quest'opera^  sembrami  ora 
dinws^isare  nel  secondo^  qualfutOdis* 
sea^  sotto  la  figura  d  Ulisse  che  «*  è  il 
principale  eroe,  tuomo  in  rapporto  colla 
divinità. 

Si  narra  in  questo  poema  come  Ulisse^ 
dopo  la  caduta  di  Troia  di  là  partitosi  per 
tornare  alla  patria^  incontrando  in  viag* 
gio  nulle  peripezzie^tutte  le  sigerò  con  usar 
prudenza^  e  sostenere  il  proprio  coraggiOf 
finche  giunse  a  godere  in  patria  nel  seno 
della  famiglia  un  riposo  tanto  pih  felice^ 
in  quanto  che  fu  da  lui  per  lungo  tem^- 
pò  desiderato* 

Nello  spiegare  la  prima  serie  dei  mo^ 
numenti  etruschi^  ebbi  occasione  cU  seri» 
vercj  sostenuto  dal  PascaliOy  e  dal  Fio* 
rilegio  dello  Stobeo^  sulla  opinion  gè» 
nerale  ritenutif  dal  gentilesimo  »  relati^ 
vomente  alla  vita  ed  alla  morte  diagli 

Odis.  VoL  ili.  » 
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uomini  'i  opinandosi  esser  la  prìma  una 
continua  serie  di  mah\  un  mar  burrasco^ 
SO9  una  perpetua  lotta  contro  ogni  sorta 
di  avversità^  mentre  la  seconda  è  dichia^ 
rata  la  cessazione  delle  disas^s^enture,  e 
il  principio  di  una  durevole  felicità;  onde 
che  secondo  Epitteto  si  coronas^ano  imor-^ 
ti  per  mostrare^  che  ascendo  già  terminata 
la  lor  tenzone  colle  as^i^ersità  della  vita^ 
s*  erano  fatti  degni  di  vittoria  e  corona^ 
e  del  premio  di  godere  un  dolce  riposa 
nel  soggiorno  degli  Dei:  massima  che 
ritenes^asi  specialmente  dagV  iniziati  ai 
misteri  del  paganesimo^  la  cui  istituzione 
e  di  un  antichità  sopraggrande,  e  perciò 
non  ignota  ad  Omero  .  Diamo  dunque 
un  rapido  sguardo  alt  economia  del  poe^ 
ma  cK  egli  intitolò  t  Odissea  ^  e  trovo* 
remo  in  Ulisse  che  ne  il  prototipo,  l'uomo 
che  nel  suo  temperano  soggiorno  in  gue^ 
sto  mondo  incontra  mille  peripezziCifin-- 
che  di  qua  partito  mediante  la  morte  » 
giunge  ad  un  pacifico  riposo. 
\    Omero  non  ha  cantato  in  questo  suo 
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poema  tutta  Ja  storia  (tUlisse^  ma  soh 
tanto  le  avventure  duna  parte  del  viag^ 
gio  cKeifece  per  tornare  alla  patria^  dopo 
la  guerra  di  Troia.  Questo  piano  gene-- 
rale  è  pei  dotti  una  immagine  dellanima^ 
la  quale  fu  tenuta  dagli  antichijilosqfi  ori* 
ginaria  del  cielo;  e  lo  scopo  delle  sue  azio^ 
nijìnchè  si  trattiene  unita  col  corpo  doveva 
esser  quello  di  tener  semprefisso  lo  sguar- 
do verso  la  sua  sorgente^  sforzandosi^  a 
fronte  di  qualunque  ostacolo^  di  tornar  co^ 
lassù  nel  cielo  come  sua  patria^  da  dove  s'è 
partita,  lo  dico  ciò  colle  parole  diMa- 
crobio  che  parla  in  nome  anche  d  altri 
filosofi.  A  tal  fine  eran  gli  uomini  ag^ 
gregati  ai  misteri  y  ed  a  questo  fine  ve^ 
nivano  presentate  alla  vistd^molte  opere 
d  arte  ,  e   molte  produzioni  del  genio 
poetico  degli  antichi^  e  specialmente  dei 
Greci .  Da  tuttociò  si  fa  manifesto  che 
il  gentilesimo  riguardò  le  rappresentane 
zé  omeriche    quali   oggetti  spettanti  al 
culto  religioso^  e  perciò  si  spesso  ripe^ 
tute  nei  loro  anelli ,    nei  loro  sepolcri^ 
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nei  loro  vasi  ed  in  altri  non  pochi  mo^ 
numenti  di  pittura  e  scultura  preferii 
òilmente  ai  soggetti  storici^  perchè  quelli 
e  non  questi  eran  tenuti  per  sacri  og^ 
getti  di  culto  religioso. 
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ANTICHI 

MONUMENTI  OMERICI 

■^oQo— 
TAVOLA  L 

JtJLa&no  gli  archeologi  ormai  stabilito  che  il 
carattere  ideale  della  testa  d'Ulisse  esser  Aelh 
ba  tratteggiato  nel  modo  che  qui  lo  vediamo 
esegaito;e  noi  rileveremo  nel  seguito  delle  tavo- 
le^ chela  maggior  parte  dei  ritratti  appropriati 
ad  on  tal  eroe,non  son  lontani  dalla  fisonomia  del 
presente.  Ma  come  questo  busto  in  particolare^ 
secondo  l'intenzione  dello  scultore  che  ^eseguì, 
non  «ia  veramente  Ulisse  or  or  lo  diremo.  Il 
prof.  Tisbein  nella  sua  splendida,  non  peraltro 
compita  opera  intitolata;  Homer  nach  antìken 
gezeichnet  mit  ergauierungen  wn  Hejrne  ete.pone 
qnest'  ideale  ritratto  alla  testa  dei  monumenti 
antichi  spettanti  all'Odissea,  e  '1  dottissimo  Hey- 
ne  che  assunse  F  incarico  di  corredarne  i  mo- 
numenti di  analoga  illustrazione^  emette  a 
tal  proposito  alcune  bellissime  riflessioni  sul- 
l'Odissea non  meno  che  suU^eroe  che  ne  for- 
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ma  il  protagonista.  Qaal  sorte  singolare,  egli 
dice  ,  destinò  sì  pìccolo  principe  di  nn*"  isola 
insignificantissima,  a  divenire  presso  la  più  eul- 
te posterità  l'ideale  modello  d'una  robusta  e 
chiara  potenza!  Vero  è  che  ogni  storico  per- 
sonaggio, il  qual  siasi  distinto  per  azioni  lu' 
minose,  e  per  altre  singolari  maniere,  quan* 
do  si  voglia  citar  ai  posteri  per  modello,  cer- 
casi di  renderlo  piò  completo,  aggiungendovi 
non  poco  la  immaginazione  di  chi  scrive,  come 
un  :  Alessandro^  un  Cesare  proposti  per  esemr 
plari  si  magnificano  piò  di  quello  che  meri- 
tarono il  vero  Alessandro  ed  il  vero  Cesare. 
Quante  aggiunte  la  narrazione  e  la  repu- 
tazione avranno  fatto  al  carattere  ,  .sebben 
distinto  di  Ulisse  prima  che  giungessero  fi- 
no ad  Omero  ,  il  quale'  in  ultimo  formollo 
nel  suo  poema  si  dignitosamente  come  noi 
ve  lo  troviamo  rappresentato  I  Ciò  manife- 
stasi anche  per  le  allegorie  che  vi  si  trovano 
inammissibili  come  fatti  storicamente  accaduti 
a  quel  eroe,  quali  furon  la  Circe  che  cangiò 
gruomini  in  bruti,  le  Sirene  che  incantavano  gli 
uomini  colla  seducente  melodia  del  canto ,  i 
venti  chiusi  da  Eolo  in  un  otre  vinaria  e  do- 
nati ad  UUssf,  i  Ciclopi  con  un  sol'occhio  nel- 
la fronte  :  cose   tutte   probabilmente   esistite 
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neUe  antichissime  favolose  narraciom  de^  ma- 
rinari, e  nei  canti' dei  Rapsodi,  e  quindi  riuni- 
te in  quei  solo  personaggio  cantato  da  Ome- 
ro. È  poi  vano  5  secondo  THeyne,  in  pensare 
che  si  possa  render  conto  del  tessuto  delle  indi- 
cate stranezze  riguardate  per  se  medesime  come 
tali.  Ma  considerate  le  anzidette  avventure 
d'Ulisse  nel  senso  allegorico,  esse  giustificano 
abbastanza  gli  antichi,  i  quali  nel  di  lui  carat* 
tere,  come  nelle  avventure  attribuitegli,  tro* 
vavano  materia  per  una  eccellente  morale. 
Con  tuttociò  Ulisse  non  cessa  d' aver  un  va- 
lore storico. e  reale.  Non  si  possono  spargere 
dei  dubbi  senza  sconvolgere  il  fondamento  cre- 
dibile deirantica  storia ,  che  vi  fu  in  un  dato 
tempo  un  uomo  chiamato  Ulisse,  del  quale  si 
son  conservati  giudiziosi  detti,  gesta  memoran- 
de e  straordinarie  avventure.La  parte  ch'ei  pre- 
se nella  spedizione  contro  la  famosa  Troia^  il 
suo  vagare  nella  costa  occidentale  del  Medi- 
terraneo, e '1  suo  tardo  ritorno  alla  patria  stato 
ciò  può  essere  storicamente  vero,ancorchè  tra- 
smesso alla  posterità  con  dei  miti,  essendo  coÀ 
diventata  materia  poetica. 

Ma  rispetto  alle  qualità  e  pregi  del  marmo 
qui  esposto, non  altro  abbiamo  dall'Hejne,  sen- 
nonché rappresenti  Ulisse  quando  con  fermez- 
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za  ftaU  all'esercito  greco  per  indario  a  trat- 
tenersi all'  assedio  di  Troia  £iTorevolmeiile 
da  Calcante  vaticinato  '•  Io  peraltro  non  saprei 
se  un  Tolto  scolpito  in  freddo  marmo  potesse 
dir  tanto.  La  scultura  é  da  giudicarsi  senza 
dubbio  di  uno  stile  assai  bello,  qualora  non  gli  si 
ponesse  a  difetto  una  soverchia  ricercatezza 
nei  capelli  e  nel  berretto.  Se  questo  dee  rap- 
presentare la  causia  marinaresca  non  parreb- 
be che  dovesse  esser  ornata  censì  gran  pro- 
fusione •  Ma  senza  ciò  pare  a  me  di  ricono- 
scere in  questo  busto  un  bel  frammento  di 
scultura  che  un  tempo  appartenne  ai  bassi*- 
rilievi  famosi  che  ornavano  l'arco  trionfinle  di 
Traiano,  parto  de' quali  furono  impiegati  ad 
ornare  l'arco  di  Costantino  in  Roma,  ove  pur 
si  vedono  personaggi  Daci  senza  che  la  circo- 
stanza dei  fatti  ve  li  richiami.  Ognun  sa  che 
a  Roma  s'usa  dagli  scultori  restauratori  di  fa- 
re d*un  frammento  un  intiero  soggetto^  e  dar- 
li quel  carattere  che  più  loro  aggrada,  equi 
si  vede  che  il  frammento  d'uno  di  quei  schia- 
vi Daci  fu  convertito  in  Ulisse  e  venduto  per 


1  Homemach   antiken  gezeicbDet  init  ergintenjiigtn  toh 
Hejiu. 
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tele  id  €elebre  amaior^  più  che  cogoitore  Mi<- 
loi'd  Bristol:  aneddoto  del  quale  oii  ramiiienio 
ancorché  da  inoUianni  aceaeiuto, 

TAVOLA  II, 

La  tav.  II  ci  offre  allo  sguardo  una  testa  scol- 
pila in  una  corniola,  che  appartiene  al  gabinetto 
della  Biblioteca  nazionale  di  Par igi.U  uionumen- 
toè  altresì  rimarchevole  per  la  materia,  che  per 
la  bellezza  dell'  intaglio.  La  rappresentanza  è 
qui  riportata  della  grandezza  medesima  che  ha 
r  originale  .  Questo  bel  cammeo  ^  dice  il  suo 
espositore  ■  ,  ci  mostra  Ulisse  •  quel  celeber^- 
rimo  eroe  «  del  quale  è  stato  parlato  e  scrit- 
to da  Omero  nell^  Iliade  »  come  anche  neirO- 
dissea,  e  ci  ha  dato  in  Ini  un  modello  perfetto 
dell'  arte  di  stabilire',  di  mostrare  e  di  so- 
stenere i  caratteri  •  U  suo  Ulis^se  è  uno  d^glc 
eroi  i  più  perfirtti  dell'  armata  de'  Greci.  Ha 
egli  una  prudenza  meditata,  colla  quale  inven- 
ta de'  mezzi  per  assicurare  il  buono  evento 
delle  intraprese  o  per  trarsi  bravamente  d'im- 
broglio nel  caso  che  quelle  ve  lo  faccian  ca- 
dere .  Il  cammeo  che  forma  Y  oggetto   delle 

1  Mìllin,  Monum.  nnt.  ined.  ou  nouvelleinent  explrqués^ 
tom.  I,  pi.  xr\t,  pag.  201. 

f^ol.   Ili.  Odis,  3 


Digitized  by 


Google 


« 

attuali  nostre  osservazioni ,  (a  credere  al  di 
lai  espositore  che  I^  artista  nell'  eseguirlo  ab- 
bia dunque  roluto  cogliere  il  bel  momento  ^ 
nel  quale,  dopo  avere  V  eroe  presa  una  ben 
matura  deliberazione,  ed  essersi  precipitalo  in 
un  qualche  necessario  pericolo,  egli  coraggio- 
samente combatte  l'inimico  qualunque  sia  che 
aizarda  di  fargli  ostacolo.  Ma  pure  il  suo  fron- 
te meditabonda  ci  fa  vedere,  che  anche  negli 
imminenti  suoi  disastri  la  prudenza  non  T  ab- 
bandona ,  ch^  ei  conserva  il  suo  sangue  fred- 
do ,  e  che  la  forza  del  di  lui  animo  è  ugua- 
le alla  grandezza  del  suo  coraggio,  ed  al  vigo- 
re del  suo  braccio. 

Ha  Ulisse  un  diadema,  sul  quale  è  ricama- 
to un  tralcio  d' ellera,  e  che  gli  cade  sulle  ro- 
buste e  quadrate  sue  spalle .  Ha  sulla  testa 
il  pileo  per  ordinario  chiamato  il  berretto  di 
Ulisse ,  in  parte  simile  a  <]uel  che  portano  i 
marinari,  ed  è  detto  pileo  perch^era  di  pelo.  E 
sebbene  l' uso  di  un  tal  berretto  esser  debba 
molto  antico ,  pure  non  s'  attribuisce  a  quel 
d'Ulisse  una'antichità  così  grande.  Si  crede 
pertanto  che  nei  più  antichi  tempi  dell'arte 
non  fosse  stato  peranche  pensato  a  dargli  que- 
sto segno,  che  attesta  dei  suoi  lunghi  viaggi  per 
mare.  Secomlo  Eustazio,  fu  Apollodoro  maestro 
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di  técask  che.il  primb  decora  Ulisse  di  quel 
berretto  '.  AggU)inge$i:cbe  Zeusi  gli  dette  Yin* 
dicato  ornaineaka  a  cagione  di  que' versi  d'Onte^ 
ro;  dove  dice  che  il  beri^etto  d'Ulisse  era  di  pelo 
infeltrito^  attribuendo  COSI  per  una  cosa  par^ 
ticolare  al  berretto. del  re  d'Itaca  quel  cb' era 
comune  a  tutti  i  b^er^retti  di  qu^Ha  sorte.  Ma 
su  di  ciò  le  opinioni,  anche  presso  gli  anticbij 
son  varie,  ne  io  faronne  quiuUerior  discussio- 
ne per  non  e^ser  cosa  ^i  somtno  rilievo» 

Mediterò  piuttosto  sulla  opinione  del  Mil- 
lin,  che  il  berretto  d^ì  nostro  Ulisse  non  ha 
la  forina  che  gli  vien  4»ia  ordinariamente,  giac^* 
che  per  lo  più  è.  curva,  come  nella  bella  testa, 
che  vedemmo  nella  tavola  antecedente.  Ma  il 
Millin  vuol  citare  altri  esempi  anche  del  ber^ 
retto  conico  nella  testa  di  questo  eroe*  Egli 
ne  rammenta  uno  simile]^  nei  denari  della  fa* 
miglia  Manilia  ^,  e  soggiunge  inoltre  che  quan- 
do gli  artisti  cominciarono  a  decorare,  ogni 
parte  dell'  armatura ,  o  degli  abiti  degli  >  Dei 
e  degli  Eroi  cogli  ornamenti  di  che  Fidia 
avea  dato  T  esempio  nel  suo  Giove  Olimpico^ 
e  nella  sua  Minerva»  altri  caricar onp  di  bassi- 
rilievi  le  differeinti  parti  delle  armi,  e  del  ber- 

i  EmMUU  «d^Homer.  Odjwa.  A,  pag.  <390. 
2  Morel).,  Fani.    Matiilia. 
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retto  d'Ulisse,  «similitudine  dell'elmo  di  Mi- 
nerva •  I  nionunienti  antichi  ^^raltro  Bon  ce 
ne  offrono,  a  ?ero  dire,  che  due  diversi  esem- 
pi,  Puno  è  quello  del  busto  che  abbiamo  dato 
nella  prima  di  queste  favole,  stìl  qual  monu- 
mento ho  emessi  i  miei  dubbi,  e  V  altro  il  pre- 
sente del  quale  neppure  abbiamo  sufficienti 
segni  per  deciderne  con. sicurezza. 

Nel  campo  del  berretto  è  rappresentato  ii 
combattimento  d'un  Centauro  con  unLapita,  e 
mentre  V  uno  con  impetuosa  corsa  e  scoccan- 
do un  dardo  cerca  d*  atterrire  V  altro,  que- 
st'  ultimo  oppone  lo  scudo  al  dardo  ,  e  con 
una  pietra  che  vibra  contro  l'oppressore^  pro- 
cura di  salvarsi  •  Qui  apprèndiamo  dal  dotto 
espositore,  che  i  Greci  erano  amanti  di  rap- 
presentare i  guerrieri  a  contrasto  con  gli  es- 
seri che  offrono  un  misto  di  na(uni  umana  e 
brutale;  e  dacché  Fidia  nobilitò  le  figure  dei 
Centauri  facendone  ottim'  uso  nelle  melope 
del  Partenone  S  altri  scultori  si  compiacquero 
di  riprodurli  nelle  opei^e  loro.  Un  eroe  com- 
battente con  una  pietra  sembrerà  d'altronde 
poco  nobile  a  quei  òhe  vorranno  giudicartie 
a  seconda  delle  nostre  moderne  idee  e  de'no* 

1   Stuart,  Antiqailes  of  Athens,  totn.ii,  eh.  i^  pi.  ni,  vi, 

X,    XI j    VII. 
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tri  costumi  attuali  ;  na  ne'  tem|M  erpici  ser- 
rivalisi  per  armi  di  tuttodò  che  vemva  alla 
mani  »  pnrchè  fosse  un  oggetto  adattato  a  se- 
condare il  coraggio  e  ad  assicurare  la  vittoria. 
Difatti  i  Giganti  per  via  d'  esempio  sono  ar- 
mati di  grossi  tronchi  d'alberi  per  combattere 
contro  Giofe  '.  Dunque  la  pietra  che  qui  tie« 
ne  per  arme  il  Lapita,  non  disonora  il  gruppo 
del  quale  il  nostro  artista '^or no  il  berretto  dì 
Ulisse.  Volle  egli  forse  convertire  questo  ber- 
retto in  un  cimiero  militare,  e  perciò  in  luogo 
dt  criniera  vi  pose  un  velo  che  dalla  cim» 
pendesse  in  basso.  > 

Ora  venendo  al  clipeo  d*  Ulisse  in  forma 
d' egida,  premetteremo  essere  a  tutti  noto  che 
questa  nel  più  antico  segno  ed  uso  era  una 
pelle  di  capra,  che  pone  vasi  o  sul  petto,  o  sul* 
le  spalle  o  sul  braccio  per  propria  difesa  nei 
combattimenti  *.  Ma  Tegida  di  Giove  a vea  qual- 
che cosa  di  più  terribile ,  mediante  la  effige 
della  Gorgone  che  ivi  portava  impressa,  ed  ei^ 
inoltre  circondata  da  spaventevoli  serpenti,  e 
così  fu  immaginala  da  Omero  ^.  L'  uso  feroce 
di  tagliar  la  testa  ai  nemici  in  guerra,  e  por  •. 

1  Visconti,  Mus.  P.  Glein.,  tom.  iv^  lav.  x. 

2  Hom.,  Hiad.  lib.  «,  v.  448,  lib.  \,  i^.   736. 

3  Ivi,  lih.  ▼,  vcis.  738,  e  scg. 
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tat-la  ili  trionfo^  avrà  fbvse  motivata  la  fisivola 
che  Minerva  avesse  posta  quella  terribile  di 
Medusa  tiella  sua  egida,  ad  oggetto  di  repder* 
la  pia  spaventevole .  Nel  descriverla  Omero 
non  Rammenta  le  scaglie  che  qui  si  vedono  , 
ina  ben  le  suggerisce  Virgilio  nella  circostan- 
za medesima  dello  scudo  miuer vale  S  dal  che 
s'  apprende  eh**  elleno  furon  posteriormente 
aggiunte  a  queli'  arme  per  maggior  eifetto  e 
idea  di  resistenza. 

L^  egida  passò  a  poco  a  poco  dai  jimni  agli 
eroi,  ai  guerrieri  ed.  agli  imperatori.  Queir  al* 
legoria  della  protezione  che  gli  Dei  loro  ac- 
cordano^  divenne  una  specie  d'  amuleto,  prin- 
cipalmente perla  testa  della  Gorgone,  che  avea, 
con!ie  drcevasi,  la  virtù  d' allontanare. i  male-* 
fieii^  o  con^e  il  popolo  dice,  le  malie., Per  que-- 
dta  ragione  alcuni  imperatori^  senza  portare 
indQ3so  un'  egida  propriamente  detta  ,  hanno 
una  tesfta  di  gorgone  in  mezzo  al  petto  sulla 
k>rica  ,  il  che  fece  dire  a  Servio,  che  l'egida 
si  chiama  lorica  quando  è  portata  dai  mor* 
tali  »  •  Ulisse  porta  dunque  \  egida  in  questo 
cammeo ,  qual  eroe  caro  a  Minerva .  È  frase 
proverbiale  che  per  indicare  la  protezione  di 

1  Virgll.^   Acneid.  viii,  v.  43.3. 

2  Serv.  ad  Aeneid.  riii^  433. 
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un  essere  superiore  ad  un  inferiore  dieesi  che 
stato  coperto  dell'egida  d'un  dio  tutelare. 
Infiitti  coperto  dell'  egida  impenetrabile  della 
Dea»  Ulisse  eseguisce  il  gran  disegno  del  qua- 
le si  occupa. 

Il  momento  scelto  dall'artista  per  figurare 
il  suo  Ulisse,  par  che  sia  quando  tornato  ad 
Itaca  occupa  la  porta  della  sala  nella  sua  reg- 
gia, ove  sono  i  proci  della  casta  Penelope  >. 
Là  dopo  avere  esaurite  le  sue  f reccie  che  det- 
ter  morte  a  tanti  avversari,  ha  poi  ricevute 
altre  armi  che  il  suo  fl|^io  gli  ha  recate  per 
l'oggetto  medesimo,  e  secondato  da  Telemaco 
e  da^suoi  fidi  servi  Filete  ed  Eumeo,  scaglia 
con  forza  una  lancia  contro  Damastòre,  o  qual- 
che altro  dei  perseguitati.  Di  iatti  Omero 
d«ce  formalmente  che  Ulisse  dette  morte  a 
Damastòre  con  una  lancia  ,  ed  aggiunge  che 
in  quel  mentre  Minerva  agitava  dall'alto  del- 
la sala  r  egida  mortifera  del  suo  braccio ,  la 
cui  veduta  soltanto  era  bastante  a  porre  spa- 
vento nell'animo  degli  avversari.  Suppone  dun^ 
que  il  Millin  che  l'artista,  non  potendo  figurar 
Minerva  in  questo  cammeo  abbia  posta  la  di  lei 
egida  sulla  spalla  d'Ulisse. 
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Oenero  d  rappredeatà  Veroe  colla  le$U  co- 
perta d'un  elmo  che  Telemaco  portò  a'di  luì 
piedi  intime  colle  altre  armi,  oade  con  esse 
facesse  strage  dei  proci  *;  ma  l'artista,  secoa- 
do  il  parere  del  prelodato  Milliii,  s'è  ooofor- 
inalo  in  qualche  modo  al  gusto  moderno,  fa- 
cendo  uso  del  pileo^  non  già  come  semplice 
berretto  marino,  ma  come  un  cappello  me- 
tallico,  mentre  ne  ha  quasi  la  forma  stessa*  e  in- 
tuito per  la  materia  di  cut  va  composto  fa  le  ve- 
d  d'un  elmo  ^. 

Espongo  il  ritratto  Jdlisse  anche  nella  gemma 
ii^erìore  col  parer  datone  dal  Winkelmann,  che 
pur  lo  illustrò,  ripetendolo  dalla  gemma  del  Mu- 
eos  Stoschiano  al  num.  i53,  ove  si  ravvisa  unito 
con  questo  anche  quello  di  Diomede  spesso 
•ccompagnato  con  Ulisse .  Nel  sembiante  di 
questo  eroe,  die  egli,  si  scorgono  le  qualità  che 
manifestano  il  di  lui  carattere  e  perspicace 
ingegno  acutezza ,  e  sagacità  da  lui  mostra- 
ta neir  aver  pronti  gli  espedienti  per  le  più 
ardue  imprese.  Il  confronto  di  questo  suo  ri- 
tratto con  altre  teste  di  lui,  ne  fa  vedere  al- 
ta rassomiglianza  Y  idea  precisa  ed  uniforme 


1  Ibid.  V.  109-123. 
2  Millin  Monuiu.  iued.  ec.  tom.  i^   $  xi\  p.   201. 
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del  suo  settibiaDle'»  nelta  slessa  guisa  che  Ome- 
ro si  rassomigUa  in  tutte  le  sue  teste  e  figur 
re,  quantunque  secondo  ne  kisegaa  anche  Pli- 
nio, il  Toko  suo  sia  ideale,  non  essendo  Tara- 
te de'^tempi  di  quel  sommo  poeta  condotta  a 
tale ,  da  eseguire  il  rero  ritratto  individuale 
d'un  volto  umano.  Il  prelodato  WinLelmann 
si  attiene  al  parer  di  coloro  che  tengono  il 
berretto  d'Ulisse  per  un  simbolo  puramente  si- 
gnificativo de' suoi  viaggi  marittimi   '. 

Il  celebre  Raoul -Ruchette  servesi  della  in- 
dicata testa  dal  Winkelmann  ritenuta  perUlis* 
se,  come  abbiamo  detto,  per  dedurne  che  lo 
stesso  etoe  debba  essere  in  una  medaglia  di 
Cuma,  ove  nel  rovescio  è  una  figura  di  Scil- 
la,  e  vuole  anzi,  non  senza  buon  fondamento, 
che  r  uno  di  questi  monumenti  venga  vicen- 
devolmente a  schiarimento  dell'  altro  .  Trova 
egli  frattanto  con  buon  appoggio  d'erudizio- 
ne^che  que'tipi  sono  assai  convenienti  per  la 
moneta  d'  una  città,  il  cui  territorio  servì  di  ^ 
teatro  alle  principali  scene  dell'Odissea.  La  par- 
ticolarità della  corona  d^alloro  che  stringe  nel 
fronte  il  pileo  ad  Ulisse,  non  è  nuova  nei  mo- 
numenti antichi^  vedendosi  ripetuta  anche  nei 

1   Winkeim^inn>  Monumenti  ined.   Uv*  cu. 

rol.  IIL  Odiss,  4 
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bassirilievi  scolpiti  nelle  urne  ciAererie  di  Vol- 
ieirra.  Oltre  il  prelodato  Raoul -Rochette,  cIm 
dà  di  questa  rara  medaglia  cumana  un  assai 
ben  eseguilo  disegno  Ssi  trova  che  anterior- 
mente il  Mionnet  ne  ha  fatta  menzione  %raa 
in  un  modo  non  del  tutto  sodisfacente,  coma 
osservai!  sig.  Raoul -Rochette medesimo. Bend 
r  Avellino  ch'avea  sott'occhio  un  miglior  esem* 
plare^ne  dette  conto  in  miglior  forma  nell'Opera 
intitolata  Museo  Borbonico  \  In  fine  si  vide  ri- 
prodotta dal  già  lodato  Raoul- Roche tte  conia 
maggior  possibile  diligenza  ;  e  frattanto  aven- 
do egli  riscontrato  che  questa  medaglia  man* 
ca  in  tuttodì  lettere,  ne  inferisce  il  dover  es* 
ser  considerata  per  antichissima. 

TAVOLA   ni. 

Aggiungo  qui  pure  tre  medaglie  d*  Itaca 
pubblicate  dal  eultissimo  Bosset  4,  le  quali  so» 
no  state  evidentemente  coniate  in  memoria  di 


1  Baoul-Rochette  Monamens  inèdits  pag.  241,  25S. 

2  Sap)>lem.  Tom.  i,  pag.  240,  nani.  282  ap.  Raoiil-Ra« 
theHe  cit.  p.  241. 

3  Tom.  Il,  taY.  xvi,  nuih.   21. 

4  Essai  sur  les  medailles  antiqiies  des  Ues  de  Cephaloni* 
•t  d'itaque.  Londres  1815  pi.  t^  pag.  11. 
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Ubsse.  Il  pfleo,  o  berretto  acumiiiato  ^  cb'eglt 
avea  per  costume  il  portare  *  lo  caratterìzsa 
per  tale.  D'allronde  la  testa  di  Minerva  prò- 
lettrice  di  quest'  eroe,  ch'è  nel  rovescio  del* 
la  medaglia  superiore  num»  i  par  che  non  la- 
sci dubbio  veruno  su  questo    particolare  '  • 
Egli  aggiunge  a  questo  proposito  di  non  aver 
mai  veduto  medaglie  imperiali  d' Itaca.  Quel- 
le de'  popoli  vicini  che  giornalmente  si  scuo- 
prono  in  quell'Isola,  non  i  permettono  il  du- 
bitare che  ivi  non  fosse  ne*  tempi  degl'impe- 
ratori una  considerabile  popolazione,  e  del- 
le relazioni  non  interrotte  con  altri   popoli. 
Ma  in  tal  caso  perchè  mai  non  vi  si  conia- 
vano monete,  come  nelle  isole  circonvicine  ? 
Non  se  ne  potrebbe  forse  concludere  ^  che  a 
quell'epoca  il  governo  d'eliaca  differisse  dagli 
altri  popoli  che  lo  circondano?  U  già  lodalo 
numismatico  termina  coU'^assicurarci  della  ra- 
rità estrema  di  queste  medaglie  Itacensi. 

Dopo  le]  medaglie ,  prosegue  il  già  lodato 
Raoul -Rochette  ^,  non  v'è  monumento  che  pos- 
sa offrirci  Timmagine  d'  Ulisse  d'una  maniera 
più  conforme  al  tipo  nazionale ,  ne  sotto  una 

1   Ted.  questa  Ut.  nnm.  1,  2,  3, 

2  BosMt  cit. 

3  L.  cit.  pag.  241 
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forma  ool  tempo  stesso  più  popolare  delie  pie- 
tre indse  9  ne  queste  essendo  di  gran  rarità) 
fan  credere  che  fosse  una  frequentala  consue- 
tudine appresso  i  Greci  il  po^Vira  in  dito  Tefiì- 
gie  di  quest'eroe.  Nella  moltiplicità  che  ne  ab- 
biamo, ho  creduto  idoneo  pome  in  questa  ID 
tavola  due  inedite»  che  lo  stesso  sig.  Cades  nel 
cedermene  gentilmente  i  calchi»  me  le  ha  giu- 
dicate antiche,  piuttosto  che  riportare  alcune 
di  quelle,  che  sebben  famigerate,  non  son  pu- 
re del  tutto  fuori  del  sospetto  d'esser  moderne. 

TAVOLA   IV. 

Conosciamo  sotto  il  nome  d'apoteosi  d'O- 
mero un  antica  opera  nel  palazzo  Colonna,  che 
non  soltanto  pel  suo  valore  artistico,  quanto  per 
un  certo  poetico  merito,  è  stata  illustrata  da 
vari  antiquari  ,  e  ultimamente  dal  Viscon- 
ti >,  e  dal  Millingen  ^.  Questa  consiste  in  un  va- 
so d^argento  eolle  figure  in  basso  rilievo.  Fu  tro- 
vato nelle  paludi  Pontine  #  e  portato  nel  mu- 
$eo  ercolanense  di  Portici.  Si  riguarda  con 
ragioue  come  un^opera  romana,  ed  è  la  «tessa, 

1  Museo  Pio  Clero.  Tom.  I,  alia  fine. 

2  Ancien ts  iiiedited  monuinents  priticipally,  of  grecìaa 

art. 
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della  quale  parlasi  nell'opera  del  Winkelmaoq  K 
Omero  è  inalzato  da  uii'aqaila  «IfOlimpo,  è 
velato  come  lo  porta  seco  Tidea  d^ll^  apoteosi.ifeft- 
sendo  una  inaugurazione  per  l'Olimpo  al  conses* 
so  degli  Dei.  Egli  è  occupato  nel  meditare,  e  tie- 
ne il  volarne  dei  suoi  poemi  nella  sinistra.  Ai  lati 
del  vate  sono  assisi  due  esseri  allegorici ,  sui 
fiori  di  Loto^  ossia  faba  egitia.  L'una  è  Vllìa- 
de  in  foggia  di  virtù  e  di  valope^  e  scorgesi 
che  è  immaginata,  vestita  e  signiGcata  confor- 
me al  tenore  del  canto.  L'Odissea,  l'altra  fi- 
gura pure  assisa  e  vestita  col  berretto  da  mari- 
naro, come  lo  porta  ordinariamente  Ulisse,  col 
remo  in  mano,  stretta  da  una  cintura  e  con  una 
sciabola  al  fianco ,  ci  conduce  all'  idea  del 
marinaro  viaggiatore,  e  vedesi  assorta  in  pro- 
fondo pensiero  ,  o  circa  i  pericoli  che  gli 
sovrastano^  o  già  sofferti.  Sopra  vi  sono  dei 
festoni  ornati  di  fogliame  con  due  cigni  vo-^ 
lauti  e  maschere.  II  tutto  in  conformità  al- 
l' idea  dell'opera.  Delle  maschere  Y  una  è  se- 
ria e  senile,  Taltra  giovanile  e  gaia.  Or  si  do- 
manda se  r  artista  abbia  avuto  un  determi- 
nato pensiere  in  questa  composizione .  L'  a- 
quila  è  ben   piumata  come  sempre  ì  Romani 

1  Storia  dell'arte  tom.  in,  p.  .'^O. 
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faperano  trattarla  pereccelleimiiiatanliMB- 

te  come  uccello  aloro  ben  noto  ed  assai  apea- 
ao  da  essi  rappresentato  '. 

1  Tyièbbein,  Homer  aicb  antilwn  feaeielmtt  mil 
Ton  Htyiifi  p.  23|  N.  111. 
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PROSPETTO  STCHUCO 

DELL'ODISSEA 


Para  Ulisse  dalle  Troiane  spiof^  con  Agok^ 
mennone^  ma  in  breve  da  lui  separatosi^  viag- 
giò  per  marCf  visitando  molte  città  e  molte  genti, 
nd  guai  viag^o  soggiacque  a  vari  infortuni , 
mentre  la  di  lui  Jami^ia  era  ansiosa  di  rive* 
derlof  perchè  vessata  dai  proci^  i  qiiali  preten- 
devano  a  gara  di  sposar  Penelope,  moglie  di 
quell'eroe  che  per  la  di  lui  lunga  assona  crede* 
vano  estinto.  Non  così  pensava  Telemaco  il  di 
luifi^io^  mentre  andava  in  traccia  di  sue  ikh 
velie.  Ulisse  in  quel  tempo  avendo  già  sofferte 
mille  avversità  nei  lunghi  suoi  viaggi^  ove  per* 
dette  compagni  e  flotta^  si  tratteneva  nelT  isola, 
Ogigia,  e  dimoratovi  per  sette  anni  pregava  con* 
tinuamente  Calipso  la  regina  dell'isola  di  la- 
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sciarlo  partire .  Così  aspetta^Hi  con  impazienza 
il  momento^  in  cui  piacesse  al  destino  di  svel- 
lerlo da  qudia  dimorai  e  sebbene  ivi  tatto  spi- 
rasse amore  e  voluttà,  pure  sospirava  di  rive- 
dere la  patria,  ove  avea  lasciata  una  moglie 
adorata^  ed  un  figlio  vero  erede  delle  virtù  di 
tal  padre.  In  fine  fabbricatosi  di  nuovo  un  pie- 
dol  naviglio  s'accomiata  ilalla  ninfa  reale  e  ne 
parte.  Ma  Nettuno  gli  desta  conùv  una  terri- 
bil  tempesta,  per  cui  spezzata  la  barca  e^  get- 
tasi a  nuoto^  e  col  sussidio  di  una  benda  che 
Ino  Dea  del  mare^  e  nutrice  di  Bacco  data  gf£ 
a^eva^  perebè  mediante  queff  amuleto  restasse 
s€Ìvo^  approda^fmn  $enza^gptm  patimenti  aU* iso- 
la de^Fi^aek 

E  chiaro  che  ndle  vicende  incontrate  da 
UUssènd  suo viag^ per  tornare  alta  patriaru^n 
alerò  intender  si  debba  che  un  simbolo  di  quan- 
tb<acc€uie  ad  un^anima  nel  percorrer  la  vita  mor- 
tale^ finché  spogliata  del  còrpo  torni  al  cielo 
sua  patria,  dove  mirar  deve  costantemente  fin* 
diL^  è  unita  col  norpo,  a  fronte  delle  sedu- 
zioni mondane.  Ulisse  bramava  di  tornare  ad 
Itaca,  quantunque  trattenuto  dai  vezzi  e  dalle 
seduzioni  della  ninfa  Calipso .  È  per  me  an- 
che assai  chiatto  il  significato  della  tenia  che 
Ino  la  nutrice  di  Bacco  porge  ad  Ulisse,  men- 
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tre  la  spiego  perla  sacra  benda  spettante  ^^ 
iniziati^  mediante  la  qudle  come  ad  Ulisse  era 
loro  promesso  il  giunger  sals^i  alla  patria^  eh* era 
il  cielo  per  le  anime,  ed  Itaca  pel  nostro  eroe. 
Noi  vediamo  frequentemente  nei  vasi  dipinti  ìa 
sacerdotessa  di  Bacco  presentare  ai  giovani  la 
sacra  benda  ^  come  se  li  ascrivesse  nel  nume- 
ro degli  eletti^  offrendo  loro  il  pegno  della  pu- 
rificazione e  del  futuro  ritomo  in  luogo  divino 
ed  elevato  *. 

Ulisse  fu  ben  accolto  da  Alcinoo  re  deFea- 
ci  y  e  da  Nausicaa  sua  fi^ia ,    ai  quali  e^i 
tenne  ascoso  il  suo  nome  ,  finché  banchettando 
con  essi,  ed  ascoltando  il  canto  di  Demodoco 
sugli  avvenimenti  di  Troia  non  seppe  trattener  le 
lacrime,  e  così  scopertosi  come  uno  degli  eroi  di 
qudla  guerra^  ad  istanza  dei  convitati,  raccontò 
le  proprie  avventure.  Impegnato  il  poeta  a  mo- 
strare coi  racconti  che  pone  in  bocca  di  Ulisse 
quanto  sien  gravi  i  contrasti  eie  peripezie  che 
incontra  V  uomo  nel  corso  della  vita ,  non  può 
narrare  ai  Greci  cose  spaventevoli  e  strane  che 
abbiano  per  teatro  la  Grecia  loro  patria ,  per- 
chi  altrimenti  non  le  avrebber  credute ^  cono- 
scendosi  a  pieno  da  loro  il  proprio  paese;  quin- 

1  MoHumenii  etruschi  ser*  r^  p*  234. 
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di  è  ch'egli  ne jjrendei concetti  daregUmi  stra- 
nierey  ed  ignote  a  ceiopo  m  quali  cantava  il 
poema.  V Italia  ^  somminiMòidee  di  mostri 
assai  sirani;  e  poickè  i  Greci  non  aves^ano  €inr 
cor  mandate  delle  colonie  nella  di  lei  costaoc- 
cidentaley  cosiOmerocbe  n'era  fratico  per  ope- 
ra dei  suoi  viaggi  coi  Fenici^  si  fa  lecito  di 
narrar  molte  cose  straordinarie ,  soprannatura- 
li e  strane  dei  ili  lei  promtmtorif  e  delle  isole  che 
s'incontrano  lungo  la  costa. 

AlVi9^resso  dello  stretto  di  Sicilia^  che  Fa- 
ro di  Messina  si  appeUa^son  situate  duegjran- 
di  e  scabrose  rocche^  scogli  fatali  pei  nas^iganti. 
j^Ue  falde  marittime  éf  una  di  loro  fu  immagi- 
nata una  tenebrosa  cas^erna^  cKera  V  asilo  dun 
mostro  disKiratore  d' uomini  %  dm  nùtplogi  no- 
rnijoato  Scilla  ^  e  dirimpetto  era  Cariddi  al- 
tro mostro  non  men  divorante^  e  fra  quelle  due 
rocche  era  lo  stretto  e  pericoloso  passaggio  dà 
naviganti.  Coloro  che  ne  volevano  evitare  Jl  ci- 
mento »  eran  costretti,  ili  passare  da  due  altri 
pericoloni  scogli  che  Omero  chiama  natantij  e 
finge  che  fra  loro  s  urtinole  neU' urtarsi  fracas- 
sino i  legni  che  asiano  V  imprudenza  di  iwco- 
starnisi,  e  così  divenir  la  preda  deWonde^  e  del- 
le vulcaniche  fiamme  che  dalla  sommità  loro 
vedeansij  come  vedoiisi  anche  di  presente  emana- 
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Uff,  per  cui  rawisansi  esser  le  isole  E<didi,  og- 
gi di  Upari  con  de  vulcani^  ed  assai  pericolose 
per  la  nangaùone.  Osserva  il  dotto  Blackwell 
che  V  imboccaUira  dd  Faro  di  Messina  è  sola- 
mente stretta,  ma  come  il  mare  vi  fórma  dei  vqr- 
ticiyè  probabile  che  i  Feraci  nai^i ganti  qualche 
volta  vi  naufragassero  nell'  azzardarsi  a  pas- 
sare senza  cautda.  E  se  pure  volendo  e\>itame 
H  pericolo  s  accostavan  troppo  al  lido,  gt ino- 
spitali e  barbari  abitanti  di  quMe  spiagge  ten- 
dendo ad  essi  de^i  agguati^  Ui^entas^ansi  ai  la- 
ro legni  e  ne  facevano  strazio  per  depredar- 
li. Scortato  da  tali  avvenimenti,  si  indentò  dal 
poeta,  o  forse  da  coloro  che  ne  restavano  spa- 
ventati, chela  Scilla  netta  linguapunica  signifi- 
ceuUe  mortale  infortunio^  fòsse  un  mostro  a  più 
teste  e  a  più  mani  il  quale  soggiornava  negli 
antri  ch'erano  alle  falde  scabrose  di  quella  gran 
rupe.  Didla  parte  opposta  fingevasi  Cariddi^si- 
gìùjicando  ndla  lingua  dei  Fenici  V  abisso  di 
perdizione.  Presentemente  partendo  dal  capo  Cir- 
ceo per  €tndare  verso  Itaca  si  passa  il  Faro,  o 
^ùfolendo  evitarlo  si  traversano  per  ordinario  le 
isole  di  Lipari  e  nello  scorrervi  attorno  rapi- 
damenie,  siccome  son  molte,  per  un  inganno  ot- 
tico par  chesian  esse  chemuovonsi,  e  che  una 
urti  ndVcdtra,  e  stia  ferma  la  nave  sulla  quale 
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wag^asi^  per  cui  da  Omero  prùbabilmmtefu- 
rofi  dette  natoìOi  quelle  isole;  così  traendo  il 
maravi^ioso  e  lo  strano  da  effetti  semplici  e 
naturali.        ^ 

Proseguendo  Ulisse  a  narrar  le  mveniure 
incontrate  nel  suo  viaggio^  racconta  che  in  un 
momento  in  cui  era  co* suoi  compagni  alle  viste 
d'Itaca^  un  vento  impetuoso  li  allontanò ,  get- 
tandoli  furiosamente  sulle  rive  dell' Jfficaj  alle 
terre  deLotofagiyi  quali  affìrettaronsi  di  por- 
gere a  quelli  stranieri  le  frutta  del  loto^  che 
as^ean ,  come  narrasi ,  la  proprietà  di  far  di- 
menticare la  patria  a  chi  ne  mangia^^a  :  U^ 
lisse  fece  attaccar  ai  banchi  delle  navi  i  suoi 
C(mpagni  per  evitare  che  gli  disertassero  •  Chi 
non  vede  in  questo  racconto  un  forte  impegno 
del  poeta  nel  mostrare  i  frequenti  incitamenti 
alle  sensualità  depravate  che  incontra  l'uomo 
nd  tempo  che  mirar  deve  al  cielo  sua  patria^ 
ed  alla  virtù  della  moderazione  che  ve  lo  de- 
ve  condurrei  Di  là  passò  Ulisse  per  un  altra 
sfuriata  di  vento  in  Sicilia  che  dicea^i  V  iso- 
la dei  Ciclopia  ove  incoMrò  Polifemo  enorme 
gigante^  che  un  scrocchio  in  mezzo  alla  fronte 
rendealo  orribile  del  pari  che  barbaroj  poiché 
divorava  tutti  quegl'  infelici^  che  gii  carlevano 
sotto  le  mani.  Polifemo  avea  già  divorato  mol\ 
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tf  compagni  d  Ulisse^  e  U  medesima  sorte  ai- 
tendeva  quesÌeroe\  ma  e^  propose  al  Ciclope 
di  voler  bere  ìT  un  eccellere  vino  cheas^eva  se- 
co, da  ad  PóLifemo  restò  assopito.  Ulisse 9  aiuta- 
to dai  sud  compofpii  ^i  accecò  Vum&occhio  che 
a^èva  in  fronte. 

Il  dì  saliente  Polifemo  volle  far  pascola- 
re il  suo  ffregge^  ed  essendo  costretto  d'aprir  la 
porta  della  sua  caverrui^  stese  le  braccia  per 
arrestare  i  Greci^serruii  tentavano  di  fuggirse- 
ne coìfusi  cogli  armenti;  ma  Ulisse  edi  suoi 
compagni  si  attaccarono  sotto  il  ventre  deg^ 
arieti  j  e  in  questa  guisa  uscirono  da  quel  carce- 
re tenebroso.  Gli  artisti  nfil  rappresentare  speis- 
so  questo  fawloso  avvenimento  han  fatto  cono- 
scere co^i  accessori  che  vi  hanno  aggiunti,  che 
r accecamento  di  Polifemo,  e  V oscurità  dell'an- 
tro doveva  chiuso  Ulisse  altro  non  significo  per 
^i  antichi^  sennonché  la  privazione  di  luce  che 
soffresi  neU'invemo^  stando  il  solesuU^orizzonte 
men  che  la  notte,  e  intanto  Ulisse,  qual  nume 
solare  comparisce  alla  luce  unito  aW Ariate,  co- 
me il  sole  medesimo  al  terminar  dell*  inverno 
ali* equinozio  di  primavera  s* unisce  alla  costei- 
laziorw  di  questo  nomcy  per  apportar  rrmggior 
luce  nella  stagione  seguente;  rrui  di  ciò  darò 
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conio  aU'óocMione  d  iUusirare  i  numumenii  che 
spettai)  alVindicéito  racconto. 

Fìtggito  Ulisse  Ha  PoUfemo  ^vogb  verso  la 
isola  Eolia  così  c/uamata  dal  nome  dd  suore 
Eolo  checomanda  aiventi^  fidlaquaC  isola  non 
tutto  ciò  che  disse  Omero  eraparto  della  sua  fan- 
tasìoj  mentre  una  mimerà  di  allume  ch'esiste- 
va  in  ifuell* isola  faceali  dir  figuratameìÉe^che 
veran  ddle  murarie  ornate  di  pietre  levigate 
e  brillanti;  e  mentre  il  palazzo  e  la  maniera  del 
nmere  dd  sosmmo  d'Eolia  sembrano  di  pura  in- 
venzione  del  poeta^  pure  Diodoro  ha  dato  un 
conto  assai  particolarizzato  dei  nomi  e  ilei  de- 
stini dei  di  lui  figli.  Era  in  sostanza  opinione 
deg^  antichi  relativa  ad  Eolo^  che  dopo  un  cor- 
so d'osser%*asioni  da  lui  fatte  sui  wdcam  arden- 
ti nelle  isole  di  Lipari,  dopo  as^er  paragonatoti 
variato  rumore  che  ne  usciva,  e  i  diversi  cam- 
biamenti che  accadevano  sì  nd  volume  che  nel- 
la violenza  dd  fyano  o  delia  fiamma  di  quei 
vulcani ,  dopo  aver  ossen^e  le  variazioni  che 
ora  un  vento ,  ora  un  altro  laro  facevano  prò* 
vare;  e  dopo  aver  paragonato  questi  effetti  cdle 
alterazioni  che  n*  erano  i  resultati^  ai^evainfine 
acquistata  gran  capacità  onde  predir  tempeste 
e  varietà  di  tempo^  e  di  venti.  Questa  scienza^ 
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pet  qmmda  si  dke,  l^  imspiegaifa  a  fw9n  dei 
nùaigMti^  €Mfi  ficevu  m»  sustpurto^  ^  tnÉtUwth 
UasfriuAnentef  indàcanéo  taro  il  tsmpadl  parsi 
àUavda^  e  il  sentìeeo  €ke  ietier  dogano  incor- 
na a  quella  cofta  perieohia.  Queste  rmgiom 
indussero  probabUmeìite  ^  antiehissimi  uovi- 
ganti  Fenici  afwcleggiare  cìmfmse  costei  pa* 
dnme  ddveetiy  figuardandot^  pel  suc^  sapere  un 
fawrito  dei  leaùf  dandoci  un  ivome  derhafie 
della  sua  scienza  medesinukTuUa  db  poirà/atci 
eredere^onm  dice  PUiHo^^ipetuto  dal  Blaeh^ 
che  leeoeepià  stravaganti  depoeeel  ^  Ornerà  sem 
udisdUantùinapparmÈOt  ma  nelfendo^dei  suoi 
racconti  t^' è  sempre  qualche  prwcipio^  naturale^ 
quàUhe  fatto  istoriùo^  q  quakio  leiionei  o  moraie 
o  reUgioea;  la  quale  epiniùnà  ìq  pure  seeondan- 
doi  penso  (^  vi  si  rammenti  spesso  il  disastro- 
so passaggio  della  vita  umana  in  questa  terra 
piena  di  seAaioni^  che  ci  desiano  da  quelle  vir- 
tù le  quali  d  deòbon  condurre  ad  un  beato  ri- 
poso» ^  proiHir  ciòf  cred'io  che  Omero  inventasse 
{incauta  curiosità  de  compagni  et  UUssed aprir 
Tetre  a  lui  donato  da  Eolo^  doim  essendo  rac- 
chiusi de^veoti^  questi  sparsi  per  Caria  in  loro 
balìa  cagjionafQno  una  tempesta  che  sbalzò  la 
^otta  verso  À  crudeli  anttopofàgi  Lestrigoni  ^ 
ove  subì  Ulisse  co  suoi  nuwe  sciagure*  E  per 
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costoro  dobbiamo  intendere  queffltaliam  antì^ 
ckissimi  che  praiiemHmò  i  sacrifizi  umani,  i  qut^ 
Uttppenain  tempodi Numase  ne  intraprese  cau^ 
tornente  l'abolizione.  Andte  la  pirateria  dovete 
te  contribuir  non  poco  a  far  distinguere  ^Itch 
liam  come  cannibali  per  le  crudeltà  che  usava^ 
'no  coi  prigionieri  s 

Assentatosi  Ulisse  dai  Lestrigoni,  pogg& 
in  alto  mare  fino  all'odierno  Ci^- Circeo,  che 
Omero  chiama  V  isola  Eea,  abitata  dalla  pc^ 
tenie  maga  Circe  fi^ia  del  scie.  Era  costei  una 
maga  abilissima  ndV  arte  di  preparar  vdeni, 
e  compor  soporifere  bes^ande.  Con  i  suoi  mezr 
zi  abbrutir  poteva  V  uomo  che  usasse  gustato 
delle  sue  fatali  bevande.  Élla  facealo  con  tid 
mezza  dimenticar  dette  sue  risoluzioni ,  e  de* suoi 
doveri,  e  facealo  inclusive  rinunziare  ol  corag-- 
gio  ed  alla  propria  virtù,  rendendolo  sordo  id- 
le  persuasioni  dei  di  lui  amici,  infine  trasfor- 
matalo in  bruto  d'una  specie  analoga  alle  di  lui 
inclinazioni  ed  a  suoi  appetiti. 

I  compagni  d^  Ulisse  portaronsi  a  visitare 
il  paese,  fino  al  palazzo  di  quella  incantatrice 
regina,  che  li  cangiò  in  porci;  ma  ed  soccorso 
di  Mercurio  se  ne  liberò  DUsse,  e  costrinse  la 
Maga  a  restituire  ai  di  lui  compagni  la  loro 
forma  primiera.  Evitò  anche  il  seducente  in  • 
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canto  delle  Sirene,  le  quali  tentavano  di  tratte- 
nerlo  dalV  intrapreso  viaggio  verso  la  patria, 
come  aifrebbe  voluto  fare  anche  Circe  y  colla 
quale  Ulisse  trattennesi  un  anno  in  sensuali  pia- 
ceri. Per  quanto  queste  favole  sembrino  assur- 
de^ si  trova  ndl*  esaminarle  che  non  son  prive 
di  fondamento.  I  loro  nomi  e  le  lar  proprietà^ 
secondo  il  già  lodato  Blackwell^  chiaramente 
si  manifestano  di  orione  Jenicia,  ed  essere 
state  propagate  da  questa  industriosa  nazione 
alla  circostanza  di  avventure  accadute  nel  cor- 
so delle  di  lei  navigazioni  commerciali. 

JUa  distanza  di  trenta  miglia  dalla  spiaggia 
del  golfo  di  Napoli,  e  ad  un  trar  di  sasso  dal- 
l' isola  di  Capri,  sono  le  isolette  delle  Sirene. 
L'opinione  comune  rapporto  ai  loro  abitanti^  ed 
anche  la  più  probabile^  si  è,  che  queste  Sirene 
fossero  donne  dissolute^  le  quali  prostituivansi 
ai  navigarUi,  e  che  per  incanto  d*  una  vita  mol- 
le e  voluttuosa  lor  facea  dimenticare  l'oggetto 
dell'  intrapreso  loro  viaggio  ,  e  gV impediva  di 
pensare  a  far  ritomo  alla  patria.  Raccontano 
g2i  antichi  scrittori  che  si  notavano  varie  Si- 
rene sparse  per  la  costa^  le  quali  attendevano 
le  navi  al  lor  passaggio^  per  cui  stabilivansi  nei 
jHXHnontoriy  o  viveano  in  alcune  isolette  le  pia 
vicine  alla  costa.  Una  di  loto  s'  era  annida- 
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ta  a  Palermo,  una  a  Napoli,  altre  a  Sorrento, 
ma  il  maggior  numero  abitavano  V  isola  deli- 
ziosa di  Capri ,  aW  imboccatura  della  baia  di 
Napoli .  Di  là  probabilmente  passavano  sulle 
vicine  isolette  che  portano  il  loro  nome.  Orazio 
pone  allo  stesso  livello  le  donne  dolcemente  con- 
tantiy  e  f  incartatrice  possente  Circe.  La  verità 
si  è  che  Circe  comparisce  ancor  essa  una  delle 
Sirene,  mentre  canta  come  loro,  vive  al  par  di 
lorq  in  un  promontorio  che  sporge  in  mare,  a^ 
spetta  essa  pure  le  navi  al  lor  transito ,  e  ne 
distrugge  V  equipaggio  ,  quando  se  ri  è  impor 
dronita.  Il  suo  nome  di  Circe  significa  distrug- 
gere, perdere. 

Chi  legge  queste  mie  carte  resterà  facilmen- 
te convinto  che  il  poeta ,  coi  replicati  esempi 
della  crudeltà  degli  antropofagi,  e  per  le  fem- 
minili seduzioni  delle  Sirene  incontrate  per  via 
da  Ulisse,  voUe  moralmente  dimostrare  i  con- 
tinuati pericoli  or  palesi  ora  occulti  che  incon- 
tra V  uomo  nel  pellegrinaggio  della  sua  vita  , 
ov  è  cimentata  quella  virtù  che  dee  pur  tener 
salda  per  giungere^  dopo  l  abbandono  del  cor- 
pò,  alla  felicità  della  sua  patria  celeste^  come 
promettevasi  nei  misteri. 

Siccome  non  molto  distante  dal  capo  Cir^ 
ceoy  lungo  la  costa  d^ Italia  s'incontr*a  il  lago 
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d'Avemo^  così  Omero  se  ne  prevale  com*episo- 
dioj  e  intanto  ci  mostra  che  non  si  distacca  dcd-^ 
la  religione,  suo  scopo  singolare  nel  trattar  la 
Odissea.  Si  legge  pertanto  in  questo  poema,  che 
Ulisse  nelT  atto  di  congedarsi  da  Circe  ebbe 
da  lei  V  insinuazione  amichevole  di  portarsi  al- 
l  inferno  per  consultar  Tiresia  sul  di  lui  ritor- 
no in  ItacUf  ed  Ulisse  partito  infatti  da  Cir- 
ce fece  vela,  secondo  Omero,  per  le  regioni  in-- 
f emali.  La  descrizione  che  ne  fa  il  poeta  è  in 
parte  sulla  realtà  ed  in  parte  sulla  mitologia* 
La  parte  terrestre,  secondo  il  più  volte  lodato 
Blackwell ,  sembra  combinare  con  V  Sverno  , 
eh'  è  un  lago  d  aria  mof etica  in  fondo  alla 
baia  del  lago  Lucrino ,  poco  lungi  dall'  abita- 
zione che  a  Circe  s'attfibuisce;  d  ogni  restante 
eh'  è  mitologico  non  è  qui  f  occasione  di  ragio^ 
nome  ,  ma  soltanto  dirò  che  il  soggetto  del 
passalo  delle  anime  alV  inferno ,  dove  Ulis- 
se trosib  inclusive  sua  madre,  che  nella  di  lui 
assenza  era  già  morta ,  è  materia  che  forma 
il  principale  oggetto  dei  misteri  del  pagane-- 
simo» 

V  ultimo  aiH^nimento  che  Ulisse  narrò  ad 
Alcinoo  del  suo  disastroso  viaggio. fu  lo  scon* 
sigliate  furto  commesso  dai  di  lui  compagni 
nella  Sicilia  de'  boi  consacrati  al  sole,  per  cui 
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furon  tutti  da  Giove  per  punizione  fulminaii  e 
dispersi  in  una  orribil  tempesta  ,  o%^e  il  solo 
Ulisse  restò  salw,  perchè  nel  tempo  del  malau'- 
gurato  banchetto  egli  era  assente  da^suoi*  Se  noi 
dunque  pensiamo  all'  immagìììe  della  dis^inità 
sì  spesso  ripetuta  nel  culto  del  gentilesimo  colla 
figura  del  bove ,  relativamente  al  segno  zodia- 
cale del  Bove  celeste,  che  s'unisce  col  sole  nel 
tempo  il  più  propizio  al  bene  che  dalla  natura  di- 
ì^tta  dall'  Ente  Supremo  ci  vién  concesso^  in- 
tenderemo senza  difficoltà  come  Omero  abbia 
qui  voluto  rammentare  la  gratitudine  ed  il 
rispetto  dovuto  dagli  uomini  alla  divinità ,  al 
qual  dovere  chi  mancasse^  come  i  compagni  di 
Ulisse^  meriterebbe  igastighi  del  deh;  di  che 
molto  ragionavasi  nei  misteri  dove  appunto  la 
divinità  si  manifestava  sotto  allegoriche  forme. 

Bi flettiamo  altresì  che  i  compagni  d  Ulisse 
avendo  mancato  di  venerazione  alla  divinità^ 
son  privati  del  bene  da  loro  desiderato^  come 
specifica  Ornerò^  di  tornare  a  rivedere  la  cara 
patria,  e  come  pensavasi  tra  g^Uniziati  che  una 
anima  desiderasse  di  tornare  alla  sede  celeste. 

Fu  in  occasione  di  questa  orribil  tempesta 
che  Ulisse^  naufragato  il  suo  legno,  salvossi  a 
noto  neW isola  Ogigia,  dove  passò  sett*  anni  col- 
la bella  Calipso ,  come  dicemmo  in  principio  . 
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Uditosi  dai  Feaci  quanto  Ulisse  ai^ea  narrato 
delle  proprie  awenture^  ne  amnUrarono  la  pru- 
denza e  lo  colmarono  di  splendidissimi  doni  • 
Il  principe  dell'  isola  fece  equipaggiar  per  esso 
una  nave,  nella  quale  deposti  i  doni  s'imbiacca 
Ulisse  per  esser  trasportato  dai  marinari  Fea- 
ci alla  di  lui  patria.  Giunti  che  furono  colla 
nanfe  alla  spiaggia  d' Itaca,  poiché  in  quelmen-^ 
tre  Ulisse  dormiva^  lo  solle%f arano  con  una  col- 
trcj  e  così  sepolto  nel  sonno  lo  deposero  a  terra 
presso  d  un  antro,  ponendoli  accanto  que'doni 
che  ricevuti  as^eva  dai  Feaci  ;  e  qui'  Omero  de- 
scriife  V  antro  con  queste  parole  : 

un  antro 

S^  apre  amabile  opaco ,  ed  alle  ninfe 
Naiadi  sacro.  Anfore  ed  urne  in  cui 
Forman  le  industri  pecchie  il  mielsoape 
Vi  san  di  marmo  tutte^  e  pur  di  marmo 
Lunghi  telai ,  dove  purpurei  drappi 
Meravi^ia  a  veder  ^  tesson  le  Ninfe. 
Perenni  onde  vi  scorrono,  e  due  porte 
Mettono  ad  esso  :  ad  jiquilon  si  volge 
Uwia  e  schtudesi  ali  uom  :  V  altra  che  Noto 
Guarda,  ha  più  del  divino ,  ed  un  mortale 
Per  lei  non  varca  :  ella  è  la  via  de  Numi. 
Il  commento  di  questo  passo  d  Omero  è 
una  giusta  conferma  che  Ulisse  finge  nelt  O- 
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dissea  il  simbolo  del  passaggio  dell' uomo  alla 
beatitudine  fra  gli  Dei .  Gli  antri  secondo  il 
pensar  degli  antichi  filosofi  erano  un  segno 
bene  adattalo  a  rappresentare  il  mondo^  come 
specialmente  insegnò  Zoroastro ,  per  cui  fu  sì 
celebre  l^ antro  di  Mitra  nume  primario  dei  Per- 
siani. Oltre  di  questo j  altri  numi  ancora,  pur- 
ché rappresentassero  la  luce  del  sole ,  Adone , 
Bacco  ed  altri^  come  s.  Girolamo  avsferte^  di- 
ces^ansi  nati  in  un  antro  profondo  .  Or  poiché 
anteriormente  a  tal  nascita  o  emanazione  do* 
vea  sussistere  t  oscurità ,  così  V  antro  doves^a 
esser  opaco  ,  qual  si  descrive  da  Omero ,  af- 
finchè da  quello  emergesse  la  luce.  Secondo  la 
dottrina  mistica  raccolta  dal  Creuzer^  Maia  è 
tenuta  qual  nutrice  proveniente  dalla  terra,  e 
madide  del  mondo  nelV  oscuro  profondo  umido. 
E  poiché  in  questi  antri  s'  immaginavano  de^i 
ornamenti  di  genere  vario  ,  ruscelletti  ,  prati-- 
celli ,  fiori ,  ed  altre  bellezze  della  natura ,  ed 
inclusive  differenti  emblemi  relativi  alle  costel- 
lazioni ed-  alla  divisione  dei  climi^  così  Omero 
accenna  tutto  ciò  col  solo  addiettivo  di  amabi- 
le. Eranpoi  questi  antri  dedicati  principalmen- 
te alle  Ninfe ,  come  lo  manifesta  Omero,  e  nel 
tempo  stesso  al  mondo^  di  cui  eranfigura^  ma 
per  Ninfe  s  intendevano  anche  le  anime  umane 
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che  discendono  in  esso  ad  oggetto  di  unirsi  alla 
materia  per  opera  della  generazione^  e  per  quindi 
ritornare  al  cielo  da  dove  eran  venute.  Gene- 
ralmente  coloro  che  han  parlato  del  mondo  o 
del  corpo  rispetto  aLV  anima  pros^eniente  dal 
cido  per  vestirsene  ed  abitarvi ,  non  V  hanno 
altrimenti  rappresentato  ,  come  raccoglie  Du- 
puisy  che  in  figura  dH  un  antro  oscuro^  o  d'una 
carcere  :  osservazione  che  giustifica  quanto  ne 
dice  Porfirio  dell*  antro  sacro  destinato  a  rap- 
presentare  il  modo  in  cui  discendono  le  anime. 
Le  anfore  delle  quali  fa  menzione  Omero  , 
come  dun  ornamento  di  quel  d^Itaca^  son  simboli 
anch*essi  che  Porfirio  chiama  adattatissimi  a  si- 
gnificare le  anime  destinate  alla  generazione  e 
produzione  dei  corpi^  aggiungendo  che  i  vasi  con- 
vengono a  Bacco^  qualora  siano  di  terra  cotta,  ed 
alle  Ninfe  presidi  delle  acque ,  se  questi  sono 
di  pietra^  come  appunto  li  dichiara  Omero.  Ma 
questo  poeta  par  che  voglia  mostrarli  destinati 
a  contener  gli  alveari  ove  le  api  depongono  il 
miele  :  cosa  che  in  vero  non  par  naturale  se 
prendiamo  l*  espressione  letteralmente;  ma  pren- 
dendola simbolicamente  intenderemo  le  Ninfe 
come  seguaci  di  Cerere  cVeran  dette  Melisse 
ed  Apiy  come  scrive  il  dotto  Sacjr  nei  suoi  com- 
menti alVopera  su  i  misteri  del  paganesimo,  e 
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inclusisi  le  donne  iniziate  portavano  il  nome  di 
Api  o  Melisse  quando  figuravano  le  anime  uma- 
ne. VigeM  infatti  in  antichi  tempi  la  favola  che 
dal  corpo  già  consunto  d  un  bos^e  nacque  l'ape 
mirabile  ed  industriosa  in  segno  consolante  della 
vita  continuatadeW  anima.la  qualrammentava  il 
di  lei  ritomopd  zodiaco  nella  verapatria  ddl'uo- 
mo.  Si  piiò  dar  conto  ofwhe  dei  telai  ove  le  Ninfe 
iessevan  purpurei  drappi,se  pensiamo  che  anche 
Maia  detta  la  Persefonefiffira\Hisi  che  tessesse 
nell'umido  profondo  buio  da  noi  superiormente 
accennato^  nuove  generazioni  e  nuovi  corpi.  Pei 
drappi  tessuti  sì  dalle  Ninfe  che  da  Persefo- 
'  ne,  ^f  devono  intendere  simbolicamente  i  corpi 
umani  che  vestono  V anima,  come  i  drappi  vestono 
i  corpi  medesimi.  Pel  colore  purpureo  dei  drap- 
pi  si  deve  intendere  il  sangue  vermiglio  che  scor- 
rendo per  le  vene  dei  corpi  umani  vi  mantiene 
la  vita. 

Proseguendo  a  legger  Porfirio  vi  si  trova 
anche  la  spiegazione  delle  due  poHe  descritte 
enigmaticamente  da  Omero:  quella  riguardan- 
te Borea  aperta  alla  discesa  degli  uomini ,  e 
V  australe^  non  già  degli  Dei ,  ma  destina  - 
ta  a  coloro  che  a  quelle  salivano.  Difatti  giu- 
stamente Omero  non  disse  ch'era  aperta  agli 
Dei^  ma  agi*  immortali^  vale  a  dire  a  quelle  anime 
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che  uscite  dai  corpi  sen  volano  alla  immorta- 
lità fra  i  beati. 

Al  Cancro  era  la  porta  dei  mortali^  cioè  di 
gueUe  anime  che  bevuta  V  acqua  di  Lete  pre^ 
cijHta^ano  al  basso  nei  corpi  delTumana  specie. 
jil  Capricorno  era  la  porta  de^'  imm<xtaliy  in 
situazione  del  cielo  diametralmente  opposta  a 
quella  del  Cancro,  e  perciò  si  ammettes^a  che  le 
anime  di  là  tornassero  in  cielo  alla  beatitudine^ 
vale  a  diì^e  in  uno  stétto  della  maggiore  opposizio- 
ne aUa  vita  umana.  Ivi  tros^ai^an  l'Aquario  segno 
egualmente  opposto  al  Leone  ove  sta  vicino  il 
vaso  di  Bacco.  L*  Aquario  ha  pure  il  nettare 
che  porge  a^  Dei  scoto  le  forme  di  Ganime- 
de. Dunque  alle  due  porte  supposte  nel  cielo^  per 
dove  credevasi  che  passasser  le  anime^  per  com^ 
piere  il  giro  loro  insegnato  nei  misteri  del  pa- 
ganesimOy  Rincontrano  due  vasi,  Vuno  di  Net- 
tare ,  V  altro  di  Lete  ;  V  uno  le  facea  salir  tra 
^i  Deij  l'altro  le  riconduceva  nei  corpi  umani. 
Qualora  poi  si  volesse  dare  un  senso  letterale 
alla  descrizione  dell'  antro  é£  Itaca  ^  chi  n%ai 
potrebbe  intendere  il  significato  della  porta  dei 
numiy  delle  api,  dei  telai,  e  dC altre  espressioni 
^  ^gg^^  disparatissimi  gli  uni  da^i  altri  ? 

Torniamo  ad  Ulisse  che  dicemmo  poc^ anzi 
esser  depositato  in  terra  dai  Feaci  presso  Van- 
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irò  descritto^  mentii  d4>rmwa  ,  come  un  corpo 
morto  è  depositato  nel  sepolcro  ^  e  ne  argomen- 
teremo che  il  suo  s^gliarsi  dal  sonno  e  tr-ovarsi 
nella  sua  patria  passando  per  le  penate  dell' an^ 
trx)  or  descritto,  sarà  un  simbolo  manifesto  delr 
luomo  che  virtuosamente  operando  sull'esempio 
d'Ulisse,  passa  dopo  la  moHe  dall  antro  oscuro 
di  questo  basso  mondo,  come  lo  stesso  Ulisse 
dopo   il   sonno  passo  da  quello  simbolico   al 
godimento  bramato  della  sua  patria ,   che  per 
Ulisse  è  l  isola  d'Itaca,  simbolo  del  cielo  splen- 
dente di  luce  atteso  dalV  anima  dell  iniziato^ 
la  qual  si  fa  ardere  dai  ^filosofi  passata  per 
le  porte  del  cielo  simboleggiate  da  Omero  nel- 
r  antro  d  Itaca  per  dove  passa  Ulisse .    Dirò 
in  fine  che  di  quanti  eroi  vanto  il  gentilesimo^ 
nessuno  ebbe  tanti  simulacri  quanti  ne   vanta 
Ulisse  e  specialmente  per  ornar  pietre  incise , 
vasi  dipinti ,  cinerari  scolpiti  ed  altri  funebri 
monumenti^  come  questo  libro  lo  aUesta  coi  ra* 
mi  che  vi^i  uniscono^  segno  evidmteche  Ulis- 
se fu  venerato  come  simbolo  della  virtù  cKe^ 
sercitata  da^li  uomini  in  questo  mondo  è  pre- 
miata in  un  altro  cól  godimento  della  celeste 
patria  delVanima  in  concorso  coi  numi. 

Io  tacciò  della f assola  che  fa  Pan  figlio  di 
Penelope^  mentre  dai  pia  fassi  di  Calisto  e  di 
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G/oi^e  o  rfe/  Sole  che  scorre  i  segni  del  Zodia- 
co ,  a  cui  rassomigliano  Ulisse  pei  suoi  viag* 
gi  e  per  esser  marito  di  Penelope  V  anzidetta 
madre  di  Pan ,  e  quindi  fanno  d  Ulisse  un 
eroe  solare  come  d'Achille  già  dissi  nella  pre- 
Jazione  della  Iliade. 

Ma  poiché  d'  un  tal  mito  non  sembrami  es- 
sere stato  fatto  cenno  da  Omero  ,  così  mi  re- 
puto dispensato  dal  farne  motto.  Soltanto  rile- 
verò di  passaggio ,  che  siccome  credes^asi  dal 
gentilesimo^  che  anime  partitesi  da  questa  terra 
seguii^OfiO  in  tutto  ed  imitavano  il  corso  del 
Sole  ',  così  un  eroe  solare  potesse  servir  d'esem- 
pio alle  anime  per  conseguire  il  loro  destino. 

Tutte  queste  mie  riflessioni  possono  confer- 
mai' l  opinione  emessa  dal  Creuzer  neW  ope- 
ra sua  mirabile  della  simbologia,  che  Ome* 
ro  conosceva  un  principio  d antropologia,  con- 
sistente in  varie  nozioni  sulla  sede^  sulla  na- 
tura e  sul  destino  delle  anime,  la  quale  scienr 
za  formar  doveva  uno  dei  principali  dogmi  del 
sacerdozio  orientale .  Questi  dogmi  che  prima 
d  Omero  anche  tra  i  Greci  apertamente  si  pro- 
mulgavano, di  poi,  mediante  l'aìitropomorfismo 

1   Monumenti  etruschi y  sef\  r,'p.  90,  537,  540. 
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chee^  introdusse  ne  suoi  poemi^  furono  con  ar- 
te nascosti  sotto  V  nUegonia  di  narrazioni  popò  - 
l£u*in  capaci  d'essale  intese  da  tutti ^  e  per 
questa  via  merito  Omero  che  fosse  detto  l*inr 
mentore  della  greca  mitologia. 
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ARGOMENTO 

DELI  UBRO 

DELL*  ODISSEA 

Ansfoca  Omero  a  suo  favore  la  Musa  (  i^.  i  )» 
per  cantare  di  quelV  arguto  prode ,  che  molto 
errò  per  cittadine  visito  molti  popoli^  dopo  ave- 
re  con  altri  Argivi  rovesciate  le  mura  di  Tro^ 
ia  (  V.  a  ) ,  ^  molti  alunni  soffri  nei  viaggi 
marittimi  per  salvar  se  stesso  e  i  compagni  » 
sebben  questi  non  ostante  per  loro  propria  colpa 
tutti  perirono,  spregiatori  del  dovuto  rispetto  al 
culto  del  sole  (  v.  9  )• 

Già  i  Greci  reduci  dalV  assedio  di  Troia 
erano  in  patria^  quando  il  solo  Ulisse  ne  stava 
lontano,  poiché  ritenealo  Calipso  (v.  i4)  pres- 
so di  Idi  proponendoci  un  nuovo  imeneo:  vane 
premure,  mentre  il  destino  avea  già  stabilito 
il  di  lui  ritorno  in  seno  allafamiglia;  ma  non 
per  questo  i  disastri  lo  abbandonavano.  N'eh- 
bero  pietà  ^i  Deiy  fuorché  Nettuno  (  v.  to  ), 
che  per  antico  sdegno  gli  fu  contrario,  finché 
noi  vide  restituito  in  braccio  a* suoi.  Or*  men- 
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tre  quel  mane  portatosi  in  Etiopia  (v.  aa)  vi 
si  trattenne,  si  adunarono  gli  altri  Dei  nella 
gran  sala  dell*  Olimpo  (v.  ^7).  Giosuè  fra  loro  il 
primo  ragiono  su  i  casi  d*Egisto  ucciso  da  O- 
reste,  lagnandosi  che  g^  uomini  osano  d'incol- 
pare gli  Dei  de*  mali  che  si  procurano  da  loro 
stessi,  chiamando  reo  destinola  loro  stoltezza; 
ed  in  proi^a  ne  adduce  le  ss^eniure  di  Egisto^ 
il  quale  oltraggiò  il  talamo  d' j^gamennone  9 
benché  awertito  da  Mercurio  (  v.  4^  )»  per  cui 
n  ebbe  la  meritata  pena  da  Oreste. 

Prese  allora  Pallade  a  sostenere  esser  ben 
giusto  che  pera  chiunque  è  reo  ;  ma  non  già 
che  ^egregio  Ulisse  tuttala  stasse  ritenuto  mi- 
ti sola  di  Calipso  dalla  fi ^ia  d  Atlante  (v.Sa), 
la  quale  tentava  ogni  i^ia  per  toglierli  di  mente 
la  cara  patria^  eh*  egli  bramava  di  rivedere  pria 
di  morire:  e  Giove  a  lei:  a  Non  io  già  ma  Nettuno 
gli  si  dichiara  contrario^  percKei  tolse  V  unica 
pupilla  dalla  fronte  al  diletto  fi^io  suo  Poli-- 
femo  {jv.  70  )  ».  «  jidopriamoci  dunque.  pìx>se^ 
gue  Giove ,  affinchè  Ulisse  torni  alla  patria  •' 
Nettuno  deponga  t  ira.  Pugnerà  e^i  forse  con 
tutti  i  numi  ?  P^ano  attentalo  I  »  Pallade  indi 
propose  che  fosse  spedito  Mercurio  nelV  isola 
Ogigia  (  V.  85)^  perchè  avvertisse  la  JSìnfa  es- 
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ser  volontà  degjLi  Dei  la  restituzione  d  Ulisse 
alla  patria  sua  terra;  e  la  Dea  asserti  Tele^ 
maco  d'andare  in  traccia  del  fmdre  e  frattanto- 
viaggiando  acquistar  cognizioni  e  fama.  Giuw 
ta  Pallade  in  Itaca  e  prese  le  sembianze  di 
Mente  condottiere  dei  Taf  (  v^  io5),  si  presene 
tò  nella  reggia  a  Telemaco  e  tros^ollo  mesto  (tr. 
1 14  )  fra  i  pretendenti  della  madre ,  i  quaU 
banchettavano  lieti  nella  casa  d*  Ulisse^  di  che 
mostrossi  maropigliata.  Telemaco  interroga  I0 
straniero  chi  sia^  d'onde  venga  e  che  bramile i^^ 
ha  in  risposta  ch'ei  conzandavai  Tafi  (v.iSi)-,. 
chiamato  Mente ,  negoziante  di  metalli^  venuto 
col  suo  naviglio^  francamente  lasciato  in  porto 
per  l' amistà  che  passava  tra  lui  ed  Ulisse  y 
come  attestar  poteva  Laerte  (  v,  189  );  e  sog» 
giunse  avere  approdato  inquelVisolaperlavoce 
falsamente  sparsa  che  Ulisse  era  tornato,  men- 
tre ^i  era  noto  che  quelV  eroe  vivea  lontano- 
dalla  patria  ritenuto  da  barbara  gente  in  paese 
straniero.  In  fine  soggiunse  avergli  suggerito  gli 
eterni  Dei  che  Ulisse  non  sarebbesi  trattenuto 
gran  tempo  lontano  dalla  sua  casa^  ancorché 
lo  stringessero  catene  di  ferro,  giacché  l'inge- 
gno suo  si  estendeva  per  modo  che  avrebbe  sa- 
puto  disciogliersene.  Poi  lo  avvertì  che  s'egli  era 
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fi^o  di  Penelope  {v.  aa3)  venuto  da  Ulisse^ 
era  wlere  degli  Dei  ch*egli  si  procurasse  un  chiO' 
ro  nome  neUa  posterità.  Telemaco^  quasi  sfogo 
al  proprio  dolore^  prese  a  dire  come  anteriormen- 
te alla  partenza  di  Ulisse  era  innocente,  e  rie- 
ehissima  la  sua  casa:  mancato  lui^  e  /orse  o* 
scuramente  già  estinto,  \^i  si  adunarono  quanti 
ffwani  principi  erano  in  Dulichiot  in  Samo,  in 
Zacinto  ed  in  Itaca  stessa  (  v.  247  )»  per  do- 
mandare in  consorte  Penelope  ormai,  da  loro  cre- 
duta ifedoi^a,  ed  ella  non  poteva^  neW incertezza 
se  il  marito  vigesse,  né  rigettare  né  accettare  le 
domandate  nozze.  Intaglio  i  proci  trattene^ansi 
con  si^atto  pretesto  nella  reggia,  banchettando 
da  mattina  a  sera ,  e  così  struggendo  le  sostanr 
ze  quantunque  ricche  di  Ulisse. 

S'intenerì  Minerva  al  di  lui  giusto  lumen* 
to^  e  convenne  dell'urgente  bisogno  che  tornas- 
se il  padre  in  casa ,  mentre  era  certo  che  al 
sol  presentarsi  armato  alla  porta ,  ognun  ilei 
proci  avrebbe  trovata  breve  la  vita  ed  amaro  il 
domandato  imeneo;  e  chiudeva  col  dire  a  Te- 
lemaco: «  se  poi  venir  debba  onb  a  vendicarsi 
di  questa  trista  gente  lo  san  gli  Dei.  Ma  in- 
tanto fa  che  sgombrino  costoro  di  qua.  M'a- 
scolta: chiamali  a  parlamento  ed  ingiungi  loro 
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di  tofmare  alte  proprie  case ,  ed  a  Penelope , 
qualora  \K>glia  passare  a  seconde  nozze,  di  che 
vada  ad  Icaro  suo  padre ,  ed  ottenuta  da  lui 
conveniente  dote  sceglierassilo  sposo;  e  tu  pren- 
di un  navigjiio  e  va  pure  in  traccia  di  novelle 
del  padre  tuo  •  Prima  interrogherai  Nestore  a 
Pilo^  qmndi  a  Sparta  Menelao  (v,  a8o-a86), 
t ultimo  che  da  Troia  abbia  fatto  ritorno.  Pel 
corso  d  un  armo  cercherai  s' ei  vive^  e  se  £  h 
detto  ch*ei  sia  tra  le  ombre  torna  alla  tua  casa^ 
e  fa^i  con  magnifiche  esequie  un  bel  sepol- 
cro (  V.  ^91);  poi  studia  il  modo  per  liberarti 
dai  proci j  or  che  per  Vetà  tua  siei  fuori  d'ogni 
tutela;  ma  intanto  rammentati  ,  che  Oreste  si^ 
rese  celebre  per  aver  ucciso  il  fraudolento  Egi- 
sto  (  V.  3oo  ),  ed  abbi  in  somma  t'animo  d'eroe^ 
come  n  hai  V  aspetto  «>• 

Vclea  Telemaco,  in  benemerenza  di  sì  utili 
consig^^fare  all'  ospite  un  qualche  dono^  ma  ciò 
fu  rimesso  ad  altra  occasione ,  proponendosi 
quello  siramero  di  tornare  allorché  restituivasi 
a  Tafoy  e  disparte;  talché  il  giovinetto  s*  av- 
vide esser  que^i  un  nume,  ed  ebbe  in  mente 
d  eseguire  quanto  da  quello  gli  fu  insinuato . 
Venne  ai  proci^elitrow  intenti  ad  ascoltare  il 
canto  (v.  4*1  )  d*un  loro  vate  sul  difficile  ri- 
torno  dei  combattenti  da  Troia  alle  tor  case . 

yol.  ÌJU  Odissea  8 
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Penelope  decentemente  sfelala^  ed  accompagnata 
dalie  ancelle  discese  dalle  sue  stanze  alla  gran 
sala  per  domandare  a  quel  cantore  se  avesse  altro 
tema  nella  mente  da  sostituirsi  a  quello  che  sì 
grandemente  l'era  molesto  al  cuore.  Telemaco  non 
ostante  chiese  al  vate  di  continuare  in  queltema^ 
allegando  che  i  guai  da  esso  cantati  venivano 
da  Giove  e  non  da  lui^  ma  ordinò  che  piuttosto 
la  madre  tornasse  al  di  lei  ginegeo ,  mentre  a 
lui  solo  parevagli  conveniente ,  e  non  a  donne^ 
il  trattar  con  ^i  uomini  •  Stupì  la  madre  per 
la  prudenza  del  figlio,  e  ritiratasi  pianse  Ulis^ 
se  mancato^  finche  si  addormentò. 

Rivolto  quindi  ai  proci  Telemaco  riprese  con 
asprezza  i  tumultuosi  lormodiy  e  impose  loro  che 
il  dì  seguente  si  trovassero  alforo^  perchè  volea 
dichiarar  loro  esser  sua  volontà  che  sgombrasi 
sero  dalla  reggia ,  e  andasser  pure  a  gozzovi- 
^are  altrove,  consumando  piuttosto  ognuno  il 
suo  ;  ed  aggiunse  che  se  avessero  diversamente 
determinatola  lui  non  restava  che  pregargli  Dei 
perchè  un  giorno  fosser  puniti  i  loro  misfatti  , 
forse  in  quelle  mura  medesime.  Stupirono  ipro^ 
ci  al  franco  parlare  di  Telemaco  ,  ed  Anti^ 
noo  (  v.  388-389  )  fra  loro  predicea  guai  nel 
caso  ch'egei  giungesse  a  tenere  lo  scettro  d'Ita- 
ca.   Eurimaco  interruppe  col  domandare  chi 
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fosse  lo  straniere  che  uvea  tpeduio  poC*  anzi , 
e  s*  era  penido  per  annunziare  il  prossimo  ritor- 
no d  Ulisse.  Rispose  Telemaco  non  essere  ormai 
ciò  possibile  ,  ne  curarsi  egli  più  (t  ascoltar 
novelle  o  indovini  che  le  recassero  ;  e  dichiarò 
poi  che  V ospite^  di  cui  domandava^  era  Mente 
di  Tafo  il  figlio  cCAnclUalo\  ma  era  d  altronde 
persuaso  Telemaco  essere  in  quello  straniero 
nascosta  Minerva.  Sopravvenuta  la  notte  si  ri" 
tirò  il  figlio  di  Ulisse  nelle  sue  stanze ^  accom^ 
pagnandoh  con  una  face  Eurìclea  (  v»  4^^  )» 
femmina  che  Laerte  aveva  comprata  per  venti 
tori^  ma  che  non  ardì  mai  toccarlaper  non  su- 
scitar coniugali  sdegni ,  e  fu  dessa  che  avealo 
allevato  bambino. 


— oO*' — 
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SPIEGAZIONE 

DELLE  TAVOLE  SPETTANTI 

ALL'ODISSEA 

TAVOLA   V. 


x\Ua  invocazione  che  Omero  £rige  alla  Mu«. 
sa  per  cantare  le  gesta  delFargato  Ulisse  nel 
principio  del  suo  poema  che  d'Odissea  lieoe 
il  nome,  sembrami  attamente  applicato  un  ero« 
che  per  indizi  non  pochi  può  dirsi  l'eroe  del  poe^ 
ma.  Il  monumento  che  lo  contiene  è  uno  stele  di 
marmo  esistente  nel  museo  di  Napoli,  nomi" 
nato  nella  sua  guida  col  seguente  titolo  «  Bas* 
sorilievo  in  marmo  bianco  rappresentante  UliV 
se  in  riposo  >  scultura  di  stile  greco  antioq 
detto  etrusco  ■  »,  nominato  cosi  quantunque 
sia  monumento  proyeniente  dal  museo  Borgia, 
acquistato  dal  Re  di  Napoli,  e  v'è  qualche  in-- 
dizio  che  di  questo  marmo  siasi  fatta  parola 
in  una  lettera   dell'  ab.  Borsen  sul  gabinetto 

1  Guide  da  Musée  de  Naples,  collection  etrnsque  niini. 
29,  pag.    24. 
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Borgia  di  Velletri,  dove  si  legge  quanto  segue: 
«Molte  sculture  di  marmo^  una  fra  le  altre  è 
un'antichissimo  bassorilievo  rappresentante  una 
figura  con  un  cane  più  alta  che  il  naturale  >». 
Noi  vedemmo  questo  stele  sepolcrale  per  la 
prima  volta  pubblicato  dal  eh.  Raoul -Rochet- 
te  *,  il  quale  dice  che  questo  monumento  di 
marmo  è  di  greco  lavoro,  eretto  sopra  una  spe- 
cie di  zoccolo^  il  quale  porta  una  iscrizione  in 
lettere  osche.  Egli  vede  in  questo  uomo  un 
carattere  ideale  adattato  ad  un  eroico  per* 
sonaggio:  la  benda  che  lega  i  di  luì  capelli  è 
pure  un  costume  conveniente  ad  una  testa  di 
woe;  e  la  veste  che  ha  in  dosso^  comunemen- 
te riconosciuta  per  la  clena  degli  antichi,  è  ve- 
stiario essenzialmente  assegnato  agli  eroi;  dal  che 
argomenta  essere  questi  un  eroe  della  Gre- 
cia rappresentalo  in  età  matura^  ed  al  termine 
d' una  laboriosa  carriera.  Sembra  per  tanto  al 
prelodato  archeologo  che  vi  sia  rappresenta- 
to il  re  d'  Itaca  nel  momento  che  tornato  in 
patria ,  e  giunto  sulla  soglia  della  sua  porta 
di  casa  è  riconosciuto  dal  cane  suo  fedele  Ar- 


i  Pag.  S2  num.  5. 

2  Monumens  inediti  d' tntiq*    figurèe  ^   Odjsseid*  pi. 
Lxiu,  B.  1,  p.  249. 
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go  ■•  Crede  egli  pertanto  che  l'^attitadine  m 
che  viene  rappresentato  qui  Ulisse  colle  gam'» 
be  incrociate  ed  appoggiato  al  bastone,  seb- 
bene comune  ad  altre  mitologiche  figure ,  qui 
significhi  in  modo  speciale  il  riposo  di  quel* 
l'eroe  ^;  ne  mi  sembra  che  debbasi  diversa- 
mente pensare  della  rappresentanza  d'un  per- 
sonaggìo  cui  si  attribuiscono  mille  peripezie 
nei  lunghi  viaggi  per  tornare  alla  patria,  do- 
po i  quali,  egli  giunse  a  riposarvisi  felicemen- 
te in  seno  alla  propria  famiglia. 

TAVOLA    VI. 

Credettero  alcuni  dotti  nel  vedere  un  uo- 
mo involto  ne'panni  davanti  ad  un'  ara,  che 
fosse  una  vitticpa  pronta  per  immolarsi ,  e 
spettante  perciò  ai  misteri  Mitriaci  ;  ma  Te- 
ruditissimo  Passeri  saviamente  ci  &  rilevare 
che  le  urne  etrusche  cinerarie,  alle  quali  appar- 
tiene il  presente  bassorilievo,  stimate  de'  buoni 
tempi  dell^arte  presso  gli  Etruschi^  non  pos- 
son  contenere  delle  rappresentanze  di  tali  mi- 
steri, che  in  Italia  non  preser  credito  se  non 


1  Omer.  Odiss.  lib.  ziij  v.  300. 

2  Raoul-Rocbette  Monum.  iiied.  cit.  p.  252, 
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ai  tempi  degli  Antonini  ';  ed  ha  con  lui  con- 
corde il  parer  di  Matteo  Egìzio  non  men  eru- 
dito '.  Nella  dissertazione  del  Passeri  stesso, 
circa  il  re  Nemorense^  si  dice  che  qui  può  es- 
servi rappresentato  costui  che  davanti  all'ara 
di  Diana  compete  con  altri  la  dignità  di  tal 
sacerdozio.  Ma  poi  cambia  pensiero  e  crede 
piuttosto  ivi  rappresentata  Ifigenia  in  Taaride, 
che  insieme  col  fratello  Oreste  massacrano  il 
re  Toante;  favola  che  Ovidio  estesamente  de- 
scrive \  Nella  giovine  alata  ved'egli  Diana;  ma 
poi  considerata  la  frequenza  di  simili  femmi- 
nili figure,  che  nelle  urne  cinerarie  degli  Etru- 
schi si  vedono  scolpite,  cr^de  non  doversi  di- 
partire dalla  sentenza  che  sia  un  di  que' mol- 
ti Geni ,  e  non  Diana  4.  La  mia  opinione  pe- 
raltro è  diversa  da  questa,  ed  io  sono  per  e- 
sporla  nella  spiegazione  della  tavola  seguente. 


i  Passeri  in  Dempster,  lib.  de  Etniria  reg.  Paralipom. 
(ab.  ixxxi,  num.  i,  pag.  129. 

2  Augost.  ad  9enat.  consult.  debaccaual.  n.iu. 

3  Ovid.   Trist.  lib.    iv,    Eleg.  iv  et   de    Ponto   1.    m, 
Rleg.  II. 

4  Passeri  cit.  pag.  130. 
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TAVDLA  VIL 

L'urna  cineraria  ch'io  qui  presento»  è  di 
alabastro  inedita,  esistente  nel  museo  pubblico 
di  Volterra;  ma  il  soggetto  pare  a  melostes- 
so  dell'antecedente.  La  iiiterpetrazione  peral- 
tro che  io  son  per  dame,  è  diversa  da  quella 
datale  dal  Passeri,  e  da  me  riferita.  Nel  basso- 
rilievo antecedente  l'uomo  assalito  ha  un  gi- 
nocchio sull'ara;  atteggiamento  nel  quale  ve- 
donsi,  nelle  urne  etrusche  di  Volterra,  tutti  co- 
loro die  rappresentan  eroi  superati  da  qualche 
assalto  o  tradimento,  quasiché  ricorressero  ai 
numi  per  ottenerne  il  soccorso,  refugiati  alle 
are  loro  come  ad  un  sacro  asilo.  Ma  nell'ur- 
na che  spiego,  a  differenza  dell''altra  già  spie- 
gata, vedo  Tuomo  assalito  in  un  letto  e  non 
già  presso  Tara,  e  in  ambedue  lo  troro  con  le 
mani  imbarazzate  in  un  panno:  atteggiamento 
che  mi  fa  sovvenire  di  una  scena  interessante 
della  tragedia  d'  Eschilo  intitolata  V  Agamen- 
none^ dove  si  narra  che  questo  eroe,  il  quale 
avea  fatti  cadere  sotto  i  suoi  colpi  molti  guer- 
rieri troiani  con  somma  sua  gloria ,  tornato 
a   casa  v'  incontrò  la  propria  sciagura.  Impe- 

FoL  III.  Odissea.  9 
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rocche  trovò  la  moglie  Clitemneslra  invaghita 
di  Egisto  che  avealo  introdotto  nella  reggiane 
veduto  di  ritorno  il  marito^  tramò  col  drudo 
di  proditoriamente  disfarsene  Quindi  è  che  men* 
tre  Agamennone  si  riposava  nelle  sue  stanze» 
ella  poseli  addosso  una  tal  veste,  che  Eschilo 
chiama  vestimento  inestrigabile^  rete  di  morte, 
e  drappo  tessuto  dalle  Furie  ';  veste  insomma 
che  non  aveva  apertura,  onde  poter  passar  le 
braccia  o  piuttosto  le  mani  ;    tantoché    men* 
tre  egli  cercava  la  via  di  sbarazzarsi   da  tale 
intrigo,  i  due  perfidi  adulteri  corsero  ad  assa- 
lirlo inerme  ed  incapace  di  potersi  difmdere 
per  cagione  delHudossata  veste.  Nel  bassori- 
lievo della  tav.  VI  Clitemnestra  corre  all'homi* 
cidio  con  una  spada ,  ma  nella   tav:  presente 
comparisce  per  la  maggior  sagacità  dello  scul- 
tore, non  armata  già  del  ferro  che  non  usano 
le  donne,  ma  di  uno  sgabello  domestico  rac- 
colto da    terra  per  iscagliarlo    barbaramente 
sul  repudiato  marito* 

Nei  due  monumenti  compariscon  le  Furie 
con  ali  alle  spalle,  con  face  e  con  veste  sue-- 
cinta  come  soglionsi  queste  Dee  rappresentare 

1  Eschil.  Agamen.  v.  1380. 
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dagli  artefici  Etruschi,  e  qui  significano  le  Fu- 
rie vendicatrici  del  delitto  che  vi  si  commette  \ 
Se  io  sono  stato  discorde  dal  Passeri  nella  in- 
terpetrazione  di  questa  doppia  rappresentan- 
za, astretto  dalla  circostanza  speciale  del  panno 
inviluppante  le  braccia  di  Agamennone^  che  non 
s'addice  alla  suppostavi  espressa  favola  della 
uccisione  di  Toante,  mi  glorio  di  aver  concor- 
de r  erudito  archeologo  Raoul «Rochette  ,  il 
quale  ha  diffusamente  scritto  sopra  questi  due 
monumenti  medesimi ,  dei  quali  io  stesso  mi 
pregiai  d'inviarli  i  disegni  da  me  eseguiti  in 
Volterra  *. 

Nient'altro  dunque  mi  resta  da  aggiunge- 
re a  tanta  di  lui  erudizione,  se  non  che  ad* 
ditare  che  Omero  rammenta  nella  sua  Odissea, 
tanto  in  questo  libro  (v.  35)  quanto  spesse  voi* 
te  anche  altrove  ^,  un  tal  avvenimento  quasi 
fosse  dei  più  celebri  dell'antica  mitologia. 


1  lUoul-^Rochette,  Moniimens  iuédits  d'antiquité  figu- 
rée  p-  145. 

2  Raoul-Roch.  cit.  pi.  xiix^  num.  2. 

3  Homer.  Odjss.  lib.  iv^  v.  512^  xi,  v.  384  j  x\iv,  v* 
20 j  e  102, 
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TAVOLA    Vili. 

Egisto  figlio  di  Tieste  avea  sedotto ,  come 
ognun  sa,  la  sposa  di  Agamennone,  in   tem- 
po che  questo  re  si  trattenne   all'  assedio   di 
Troia  •    Or  poiché  il  di  lui   ritorno    turbava 
quegF  illeciti   amori ,  risolvettero  gli  adulteri 
di  dar  morte  al  rimpatriato  Agamennone.  In 
vari  modi  narrano  un  tal  fatto  i  poeti,  eppu- 
re nessun  di  loro  ci  dice  che  Glitemnestra  uc- 
cidesse ella  sola  il  proprio  marito  con  un'ac- 
cetta. Nonostante  ha  creduto  il  Millin  che  in 
questa  pittura  si  rappresenti  un  tal  fatto;  pe- 
rò non  senza  qualche  esitanza.    Dicono  i  più 
che  Egisto  pure   fosse  complice  del  delitto  ; 
perchè  dunque  non  interviene  qui  ancor  e- 
gli?  Perchè  il  supposto  Agamennone  ch'esser 
dovea  d'  età   provetta  in  quel  tempo,  manca 
di  barba,  come   secondo  il  costume  greco»  i 
vecchi  si  rappresentan  barbati?  Perchè  armato 
di  scudo  e  sciolto  di  panni,  mentre  nei  bas- 
sirilievi   antecedenti  lo  vedemmo   in  essi  tal- 
mente  imbarazzato  da  non  potersi  difendere 
dagli  aggressori  ?  Perchè  una   colonna  dietro 
auel  gruppo?  Se  ascoltasi  Omero>  Egisto  e  non 
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la  moglie  spense  Agamennone  (  v.  35  ),  ben* 
che  avvisato  da  Mercurio  per  ordine  di  Giove 
che  per  tal  misfatto  sarebbe  stato  ucciso  egK 
pure  (  V.  39  );  e  in  fatti  vediemmo  Egisto  nei 
due  antecedenti  bassirilievi  trucidare  barba- 
ramente Agamennone.  Nonostante,  siccome  E« 
schilo  '  ed  Igino  ^  con  altri  rappresentano  Gli*' 
temnestra  nell'  atto  crudele  di  massacrare  il 
marito»  così  l'erudito  Millin  ^  primo  interpe- 
tre  di  questa  rappresentanza  non  ha  torto  di  rav- 
visarvi la  morte  d'Agamennone  secmido  questi 
scrittori 

TAVOLA   IX. 

Racconta  Omero  che  Giove  disapprovò  gli 
amorosi  intrighi  di  Egisto  con  Clitemnestra^  e 
fecelo  avvisare  da  Mercurio  che  si  guardasse 
di  contaminare  il  talamo  d'Agamennone,  per* 
che  altrimenti  Oreste  ne  avrebbe  fatto  alta  ven- 
detta (  V.  4^  )•  Or  poiché  nella  pittura  qui 
esposta  vi  è  una  colonna  indicante  sepolcro, 
cosi  potremo  supporlo  quel  d'Agamennone;  tan- 

i  In  Agameron.  p.  i395« 

2  Fab.  Gxvn. 

3  Millìo^  Peintures  devases  antiques  etc*  tom.  i,  pL  Lym«, 
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tochè  la  dÒDna  sedente  con  vaso  in  mano  si  può 
interpetrare  per  la  figlia  Elettra,  davanti  la  qua- 
le, come  Sofocle  narra,  sta  Oreste  lungamente 
in  colloquio  con  lei,  ma  senza  farsi  conoscere. 
L'uomo  barbato  è  l'aio  di  lui.  Quel  che  ne  se- 
gue darà  più  luce  alla  interpetrazione  di  que- 
sta scena. 

TAVOLA  X. 

Una  tazza  trovata  negli  scavi  di  Chiusi^  e 
pubblicata  nell'  Opera  di  tal  nome  ,  contie- 
ne le  figure  che  si  vedono  in  queste  due  ta- 
vole IX,  X  ^  Della  prima  parte  ho  già  parlato 
di  sopra.  In  questa,  che  chiamo  seconda,  com- 
parisce di  nuovo  Oreste  sempre  avvolto  nel  man* 
to,  qual  occulto  straniero,  manifestatosi  poi  alla 
sorella  Elettra,mentre  Taio  stassene  assiso  all'en* 
triur  della  regia ,  per  introdurveli  a  compiere 
il  gran  disegno  di  vendicare  negli  usurpatori 
del  trono  la  morte  del  padre,  e  così  avvera- 
re il  prognostico  da  Omero  posto  in  bocca  di 
Giove,  che  avrebbe  Egisto  per  opera  di  Oreste 
pagato  il  fio  dei  moltiplici  di  lui  misfatti  (  v.4<^  )• 

1  Etrusco  museo  chiusino,  Ut.  cxctiìi,  cicix. 
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TAVOLA    XI. 

Rappresenta  questa  pittura  Oreste  agitato 
dalle  Furie.  Qui  se  ne  vedono  due  sole  quan* 
tunque  gli  antichi  ne  contasser  tre;  ma  una 
cosa  assai  rimarchevole  si  è,  che  la  pietra  sulla 
quale  Oreste  è  genuflesso  trovasi  ornata  di 
punti  tracciati  a  bella  posta  per  esprimere  u- 
na  specie  di  fasce  funebri,  come  le  nostre  ra- 
scie  in  occasione  dei  funerali.  Questa  è  sicura- 
mente r  indicazione  di  Giove  soprannominato 
Gappauta  per  aver  fatto  cessar  le  Furie  dalFinfe- 
starlo^mentre  erasi  refugiato  a  questa  pietra  me- 
desima: eppur  essa  non  era  che  una  rozzissima 
pietra,  dice  Pausania,  tre  stadi  lontana  daGi- 
tbea;  e  chiamavanla  in  lingua  dorica  Giove  Cap- 
pota.  Omero  encomia  grandemente  l'eroismo  di 
Oreste,  e  la  fama  che  si  acquistò  neiravere  ucci- 
so Egisto  (  V.  3oo  )  e  la  complice  dei  suoi  delitti; 
ma  siccome  questa  era  Clitemnestra  sua  ma- 
dre ,  COSI  evitar  non  potette  quella  gloriosa 
impresa  il  biasimo  del  matricidio,  di  che  Ome- 
ro non  fa  conto  alcuno^  e  la  punizione  che 
n''ebbe  dalle  Furie  infernali. 

Questa  bella  pittura  monocromata  fu  pub- 
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Llicskta  nella  grandOpera  del  d  Hancarville  sui 
vasi  amiltoniani^  e  riprodotta  con  la  spiegazio- 
ne  $opra  espressa  nella  seconda  edizione  del- 
l'Opera stessa  >. 

TAVOLA   Xn. 

.  Parche  l'onore  attribuito  da  Omero  ad  O- 
Keste.,  come  di  sopra  si  è  detld»  abbia    dato 
gran  celebrità  alle  gesta  di  quell'eroe,  giac* 
che  troviamo  non  pochi  monum<mtì  dell'arte 
rappreae&tanti  Oreste  tormentato  dalle  Furie 
per  avere  ucciso,  come  dissi  9  non  solo  Egi- 
sto  (v.  3oo)^  da  cui  trasse  gloria^  ma  anche 
la  di  lui  madre  Glitemnestra  ,  dal  che  trasse 
biasimo,  e  meritò  d'essere  dalle  Furie  infernali 
per  lungo  tempo  perseguitato*  La  pittura  che 
a  lai  proposito  io  qui  riporto,  vedesi  esegui- 
ta in  un  vaso  di  terra  cotta,  la  cui  spiega- 
zione che  il  Millin  scrisse  nella  sua  famoisa  O- 
pera  dei  vasi  fittili  *,  ha  poi  compendiata  nel- 
la sua  Galleria  mitologica  nei  termini  seguenti: 

1  AntiipdtÀ  etnisq*  greqnes  et  rom.  figarées  da  cabinet 
de  M.  Hamilton  tom.  il,  pi.  30.  Le  mérae  gravés  par  T.A. 
TaVìd  avec  lenrs  explications  tom.  ii,  pi.  xni^  p.  123. 

2  Peintures  de  vases  antiques  ec.  tom.  ii,  pi*  liviu* 
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Oreste  vestito  di  ctamrde  liefne  Ìiv  mano  uila 

doppia  lancia,  e  la  spada  cbn  la  quale  ha  tto- 
cisa  saa  madre,  g^ùfliesso  ìpopra  una  rete  che 
serve  di   coperta  alla    cortina  del  tripode  di 
Apollo    distesa  in  terra,  ed  egli  è  in  atto  di 
riguardar  Minerva  per  implorare  la  di  lei  as- 
sist ensa  V  e  d^ellvonde  la  Dea  sembra  assicu- 
rarlo e  promettergli  la  sua   protezione.  Ella 
indossa  1^  egida  per  usbergo,  e  la  Medusa  con 
serpi  gli  accrescon  fierezza;  un  de'suoi  piedi 
sta  sopra  un  tal  oggetto  che  si  può  credere 
un'  ara.  Presso  Oreste  è  Apollo  con  ramo  di 
alloro  in  mano  còme  sua  caratteristica.  Que- 
sto nume   difende  Teroe  dalle    Furie  che  lo 
perseguitano,  una  delle  quali  è  in  piedi  co- 
perta di  una  corta  veste,  propria  delle  dee 
cacciatrici ,   calzata  di  stivaletti  alla  cretese , 
con  ali  attaccate  alle  spelle  tenendo  in  mano 
tm  gran   serpe  •    Un'  altra  Furia  è  dipinta  a 
mezza  figura  al  di  sopra  del  tripode  con  ser- 
pi che  debbon    tormentare  il  misero  Oreste. 
L'altra    mezza  figura  sopra  la  Minerva  è  dal 
Millin  creduta  Clitemnestra,  che  accusa  Oreste 
ed   eccita  le  Furie    contro  di  lui.  La  mezza 
figura  dell'opposta  parte  è  probabilmente  Pi- 
lade   con  la  testa    coperta  di  un  pileo  come 

yoi.  Uh  Odiataci,  io 
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suo  costarne.  I  raggi  in  forma  di  coni  allun* 
gali  che  formano  un  mezzo  cerchio  al  di  so- 
pra di  Apollo ,  indicano  che  il  sole  illumina 
tutta  l'azione  *. 


1  MiUin  Gftlerie  myUiologique^  toni*  n,  pi.  cuni)  ii.6S. 
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[Ilo  spuntare  dell'aurora  sformò  Telemaco^ 
e  s'ornò  per  modo  che  sembras^a  un  nume,  (  ^'  ^  ) 
ed  aj^  araldi  Comandò  di  conwcare  ^i  A^ 
ddn^  i  quali  accorsero  immediatamente  al^ 
f invito.  EgUpure  sollecito  portossi  al  forOj  do- 
ve occupò  il  paterno  sedile  cedutoci  da^i  an- 
ziani ,  e  intanto  Pallade  V  abbellii  di  grazie 
(  V.  la  ).  L'illustre  egizio  incurvato  dalV  etày 
ma  di  mente  il  pia  saggio,  il  cuijiglio  Anti- 
fo  che  a{>ea  seguitato  Ulisse  a  Troia  restò  pre- 
da del  crudo  Ciclope,  (  i^.  19  )  j(^  il  primo  ad 
aprire  Vassemblea  col  domandare  chi  fosse  il 
promotore  ,  e  la  cagione  di  queW  adunanza  . 
A  tal  domanda  preso  Telemaco  in  man  lo  scettro 
pronto  rispose ,  ancorché  gios^anetto  inesperto  : 
non  esser  timore  di  stranieri  nemici  y  né  altro 
motisfo  tendente  al  pubblico  bene,  che  aitalo  mos- 
so a  radunare  gli  ottimati  a  parlamento  ^  ma 
bensì  per  seco  loro  tener  proposito  unicamente 
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delle  sue  pfx>prie  sciagurey  pnovemeììii  dalla  di- 
sgraziata  mancanza  della  presenza  del  padre  j 
e  principalmente  circa  ia  dissipazione  del  suo 
patrimonio  cagionatali  dai  pretendenti  alle  noz- 
ze di  suarmadre^  ch^  per  la  siessa  mancanza 
di  Ulisse  credevasi  vedos^a  •  Quindi  rholto  al 
popolo  ferventemente  l'esorta  chew^ia  suppU" 
re  alla  deficienza  di  sua  possibilità,  imploranr 
dolo  colle  seguenti  esipressioni. 

<*  Pehl  s'accenda  ne'vostri  p^i  un  nobile  sde- 
gno contro  uiU  imqiAO  procsd^e  deiproci^  acciò 
la  pena  da  essi  meritata  non  ricada  infine  s^- 
pra  iM  stessi;  o  piuttosto  venite  voi  medesimi 
ad  occupare  le  sostanze  di  mio  padre  )  m^re 
dal  mio  popolo  sperar  posso  risarcimento  ai 
miei  danni  presso  di  voi  mendicando  un  /fual- 
che  sussidio,  e4  ora  frattanto  non  vedo  al  mio 
nude  rimedio  alcuno  »•  Ciò  detto  gettò  in  tenn 
lo  scettro  (  v.  80  )  ^  proruf^  in  amare  lacrime. 
Nebbe  pietifde  il  popolo  ivi  adunato  ed  i  proci 
non  ardirono  replicare.  Ma  il  fiero  jintinoo  ruppe 
il  silenzio  con  inveire  aspramente  contro  la  ma* 
dre^  ed  espose  ch'ella  promesso  avea  con  ingan- 
no  di  sce^iere  uno  sposoj  tostochè  avesse  ter- 
minata una  tela  che  avea  fra  numo ,  la  quale 
tesseva  in  effetto  fifìChè  splendeva  il  ffomo^  ma 
occultamente  disfaceva  la  notte;  e  in  questa  guisa 
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passo  if^  anni  ddadendo  gfe  Achei  ;  racconto 
quindi  che  gi§Mo  il  quaft*anno  per  sumeri* 
mento  di  una  sua  fonie  che  a  aweriì  della  Jr&- 
dty  fu  sotpresa  la  scaltra  nell'alto  che  disftb- 
ceva  la  tela  ed  allora  fu  castrata  dai  proci  4f, 
terminatia  realmente,  quantimque  a  di.  leLf^xh- 
prio  disputo.  Rivolto  dunque  Antinoo  4Z  Tel^ 
maco":  ^  ti  consigliamo^  gli  disse^  a  congedai^ 
di  casa  tua  madre^  perchè  si  trovi  astretta  al- 
la scdta  dUno  di  noli  qual  piale  piaccia^  {va  i4) 
consentendolo  Icaro  il  padre  suo;  altrimenti ^^ 
non  ostante  la  sua  scaltrezza  per  ingannareis^ 
noi.  consumeremo  te  tue  sostanze^  Jinchà  non  canr 
gerà  cosiei  sì  stremo  progetto,  mentre  pensiamo 
di  non  staccarci  da  te  se  prima  non  ha  sceko 
Penelope  fra.  noi  uno  sposo».  > 

«  Ch'io  bandisca  ili  casa,  rispose  Tdèma^ 
cOy  quella  dhe  mi  ha  detta  la  vita  (  tr.  i3i  ) 
e  restituisca  atl  Icaro  la  ricca  dote  che  le  af> 
partiene^  ciò  non  sarà  mai*  Mio  padre,  qualo^ 
ra  tornasse^  certo  cruocerebbesi  meco,  e  mi  pt^ 
nirebhero  i  numi  per  la  vendetta  che  la  madre 
implorerebbe  dalV Erinni  vendicatrici.  Se  ciòid 
ttìspiace,  sgombrate  dunque  dalla  mia  casa,  o 
eh*  io  pregkeiò  gì*  immortali,  che  ai  vostri  mi* 
sfatti  rendan  la  dowta  mercede,  facendo  scorre^ 
re  un  giorno  il  sangue  vostro  in  questo  palazzo 
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(  1^.  ì^ò  )  D.  Mentre  in  tal  guisa  ragionava  Te^ 
lemaca,  due  aquile  si  mostrarono  azssuffixrsi  fra 
loro^  e  di  là  inondatesi  e  passate  su  i  tetti  dMa 
città  disparirò  subito .  Il  vecchio  Jliterse  no 
presagi  l^imminenU  ritomo  d*  Ulisse^  ed  il  pre- 
cipizio de  proci  per  di  lui  opera.  Ma  essi  sprez- 
zarono il  vaticinio ,  e  minacciarono  il  vate  di 
punirlo  se  osava  persistere  nel  divulgare  quel 
iuo  presagio.  V ostinazione  dimostrata  daipro^ 
ci  ridusse  Telemaco  a  limitarsi  nel  domanda^ 
re  un  navico  per  andare  a  Pilo  ed  a  SjpoT'^ 
ta^  ove  chieder  notizia  sulla  sorte  del  padre: 
che^  sera  niorto^  proponevasi  di  tornare  ad  Ita^ 
^ca.in  men  di  un  anno  e  dopo  alzato  un  sepolr 
^ci^f  e  resi  ijuaebri  convenienti  onori  ad  Ulisse^ 
aveva  in  animo  di  annuire  alle  seconde  nozze 
di  Penelope  {v.  aaS). 

(  ^  Mentore^  al  quale  Ulisse  affidata  avevala 
c^ìra  deW  {ébandonata  famiglia  finché  Troia 
non  fosse  presa,  sorse  a  soUcK^are  il  popolo  itaoe- 
se  contro  i  proci  ^  ma  r orgoglio  coraggioso  di 
costoro  superò  qualunque  insinuazione  di  quel- 
reroe  per  modo  che  l'assemblea  restò  sciolta, 
senza  nessuna  favorevole  risoluzione^  intimidita 
dai  rimproveri  di  Leocrito.  Restato  solo  Te- 
lemaco  si  portò  alla  riva  del  mare  9  ove  infur 
se  le  mani   e  poi  levette  al  deloy  supplicati'^ 
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do  Minenni  (  p.  a6i  )  che  gli  porgesse  i  mesr 
zi  di  andare  in  traccia  del  padre,  com' ella 
stessa  gU  avea  insinuato.  Lo  ascoltò  Miner- 
va^e  le  si  accostì)  col  sembiante  e  colla  vo- 
ce ili  Mentore  spronandolo  a  risolvere  la  par- 
tenza col  preparar  prontamente  ogni  òisogne- 
vole  pel .  meditato  viaggio  marittimo  a  Pilo 
ed  a  Sporta^  offrendosi  egli  medesimo  di  ac- 
compagnarlo, e  d^ allestire  una  delle  mi^iori  na- 
vi dd  porto  con  un  conveniente  equipaggio  di 
marinari  . 

Tornato  alla  reggia  Telemaco^  e  trovati  i 
proci  a  gozzovi^iare  fu  da  loro  invitato  ad  esser- 
ne a  parte ^  ma  egZi  ricusò  'l'invito  e  dichian 
la  sua  determinazione  d'andarsene  in  traccia 
dd  padre  in  qualunque  nave^  ancorché  non  sua; 
ma  non  ebbe  in  risposta  che  dei  motteggi.  E^i 
allora  senz'altro  chiedere  passò  nella  sala  delta 
reggia  patema  da  Euriclea  custodita^  doveser- 
bavansi  costosi  metalli  e  generi  commestibili^  e . 
commise  a  lei  stessa  che  n  estraesse  una  tal 
provvisione  j  la  quale  fosse  bastante  a  nutrirlo 
nel  viaggio  che  meditava  di  fare  fino  a  Pilo, 
(  V.   359  )  ed  a  Sparta ,  dove  sperava  d  aver 
notizie  dd  padre ^  e  gì'  ingiunse  di  non  mani- 
f estare  questo  suo  progetto  a  nessuno.  Lo  vuol 
dissuadere  Euriclea  dal  pensiero  di   scostarsi 
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toiOo  da  Itaca^  mostrando  a  hd  che  v*em  da 
temere  un  qtudche  agguato  de' proci»  Ma  egli 
superiore  ót  animo  ad  ogni  timore  persuade  la 
vecchia  nutrice^  che  a  ciò  non  si  cimenterebbe 
senza  fannuenza  di  un  nume^  e  intanto  le  rac- 
comanda nuovametae  il  tenerne  edata  la  noti- 
zia inclusive  atta  madre^finchè  non  siano  pas- 
sati almeno  dodici  giorni  (  v.  374  )  •    Quindi 
nuovamente  s*  intruppò  Telem€ico  tra  i proci  nd- 
la  ^ran  sala  dove  tenevan  banchetto.  Ma  Pai- 
lode  stessa  prese  avea  le  sembianze  di  Tde- 
maco  per  far  leva  di  gente  da  equiparar  la 
na^  di  Ncomone  che  ^ie  la  concesse^  e  tra^ 
montato  il  sole  tutti,  s  adunarono  in  Itaca  ^  e 
mentre  i  proci  per  soverchia  intemperanza  dor- 
mivano, ratto  s  involò  Telemaco  a  loro,  e  sce- 
so  a  ripa  colla  scorta  di  Mentore,  a  se  chiamò 
taluni  di  quei  suoi  ^  per  trasportare  alla  na- 
ve le  preparate  vettova^ie,  e  salitovi  egli  pure 
con  Mentore,  salparono  i  marinari  felicemenÉej 
abbandonando  U  porto  mediante  un  fofvùrevel 
vmto,  ottenuto  per  virtù  di  Minerva  dtera  con 
loro» 
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TAVOLA   XUI. 

Questa  gemma  in  corDÌola,che  fu  in  pos- 
sesso del  car.  Hamilton»  si  trovò  assieme  con 
altre  simili  antichità  a  poca  distanza  da  Pom- 
peia  in  casa  di  un'orefice.  In  essa  si  rappre- 
senta Polifemo  assiso  su  di  una  pelle  d'animale 
stesa  in  un  masso  nella  sua  caverna  prendendo 
con  una  mano  la  tazza  ripiena  di  vino  pre- 
sentatali da  Ulisse^  e  tenendo  con  TaUra  An- 
tifo  un  dei  compagni  di  questo  eroe»  che  dopo 
averlo  ucciso  se  ne  servì  per  cibo  in  una  ce- 
na^ come  Omero  ben  ce  lo  descrìve  (  v.  19). 
Più  indietro  è  un  compagno  d'Ulisse  con  l'otre 
di  Tino»  col  quale  fu  inebriato  il  gigante  e 
quindi  accecato.  Il  tronco  d'albero  presso  Po- 
lifemo è  il  bastone  di  cui  esso  servivasi  '• 

1  Tiichbein  e  Sellane  sp.  MUiia  Gderìe  nytfaolofiqttei 
pl«  CI.ZXU9  D*  632*. 
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elemaco  e  Mentore  giunti  sulfardd^omo 
colla  nave  a  Pilo,  scesero  a  terra.  La  Dea  che 
in  sembianza  di  Mentore  accompagnava  il  fi^io 
di  Ulisse j  iws^ertì  éfuel  timido  gioitine  ch'ei'a  or- 
mai tempo  di  porre  ogni  timore  puerile  da  banda 
e  con  franchezza  virile  domandare  a  Nestore 
scegli  avesse  notizie  d' Ulisse {v.  |6).  M^li^ 
nesperto  prìncipe  domandò  in  grtizia  d'essere 
prima  istruito  sul  contegno  che  tener  doif^a  nel 
favellare  con  uomo  provetto ,  cKelta  tanto  al  di 
sopra  di  lui;  e  presentatosi  ove  Nestore  sedeva 
coi  f^i^  fu  da  loro  accolto  cortesemente. 

Erano  i  Pili  in  quell'istante  ocellati  in  un 
solenne  sacrifizio  a  Nettuno^  ma  veduti  ch'eb^ 
bero  g/i  strarderi^  lor  si  fecero  incontro  ed  in^ 
vitarorUi  ad  assidersi  fra  loro  (  v.  35  ).  Il  primo 
ad  appressarsi  fu  Pisistratoun  delfici  del  re, 
che  li  condusse  al  genitore  e  al  fratello  ch'erano 
a  mensa^  e  da  lui  furon  pregati  dì  porger  voti 
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a  Hfeuanù^  dd  guai  nume  si  celebrava  in  quel 
dì  dai  Pili  solenne  festa\  e  intardo  PiSistrato 
porse  al  simulato  Mentore  una  coppa  di  vino, 
colla  tjpiale  alla  mano  pregawi  il  nume  perchè 
a  Nestore  come  ai  fi^  ed  al  popolo  de'  PUi 
Josse  di  etema  ^Uma  V  ecatombe  che  offrivasi^ 
ed  a  Telemaco  venisse  concesso  un  felice  ri- 
torno alla  patria.  Il  fi^io  d'Ulisse  replico  la 
prederà  medesima.  Saziati  del  cibo  furono  gli 
ospiti  interrogati  (  i;.  70  )  di  lor  condizione,  e 
frattanto  anche  Telemaco,  a  cui  Palladeapea 
spirato  ardire,  interrogò  Nestore  sulla  sorte  di 
Ulisse  ,  dopo  averlo  informato  che  egli  a  tal 
uopo  viaggiava»  A  ciò  rispose  il  venerando  guer- 
riero che  se  avesse  dovuto  narrare  le  sciagure 
de  Greci  loro  accadute  all'  assedio  di  Troia  > 
ove  restaremo  vittime  di  mprte  Achille,  Aiace, 
Patroclo,  Antilocó  suo  figlio  e  tanti  altri ,  aS'- 
sai  lungo  ne  sarebbe  stato  il  racconto.  Si  limitò 
pertanto  a  narrare  come  intomo  a  Troia  nes- 
suno ardiva  di  contrastare  con  Ulisse^  il  quale 
a  forza  di  astuzie  vinceva  tutti.  Intanto  Ne* 
stare  potette  ravvisare  nel  fglio  i  tratti  che  fa* 
cevanlo  assomi^iare  al  padre,  e  rammentavttsi 
d  essere  stato  con  Ulisse  in  ogni  occhione  con- 
corde. Narrò  dunque  cornea  caduta  Troia  si  di- 
visero i  Greci  per  nuovamente  restituirsi  idla 
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patria,  e  carne  non  a  tuoi  fu  qud  riiomaben 
augurato  datetelo^  Narrò  in  oltre  i  eonirasU 
de  Greci  fra  lor  dismisi  circa  la  determinazio- 
ne di  sollecitare  o  ritardare  lapartenza^  e  le  vatie 
avventure  accadute  a  molti  fU  essi  f  frattof^o  che 
ef^  giunse  felice  in  Pilo  ed  favore  dei  nami^  che 
perso  lui  spirarono  vento  propizio  (  v.  i83  )• 

Seppe  di  poi^  giunto  in  patria,  che  tómaron 
felici  ai  propri  lari  i  Mirmidoni,  FUottetCf  /• 
domeneo,  né  ^furono  ignoti  ^  avversi  fati 
del  prode  in  guerra  Agamennone  trucidato  da 
Egisto.  A  tal  rimembranza  interruppe  il  buon 
vecchio^  che  siccome  TAtridefu  vendicato  dal 
figlio  s  così  lusingavasi  che  Telemaco  awebbe 
vendicato  sopra  de  proci  i  torti  sojfferdda  U- 
lisse^  qualora  il  giovinetto  godesse  di  tarda  pro^ 
teùone  dal  cielo,  quanta  fuor  d'ogni  dubbio  il 
figUo  di  Laerte  ne  ottenne.  Di  tanto  favore  dif- 
fidando Tdemaco^fu  ripreso  da  Mentore^  che 
accertaiva  esser  facile  a  un  DiOy  sempre  che  il 
volesse,  far  tornare  alla  patria  un  viaggiatore, 
ancorché  da  lontanissime  terre  (  v.  a3i  ).  Da 
ciò  prende  Nestore  t occasione  di  minutamen- 
te descrivere  le  sventure  di  (Uitemnestra  e  di 
JSgisio  nonché  di  Mendao^  col  quale  era  le- 
gato  in  amicizia ,  e  dà  tornine  al  suo  ragio- 
namento col  savio  consiglio  che  Telemaco  ili- 
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rigasi  a  Sporta^  ove  Menelao  potea^i  dar  con- 
tezza del  padre^  percK  era  tardi  rimpatriato , 
e  di  poi  tomi  sotlecitamenie  alla  casa  pater^ 
Ita,  ove(  ^indugio  andrebbe  dato  campo  tu  prodi 
di  recar  grave  danno  tdla  fornica. 

j^pproiò  Mentore  quanto  dal  gerenio  Ne* 
suore  fa  proferito  ,  e  già  si  congedavano  gli 
ospiti  per  tornare  alle  navi  ^  ma  noi  permise  il 
re  de  Pili  che  volle  ritenerli  in  ospizio.  Il  si- 
mudato  MerOore  peraltro  elesse  di  tomareaUe 
narìy  mentre  il  solo  Telemaco  restò  in  casa  di 
Nèstore^  ove  fu  grandemente  onorato,  e  dornù 
soito  al  portico  presso  a  Pisistrato»  Il  dì  se* 
guente  ju  dal  vecchio  principe  ordinato  un  so- 
lenne sacrifizio  a  Minerva^  la  cui  vittima  da 
Pisistrato  fu  scannata  ,  e  immantinente  com- 
fnio  il  sacrifizio,  questi  salì  con  Telemaco  in 
ben  ornato  cocchio;  e  partitisi  tosto ,  giunsero 
la  sera  alla  casa  di  Diocle^  dove  cortesemente 
ricevuti  in  ospizio  riposarono  la  notte  ^  e  la 
mattina  seguente  allo  spuntare  delCmtrora  ac^ 
cettati  i  doni  ospitali  partironsi  e  viaggiarono 
fino  a  sera  per  giungere  a  Sporta. 
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TAVOLA  XIV. 

È  opioione  dell'erudito  Millingen  che  in 
questa  pittura  di  un  vaso  fittile  ravvisar  si  po- 
tesse il  figlio  d'Ulisse  in  casa  di  Nestore  (v.  3^)9 
la  cui  avanzata  età  manifestasi  dai  capelli  ca- 
nuti  e  rari  che  ha  nel  suo  capo  il  vecchio 
incurvato  su  di  un  bastone;  ma  riflette  poi 
che  le  altre  circostanze  espresse  nella  pittura 
mal  si  accordano  con  quelle  descritte  da  Ome^ 
ro  per  ammettere  una  simile  spiegazione;  e 
gli  sembra  in  sostanza  non  potervisi  ricono* 
scere  che  una  scena  generale  d*"  ospitalità  ■  • 
Tuttavolta  può  riguardarsi  tale  anche  l'acco^ 
glimento  di  Telemaco  presso  di  Nestore,  e  le 
donne  ivi  aggiunte  possono  indicare  i  buoni 
uffizi  che  al  forestiero  fisicevansi  dalle  ancelle 
di  casa.  Che  se  qui  non  è  rappresentata  ogni 
circostanza  del  sacrifizio  e  del  convito  effet- 
tuato dalla,  famiglia  di  Nestore  all'  arrivo  di 
Telemaco  a  Pilo ,  come  racconta  Omero,  forse 
ciò  avvenne  perchè  il  pittore  non  ebbe  nel  va- 
so un  sufficiente  campo  da  rappresentare  quel 
fatto  nel  suo  pieno  aspetto. 

1  Millingen,  Peintures  anliques  et  inedites  de  rases  grecs, 
pi.  LV. 
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TAVOLA   XV. 

Un  vecchio  calvo  e  sedente  con  bastone  in 
mano,  ed  un  giovine  involto  nel  manto  for- 
mano il  soggetto  di  questa  pittura,  senza  che 
nessun  simbolo  benché  minimo  ci  dia  qualche 
indizio  di  ciò  che  vi  si  è  voluto  rappresenta- 
re. Or   poiché  son  frequenti    in  queste   pit« 
ture  i  soggetti  ginnastici,  cosi  una  simile  com- 
posizione potriasi  spiegare  per  un  provetto  gin- 
naste  che  dà  precetti  a  un  discepolo  il  quale  re- 
verentemente  lo  ascolta.  Ma  siccome  poi  v^incon- 
trammo  altresì  dei  soggetti  omerici^  così  resta  in 
arbitrio  dell'osservatore  di  ravvisare  anche  qui 
Telemaco  davanti  al  vecchio  Nestore  al  quay 
le,  come  dice  Omero  (  v.  jò  ),  timidamente  si 
accosta  per  domandar  le  nuove  del  padre  ^  a 
tenore  di  quanto  si  disse  nella  spiegazione  an? 
tecedente.  In  tale  ambiguità  di  significato  i\ón 
volle  pronunziar  cosa  alcuna  il  D'HancarviUe 
che  il  primo   pubblicò   questa  pittura   senza 
interpetrazione   ■. 


1   D'HancarviUe,  Antiguités  efrusques  grécq\ies  ci  romai- 
119$  tirées  dtt  cabinet  die  M.  Hamilton,  tom.  iv,  pi.  99. 
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(jriuHti  a  Sparia  i  due  giovanetti  prindfi 
T^demaco  e  Pisistrato  trowrono  Menelao  nd 
momento  che  festeggimi  le  nozse  del  figlio 
Megapeate,  a  cui  univa  in  consorte  la  figlia 
d^  jilettGre^  uno  de  più  distinti  spartani;  ed 
insieme  le  nozze  disuaJif^aErmione  (<^*i4) 
che  iniziava  in  consorte  a  Pirro .  Frattanto 
t^  i  fi^i  di  Nestore  ed  Ulisse  trattene\^ansi 
tutuuna  ndV  atrio  della  reggia  »  il  secondo 
yiuidej  wiwtito  di  ciò  da  un  senn^^  li  fece 
venire  a  se  per  ammetterli  al  convito;  ed  essi 
dopo  aver  osservata  con  meravigfia  la  splen* 
dida  reggia  di  Menelao  giunsero  doo  éi  ban* 
éhetiava ,  ed  e^i  fece  porgere  avanti  a  loro 
quel  pasto  di  pingue  torochea  lui  stesso  stava 
davanti.  Dopo  aver  preso  cibo  ed  esternata  la 
lor  meraviglia  per  le  ricchezze  osservate  in  casa 
di  Menelao^  somif^iandcla  alla  casa  di  Gio- 
ve (%'.4Ì),  prese  a  dire  CMride  che  attorni 
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per  mare  qua  e  là  navigo  ad  oggeiio  d'acamuilar- 
Icy  e  in  quell'occasione  vide  Cipriy  e  la  Fenicia,  e 
giunse  fino  ai  Sidomi,  a^i  Egizi,  o^iEtiof»^ 
a^i  Erembiy  ed  ai  Libii  (i;-85),  MajHHchè  mentre 
egli  s^agan^aper  V indicate  regioni^  gf'ifu  barbar  a-- 
mente  ucciso  il  Jratello  dalla  cruda  consorte  S 
così  non  godea  lieto  di  sue  ricchezze^  tanto  pia  che 
mutamente  a  tal  cordo^io,  rattristatalo  altresì 
la  rimembranza  dei  suoi  amici  estinti  nel  campo 
della  distrutta  Ilio.  Ma  più  che  d'altri  spiacecUi 
delle  sciagure  d'  Ulisse^  come  si.dwean  sup- 
porre^  non  a^ndone  pia  novella  veruna,  per  cui 
lo  frangevano  il  padre^  la  consorte  ed  Ufi^io^ 
cfiei  lascio  lattante  nei  patemi  alberghi  (v.  1 1 2), 
non  che  Pisistrato  il  fratello  di  colui  che  nato 
dcdl* Aurora  fu  spento  dal  prode  Achille,  do 
udendo  Telemaco  non  seppe  ritener  le  lacrime 
di  tenerezza  e  insieme  di  dolore.  Intanto  Sie- 
na dalle  fide  ancelle  accompagnata^  ed  attore 
niata  da  ricche  suppellettili  e  va^i  ornamenti^ 
e  galanti  femminili  arnesi  scesa  nella  stanza^ 
dove  Menelao  tratteneva  i  nobili  ospiti^  parvde 
riconoscere  in  un  di  loro  le  sembianze  di  UUs^ 
se  (  V.  143)?  come  ratifico  anche  il  marito,  e 


1  Vcd.  tavol*  TI,  VII, 

yai»  III.  Odiss.  la 
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qui  nuovamente  pianse  Telemaco^  celandosi  colla 
ireste  il  volto.  Allora  Pisistrato  svelò  loro  come 
realmente  era  questi  il  figlio  d*  Ulisse^  e  come 
Nestore  avecdo  mandato  ad  accompagnarlo , 
perchè  potesse  alla  corte  di  Sparta  aver  sus^ 
sidio^  o  consiglio^  mentr^egli  prova  quanto  di 
tristo  può  accadere  ad  un  giovine  che  resta 
privo  del  padre^  e  degni  altro  soccorso.  Gioisce 
Menelao  nel  sentire  che  il  figlio  del  suo  caro  Ulis^ 
se  è  presso  di  se ,  ma  spiaceli  di  non  avere 
"ifcruna  qualsiasi  novella  del  di  lui  siato;  e  in 
queW  istante  piansero  tutti  sì  grave  sciagura  ; 
ma  Pisistrato  propose  di  astenersi  dal  pianto 
fino  al  di  se ffiente^  e  frattanto  refrigerarsi  col 
cibo,  ed  Elena  secondollo  infondendo  nel  vino 
un  farmaco  opposto  al  pianto^  ch'ebbe  da  Poli" 
damfui  la  moglie  di  Tone  in  Egitto  (v.  aa8). 

Postisi  quindi  a  mensa  Elena  prese  a  rOr 
gionare  del  prode  non  men  che  paziente  Ulisse^ 
narrando  come  penetrò  sconosciuto  nella  terra 
tìviana^  prese  le  sembianze  e  le  maniere  di 
mendico^  ma  pure  ella  il  riconobbe^  senza  pe^ 
raltro  manifestarlo ,  e  da  lui  sapute  le  trame 
tutte  degli  jichei^  gioivane  sperando  di  tornare 
a  Sparia  '.  Menelao  non  solo  approdò  i  detti 
1  Yed.  Galleria  Omerica ,  Iliade,  tav«  lvu« 
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delta  consorte,  ma  9Ì  aggiunse  altre  lodi  in  onor 
d  Ulisse  specialmente  circa  la  sua  condotta  men- 
tre stava  rinchiuso  co  Greci  nel  cas^allo  di  legno. 
Dopo  ch'ebbero  preso  cibo,  g^i  ospiti  andarono 
a  riposarsi  nei  letti  preparati  nell'atrio,  ed  i  co* 
niugi  nelle  stanze  più  interne  della  reggia.  Il 
dì  seguente  da  Menelao  nuovamente  interrogato 
il  fi^io  d  Ulisse  déV oggetto  per  cui  era  venuto 
a  Sporta^  ri  ebbe  in  risposta  che  sperava  ivi 
as^er  notizie  del  padre  (v.  3i  7)  per  essere  urgente 
il  bisogno  di  sua  presenza  in  Itaca  oi>e  i  proci 
dissipavano  le  paterne  sostanze  con  pretesto  di 
trattenersi  pel  desiderio  di  sposare  Un  di  loro 
Penelope  da  essi  creduta  ormai  vedova.  A  quei 
detti  mandò  fuori  il  monarca  un  sospiro  di 
commozione^  riflettendo  a  que  ribaldi  che  vólean 
giacere  nel  talamo  di  tanto  e/x)e,  mas  augurava 
cK  ei  ri  avrebbe  presa  un  giorno  vendetta  .  In 
quanto  poi  alle  notizie  cercate  da  Telemaco 
circa  gli  eroi  ddV  assedio  di  Tròia ,  Menelao 
narrogli  quanto  avevane  udito  da  Proteo  (y56b) 
il  secchio  nume  del  mare^  da  lui  consultato  per 
Consilio  di  Idotea  la  figlia  di  questo  dio  ma* 
rino  ad  oggetto  di  pot^  partire  dalV  isola  di 
Faro^  eh' è  contra  i  lidi  egiziani .  Fu  avvertito 
pertanto,  Menelao  dalla  vergine  Idotea  che  per 
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consuliofe  quel  dio  abbracciar  lo  dos^eva^  e  suxi^ 
tametde  ritenaio  ]>er  qwdt/mque  forma  di  varie 
belile  ei  prendesse;  ma  quando  ilmime&rastaoco 
dal  dibaUersiy  e  ritornaio  finalmente  nella  pri* 
ìniera  forma  lo  dovea  lasciare^  come  difaiti 
sciolU}  lascioUo  il  coraggioso  Menelao,  e  paci- 
ficamen^  interrogato  il  nume^  gli  rispose  ad- 
ditando  il  modo  col  quale  potea  trovar  via  di 
partirsi  di  colày  dov  era  confinato  dai  venti. 
ItOerrogato  inoltre  qaai  deffi  Achei  tornarono 
salvi  alla  patria  loro  dopo  la  presa  di  Troia^ 
rispose ,  ancorché  suo  malgrado ,  che  due  soli 
perirono^  Aiace  dOileo  ed  Agamennone,  ed  un 
terzo  tuttavia  viverle  navigava  nel  mare  (v.  49^) 
per  giungere  ai  patemi  lari ,  ed  essa*  questo 
il  re  d'Itaca  figfio  di  Laerte,  ritenuto  da  Ca- 
lipsOy  inclita  ninfa  cui  spiaceva  di  rimandoiio 
alla  sua  terra.  Infine  predisse  a  Menelao  qual 
doveva  essere  V  ultimo  suo  destinOé  Ciò  inteso 
V  Atride  vide  il  marino  dio  nascondersi  nelle 
onde ,  ed  egli  tomossene  alle  navi .  //  giorno 
di  poi  fece  vela  per  t  Egitto^  ma  poiché  non  apea 
nel  partirsi  con  fiotta  comjnute  le  sacre  ceri* 
monie  dovute  agli  Dei  ne  adempì  il  dovere  sceso 
a  terra  e  d'allora  in  poi  veleggiar  potette  fe- 
licemente alla  patria.  Teìminata  una  tal  nar* 
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razione  offiìn  Tdemaco  doni  preziosi  pregcmdoìo 
di  trattenersi  anche  per  altri  dodici  giorni  alia 
eotte  di  Sparta  ;  ma  il  giosHnetto  ricusò  i  dom 
et  ospizio^  siandc^  a  cuore  i  compagni  di  mare 
che  lo  iHtendeiHxru>  a  Pilo  {v.òqq)^ 

Frattanto  che  in  Itaca  i  proci  sconquaS" 
sa^nm  ùoi  dischi  e  Coi  dardi  i  bei  pavimenti 
eh*  eran  dt  attorno  alla  reggia ,  stupirono  al*- 
t  udire  che  Telemaco  da  lor  creduto  ai  cam- 
fH  o  alle  mandre  s*  era  imbarcato  per  pas^ 
sare  a  Pilo  presso  il  saggio  figlio  di  Neleo  ^ 
seguito  dalla  miglior  j^oi^ntù  del  popolo  itd^ 
cese  ,  e  diretto  da  Mentore  ^  o  da  un  dio  che 
ne  vestiva  V  aspetto^  e  meditarono^  dopo  maturo 
Consilio  -  che  fra  tòro  si  tenne  >  (U  appostarlo 
4d  suo  ritorno  nel  golfo  che  divide  Itaca  da 
Some  (  V.  670-71  ).  Penelope  non  tardò  ad 
esseme  informata  ed  assai  se  ne  dolse ^  epre^ 
i  numi  con  sacre  offerte  perchè  il  figlio  leren^ 
dessero  salvo  ed  illeso  •  Nella  notte  seguente 
le  comparve  in  sogno  Iftima  t  idu^a  figlia  di 
Icario^  moglie  d' Enmelo  dimorante  in  Tessa- 
glia, e  l*  avvertì  non  esser  grato  ai  numi  ce- 
lesti il  di  lei  pianto  ,  poiché  Telemaco  era  fe^ 
licemente  scortato  da  Minerva  >  per  la  quale 
t^enne  la  sorella  nunzia  a  Penelope.  Questa  di 
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subito  interrogoUa  eziandio  sul  destino  d^Vlis^ 
se,  ma  Iftima  negò  di  narrarle  inclusive  s'era 
morto j  o  i^ivente^  e  disparte.  S^gliatasi  la  regina 
allo  spuntar  del  giorno  sentissi  lieta  nel  cuore, 
ed  i  proci  macchinando  la  rovina  dd  giovine  di 
lei  Jiglio  stavano  in  agguato  presso  t  isola  detta 
Jsteri  tra  Itaca  e  Same  (  v»  84^  )  P^  atten- 
derlo^ e  ucciderlo. 
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TAVOLA   XVI. 

In  proposito  di  Elena  e  Menelao ,  che  a 
tenore  di  quanto  scrive  Omero  furon  trovati 
nella  regia  loro  da  Telemaco  (v,  2,  1 85),  dei 
<jaali  coniugi  il  poeta   forma  il   soggetto   di 
quasi  tutto  il  libro  IV^  scarseggiano  i  monu- 
menti deir  arte  ,  ne  io  saprei  addurre  a  tale 
oggetto  miglior  monumento  che  un  manubria* 
io  disco  in  bronzo  di  etnisca  manifattura  do- 
ve leggendovisi  Elina,  Merde  e  Turan  sì  vede 
Elèna  in  atto  di  restituire  a  Menelao  un  mo- 
nile che  fu  dono  di  Venere,  la  quale  è  pur 
presente  ai  àtie  coniugi  ».  Noi  sappiamo  dalla 
favola  che  quel  monile  fu  sempre  per  gli  anti- 
chi l'indizio  di  un  principio   qualunque  av* 
renturato  e  felice,  e  di  un  termine    sventu- 
rato e  penoso;  per  cui  anche  Elena,  che  pa- 
rimente se  ne    ornò  ^ ,   quando  lo  ricevè  in 
occasione  delle  nozze  di  Paride,  divenne  fi- 
nalmente fatale  a  Troia  come  Erifile  a  Tebe. 
Menelao  presa  Troia  ripete  dalla  riacquistata 
consorte  il  monile  di  Venere,  aflSnchè  abbia 


1  Monum.  etr.^  set,  11,  tav.  xivii, 

2  Hygin,  Fab,  lxxui^  p.  146. 
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eifetto  la  sua  vendetta  contro  Paride;  e  Ve 
nere  stessa  persuade  Siena  a  cedere  all^offeso 
marito,  in  contracambio  dellai  scia  ricoincilia- 
tione^  la  domandata  collana. 

TAVOLA  XVII. 

L'Aurora  ohe  porta  nelle  sue  bracoia  il 
corpo  di  Meninone  è  il  soggetto  rappresen- 
tato in  questa  pittura  d'un  vaso  fittile  dipin- 
to, come  lo  mostrano  le  iscrizioni  di  Memnon 
Hetos.   Dopo  la   morte  di  Memnone ,  questa 
Pea  ansiosa  di   conservare  gli   avanzi  di  suo 
figlio  còme  anche  Omero  lo  descrive  (v.  188)1 
ne  ottenne  il  corpo  da  Giove^e  lo  portò  per 
aria  a  Susa  in  Persiaj  dove  ricevette  i  debiti 
onori.  L'Aurora  vien  qui  rappresentata  nella 
solita  maniera  con  le  ali;  ed  il  suo  vestiario 
è  all'uso  persiano,  come  sogliono  aver  tutti  i 
personaggi  d^origine  orientale  ^ 


1  Millingen,  ^p.  IngWrami,  Pitture  di  vasi  fittili   tom. 
Ili,  p.  118. 
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TAVOLA  XVin. 

Quest'antica  pittura  dal  Winkelmann  copia- 
la da  un  disegno  colorito  di  Francesco  Bartoli 
ed  esistente  nella  Biblioteca,  vaticana  ,  e  da 
esso  Winkelmann  riferita  al num.i 60  dei  suoi 
monumenti  inediti ,  appartiene  alla  storia  di 
Ulisse  e  vi  si  rappresenta  Telemaco  ed  il  figlio  di 
Nestore  Pisistrato  ,  con  Elena  e  con  due  don- 
ne di  costei.  A  tal  proposito  racconU  Omero 
(  y.  sia  )  che  volendo  Elena  sollevar  Tele* 
maco  dal  soverchio  suo  dolore  di  non  trovare 
il  padre,  dielli  del  vino  misto  col  nepete  che 
avea  virtù  di  sbandire  ogni  malinconia,  e  fare 
andare  in  oblio  sino  ai  parenti  recentemente 
defunti  (  v.  aio  ).  Supposto  ciò,  il  giovane 
con  cui  Elena  discorre  e  che  vien  figurato 
pian  di  pensieri,  e  col  mento  appoggiatosi  al- 
la mano»  esser  non  può  che  Telemaco  al  quale 
Elena  sta  in  atto  di  porgere  il  nepete  ^  e  dietro 
a  lei  si  vede  una  fantesca  portando  un  bacino 
per  lavar  le  mani  agli  ospiti  eroi.  L^altra  don- 
na che  sta  dietro  a  Telemaco  suona  il  tam- 
baro  per  rallegrarli.  Pisistrato  sarebbe  Tal- 
tro  giovine  colla  mazza  in  manOj  arme  usata 

yd.  in.  Odi»».  1) 
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dagli  eroi,  particolarmente  allorch'  e*  viaggia- 
vano. 

11  capo  di  Telemaco  è  circondato  da  una  ben- 
da o  diadema*  Pisistraton  è  mancante,  la  qual 
differenza  in  questi  due  giovani  figli  di  re , 
se  non  voglia  riputarsi  fatta  dalP  antico  pit^ 
tore  per  una  massima  di  contrasto,  potrebbe 
additare  in  Telemaco^  come  T  unico  figlio  di 
Ulisse,  la  futura  successione  al  regno  d^Itaca 
a  diiferenza  di  Pisistrato  eh  'essendo  il  sesto 
e  il  più  giovane  infra  i  figlioli  di  Nestore  ^ 
non  poteva  avere  speranza  di  arrivare  al  pos- 
sesso del  trono  di  Pilo ,  essendo  in  vita  gU 
altri  fratelli  maggiori  \ 

TAVOLA  XIX, 

Per  quanto  sia  strepitosa  tra  i  mitici  av- 
venimenti la  narrazione  della  rovina  di  Traia, 
pure  non  la  troviamo  sì  spesso  quanto  me- 
riterebbe di  esser  trattata  dagli  artisti  del* 
r  antichità.  Il  oh«  Raoul-Rochette  che  tutte 
raccoglie  le  memorie  di  tali  rappresentanze , 
pure  non  giunge  a  numerarne  che  sei  o  sette 
senza  contar  quelle  eh'  io  posi  nei  monumenti 

1  Homer.,  Odyss.,  lib«  ni,  v.  415. 

2  Wiokdmann,  Monum.  inod.  tav.  num*  160|  p.  l^i^ 


Digitized  by 


Google 


87 

dell'Ilìade.  Ciò  notiostante  gli  Etruschi  estima^ 
lori  appassionati  della  greca  poesia  non  tra- 
5Cttrarono  un  co^  celebre  soggetto  pei  lor 
monumenti,  lasciandocene  la  memoria  in  uno 
dei  lor  cinerari  dove  nonostante  Tinyidia  del 
tempo  che  cel  trasmise  assai  rovinato^  pure  vi 
Si  ravvisa  presso  la  poi^a  Scea  quel  cavallo  fa-» 
tale  che  nomina  Omero  (  v.  sjS  )  ^  dove  si 
ascosero  i  greci  eroi  che  qui  si  vedono  scen- 
dere da  quella  macchina ,  onde  recare  ferro 
e  fuoco  inatteso  ai  Troiani  »  che  qui  pur  si 
vedono  starsene  a  mensa  ,  non  potendo  aver 
preveduto  un^astuzia  cosi  micidiale  da  Ulisse 
inventata  e  diretta.^  Un  più  esteso  ragguaglio 
di  questo  monumento  etrusco  trovar  si  pò* 
trebbe,  per  chi  n'*è  curioso^  presso  il  eh.  Raoul' 
Rochette  che  nei  suoi  monumenti  inediti  ^ 
fanne  una  eruditissima  illustrazione* 

TAVOLA   XX* 

Omero  fa  di  Menelao  un  essere  totalmente 
divino,  ove  dice  per  bocca  di  Proteo  cb'è  de- 
stinato  a  vivere  negli  Elisi  (  v*  563)  e  gode^ 
re  d'  ogni  vantaggio  che  reca  quel  fortunato 

1  PI.  Lvii,  nt  1é 
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soggiorno  ;  e  la  ragione  di  una  tale  apoteosi 
era  secondo  Omero  medesimo  per  esser  egli 
divenuto  il  genero  di  Giove ,  avendo  sposata 
la  di  lui  figlia  Elena.  Questo  mito  fu  spesso 
celebrato  dal  gentilesimo  per  mezzo  dei  mo- 
numenti 9  ove  la  mentovata  apoteosi  rappre*^ 
sentasi  come  in  questo  disco  manubriato  della 
tav.  XX,  mostrando  Menelao  in  amplessi  con 
Eleoa  (  V.  3o5  )  e  corteggiato  dai  di  lei  fra- 
telli Dioscuri  figli  di  Giove.  Più  estesa  rela- 
zione di  un  tal  monumento  ottener  si  può  da 
quanto  ne  scrissi  in  altr'opera  ^  dove  pure  se 
ne  vede  il  disegno. 

TAVOLA  XXI. 

È  cosa  ben  singolare  che  Proteo  sia  una 
divinità  marina  tanto  frequentemente  ram- 
mentata dagli  scrittori^  quanto  raramente  ef- 
Jgiata  nelle  opere  d'arte.  Io  ne  cercai  V  im- 
magine ovunque,  ad  oggetto  di  accompagnar 
con  essa  la  descrizione  che  ne  &  estesamente 
Omero  (  v.  385  )  e  ne  trovai  solo  una  che 
pongo  qui  alla  tav.  XXI ,  ove  si  vede  questo 
nume  assiso  con  una  chioma  solita  degli  Dei 

i  MoBuni.  ctr.  ser.  n,  tav.  LXiVy  p.  565  seg. 
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marìm  \  tenendo  un  gran  timone  di  nave,  ac- 
compagnato da  un  mostro  marino,  ed  in  atto 
di  aspettar  1'  esito  del  consiglio  suggerito  « 
Peleo  perchè  s'^impadronisse  della  sua  Teti,e 
questa  figura  fa  parte  di  un  bassorilievo  rap- 
presentante le  nozze  di  Peleo  e  di  Teti  alla 
presenza  degli  altri  Dei  \ 


1  Àpollodor.  Argon*  1.  i,  v,  1312. 

2  Winàelmanii,  Monnm.  iii«cl.  tav.  ex,  p.  146. 
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MJjrano  adunati  a  concilio  ^i  Dei  assisi  con 
Giove j  quando  Palladesi  rammentò  che  IHis-^ 
se  era  tuttai^ia  ritenuto  presso  la  ninfa  Cali^ 
pso  per  esser  privo  di  nave  ,  onde  partirne  e 
intanto  ad  Itaca  tentatasi  d uccidere  sedizio^ 
samente  il  di  luifi^io  Telemaco^  di  che  Mi* 
ner^a  lagnossi  col  re  dei  numi.  A  lagnanze  ta* 
li  accede  Gios^^  ed  invia  Mercurio  alla  ninfa 
perchè  lasci  Ulisse  in  libertà  {y.  3i  ),  onde  ri* 
torni  alla  patria^  prima  portandosi  dopo  lungo 
navigare  presso  i  Feaci.  Mirabile  è  la  descri^ 
zione  che  fa  il  poeta  ddV  isola  di  Calipso  per^ 
corsa  da  Mercurio.  E ^i  appena  agiunto  W antro 
della  Ninfa  dis^ina  fu  da  lei  riconosciuto^  ma 
VUsse  era  assente,  portatosi  in  altra  parte 
sul  lido  piangendo  Vamaro  caso  di  non  poter- 
ne partire.  La  Dea^  ristorato  il  nume  con  am- 
brosia e    nettare^  gli  domandò  la  cagione  del 
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Si40  arrìdo  (  i#.  87  ),  ede^i  rispose  esser  venu- 
to per  comando  di  Giove  a  farle  nota  la  volon- 
tà degli  Dei  ch'ella  congedasse  Ulisse  perchè 
avean  destinato  ch'egli  rimpatriasse.  Sdegnosa 
si  a  tale  annunzio  Calipso  ,  e  ne  incolpo  l*  in- 
giusta invidia  dei   numi  (  p.  118  ),  ma  pur 
cedette  al  divino  comando,  insegnando  ad  Ulis^ 
se  come  potea  fare  una  zattera  e  con  essapar^ 
tirsi.  Egli  peraltro  sospettò  che  sotto  le  apparenze 
di  tanta  liberidità  vi  fosse  inganno^  di  che  lo 
assicurò   con  giuramento  la  ninfa,  e  postisi   a 
mensa,  dopo  essersi  cibati j  Calipso  predisse 
oli' ingegnoso  Ulisse  che  prima  di  giungere  al 
patrio  suolo  dovea  soffrir  molti  e  gravi  trova* 
^ ,  per  cui  consi favaio  a  starsene  piuttosto 
con  lei  godendo  vita  immortale^  ma  e^i  mostiò 
di  amare  sopra  ogni  altro  vantaggio  il  rivedere 
la  sua  terra  natia ,  ancorché  dovesse  affrontar 
disastri  d'arme  o  di  mare.  Diessi  pertanto  a 
fabbricare  un  naviglio  {  v,  i65  )  e  varatolo  in 
mare  fu  da  Calipso  provveduto  del  necessario 
per  limgo  viaggio.  Congedato  da  lei  partissi  i 
Veroe  navigando  per  diciassette  giorni  felice- 
mente ,  ed   termine  dei  quali    da   lungi  vide 
(fual  fosse  uno  scudo  galleggiante  sul  mare  Vi- 
scia  de  Feaci.  In  queW  istante  sopravenne  il 
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eUa  NeUuno  reduce  dalV  Etiopia,  e  fu  da  ma- 
rovina  sorpreso  nel  vedere  che  nella  di  lui 
breve  assenza  i  numi  avean  decretalo  circa  i 
destini  di  Ulisse  da  che  lo  vide  nasngare  pacifica- 
mente presso  iFeaci^  e  crucciato  scosse  iltrìden" 
te  (y. 7,^1)  per  suscitare  fiera  tempesta^  che  Onte" 
ro  descris^  in  modo  assai  maraidglioso.  Teme 
Ulisse  di  perder  la  vita  in  tanto  cimento  e  in 
quell*atto  un  onda  furiosa  che  rovescia  la  sua 
piccola  nave  lo  sbalza  nel  mare^  ma  egli  salvossi 
afferrandone  i  galleggianti  legni.  In  t£de  stato 
lo  vide  Leucotea,  e  impietositasene  ^* impose  per 
salvarlo  che  abbandonate  le  vesti  e  gfi  avanzi 
del  navi^io  si  portasse  a  nuoto  fino  alP Isola  ilei 
Feaci  (  V.  345),  dove  ilfatoavea^i  assegnata  la 
meta  delle  sue  sventure;  ma  per  evitar  la  mof^ 
ie  o  altro  danno  loammorà  che  dovea  cinger- 
si  di  certa  fascia  immortale  ch'ella  gi?i  porse^ 
e  giurUo  al  lido  gettar  la  dovea  nd  mare  lun- 
gi dal  continente  volgendo  indietro  la  faccia 
nel  gettarla  via  (  v.  35o  ).  Intanto  un  onda 
sì  fremente  urtò  nel  rovesciato  novizio,  che 
squassò  le  tavole  ,  onde  Ulisse  potette  appena 
salvarsi  a  cavalcioni  su  éCuno  di  que  travi  ,  e 
gettate  da  se  lungi  le  vesti  recateci  dà  Cidi- 
pso  si  avvolse  al  petto  t  immortai  bendàyC  to-» 
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sto  gettassi  a  nuoto.  Nettuno  che  vede(do  pur 
salvo  ne  mormorò»  Pcdlade  pensando  altrimenti 
raffireno  i  ventile  ruppe  Vonde  dinanzi  ad  i7- 
lisse,percK ei  potesse  prender  terra  é  salvarsi  a 
dispetto  dell'avversa  Parca  (  v.  388  );  ma  quanto 
contrastasse  cóli*  onde  e  gli  scogli  per  poter 
prender  terra  lo  descrive.  Omero  con  arte  ma-- 
ravigliosa.  Finalmente  ravvisato  lo  sgorgo  di 
un  fiume  prega  il  nume  speciale  di  quello^  ed 
ottiene  d'esservi  ricevuto,  e  sul  di  lui  margine 
trova  salvezza.  Rammentatosi  allora  del  divino 
comando^  getti)  la  fascia  dataci  dalla  Dea^  ne 
tardò  Leucotea  un  istante  a  riprenderla  (  ì;.  4^  i  )• 
Sopravvenuta  la  notte  Ulisse  ritirossi  nella  selva 
presso  a  quel  fiume,  ove  alcuni  ulivi  abbondanti 
di  fo^ie  (  V.  487  )  ne  aveano  attorno  tal  copia^ 
che  Veroe  potette  riposarvisi  come  in  un  letto. 


roi.  ni.  odis.  ^* 


Digitized  by  VjOOQIC 


94 

TAVOLA    XX«. 

Fra  quanti   fatti  veramente   pittoreschi  e 
^egni  d'essere  scelti  dagli  artisti  per  temi  del- 
le opere  loro,  credo  che  sia  da  noverarsi  que-= 
sto  tra  i  più  sterili  del  poe^a,  dove  Ulisse, 
come  qui  vedesi  effigialo,  si  occupa  nel  fab- 
bricare la  sua  n^ve  (v.  i63),  sulla  quale  prò-, 
seguire  il  viaggio  dfiirisola  di  Calipso  Gnoad 
Itaca.  Ciò   vorrà   dire  probabilmente    che  Ii^ 
costruzione  di  quella  barca  preparata  da  Ulis- 
se abbia  un    senso  mistico,  del  quale  a  verQ 
dire  non  so  render  conto^  e  solo  resto  mara- 
vigliato (:he   un  tal  soggetto    sia    ripetuto  iq 
più  gei;n^ie  incise,  come  vedremo. 

TAVOLA  XXIII. 

Ecco  un  altra  effigie  di  Ulisse  in  atto  d^ 
fabbricare  la  nave  che  io  riporto  al  proposito 
di  quei  versi  d'^Omero,  dove  intendesi  che  h^ 
divina  Calipso  si  risolve  in  fine  a  concedere 
%d  Ulisse  di  costruirsela  (  v.  a43  )  per  torna- 
re con  essa  alla  patria ,  nonostante  il  dolore 
4' essere  abbandonata  da  colui  che  amava  tan- 
\q,  da  sperare  di  farselot  s^o  sposou  II  prese^.t^ 
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inònùmehtò  còme  V  antecedente  sono  gèmmt 
inedite  di  antico  lavorò,  uè  soh  le  sòie  a  rap- 
|>resentare  il  soggetto  che  vi  si  con  tiene; 

TAVOLA   XXIV. 

Abbiamo  in  questo  libro  un  avvenimento 
|)oeticamente    da    Omero   descritto,  è  quindi 
anche  dipinto  in  un  vaso  futile  che  io  ripòrto 
in  questa  tav.   XXIV.  Racconta  il  poeta  che 
cimentatosi   Ulisse  al  marittimo    tragitto  dal 
risola  di  Calipso  ad  Itaca  sua  patria,  mosse  si 
sdegno  Nettuno,  che   suscitogli   fiera    tempe- 
sta, Hià  n'ebbe  pietà  Leucotea,  che  surse  dal 
l'onde  per  comparire  innanzi  ad  Ulisse  e  pre- 
dirgli che  prima  di  giungere  ad  Itaca  soffrir 
doveva  fieri  travagli,  e  intanto  gli  die  mezzi 
di  potere  almen  giunger   salvo   nell'isola  dei 
Feaci ,  ancorché  a  noto,  dandoli  una  tal  tascla^ 
(  V.  35i  )  per  virtù  della  quale»    a  fronte  di 
ogni  pericolò,  dovea  giunger  salvo  fino  all'iso- 
la de'Feaci,  e  quindi  Id  dea  sparì  sotto  l'onde 
del  mare.  Tanto  par  che  abbia  dipinto  un  ar- 
lista  nel  Vaso  fittile  che  qui  si  espóne  .   Che 
vi  sia  tappresentàto  Ulisisis  non  si  può  revo-: 
care  Ili  dubbio,  attesa  riscrizioné  ^baysèys  che 
vi  si  legge.   Quest'eroe  tiene  in  hiano  là  fa- 
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scia  misteriosa  che  gli  die  Leacolea,  la  quale 
pur  qui  si  vede  in  atto  di  gettarsi  nel  mare, 
da  dove  è  sorta  per  soccorrere  Ulisse.  Alla 
figura  femminile  è  aggiunta  la  greca  epigrafe 
KftXc  assai  frequentemente  ripetuta  presso  le 
figure  donnesche  dei  vasi  Bttili,  del  cui  signi- 
ficato tutt'  ora  si  disputa  fra  gli  eruditi.  Que- 
sta pittura  è  tratta  da  un  vaso  del  museo 
Filacas  *  ed  è  della  grandezza  medesima  del- 
loriginale. 

1  Musée  BlacaS)  Monumens^grecs,  étru&ques  et  roma  Ines 
publiés  par  M.  Théodoic  P-nolka,  pi.  xii. 
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lenire  dormiva  Ulisse^  discese  Minerva  pres^ 
so  i  Feaci  (i>.3).  Eran  costoro  in  prìma  orione  di- 
moranti appo  i  Ciclopi  gente  superba  ed  ai  vicim 
tanto  più  molesta  quanto  più  forte  .  Nausitoo 
li  tolse  di  là  per  situarli  in  un*  isola  a  parte , 
e  fabbricatevi  delle  case  le  cinse  di  mura  e  li 
rese  più  socevoli;  ma  colpito  dalla  Parcoi  re- 
gnai»a  in  suo  luogo  Alcinoo  quando  Ulisse  W 
giunse.  Miners^a  che  a\^ea  sempre  a  cuore  il  ritor- 
no di  questo  eroe  €dla  patria^  portossi  alla  reggia 
nella  stanza  dove  riposava  Nausicaa  la  fi^ia 
del  res  e  tosto  prese  ch'ebbe  le  sembianze  duna 
amica  sua  eh*  era  figlia  del  prode  in  mare  Di- 
mante  {y.  a  a),  le  insinuò  che  net  dì  seguente  pren- 
desse dal  padre  il  permesso  di  andare  a  lavare 
i  panni  al  fiume,  perchè  essendo  prossimo  il  di 
lei  sposalizio  era  indeóenté  che  non  avesse  an- 
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ctn*  pensato  a  pulire  le  di  lei  vesti .    Jderì   il 
genitore  alla  domanda  e  fece  allestire  un  carro 
nobile  che  V  accompagnasse  >  e  ne  trasportasse 
le  s^sti  da  lavarsi^  e  le  ancelle  compagne  del- 
la giosdne  principessa  .  Giunte  al  fiume  quelle 
giovinette  e  purgate  le  uesti^  leesposcf*0  al  sole 
ad  oggetto  di  prosciugarle  (i^.98),  e  frattanto  do^ 
pò  aver  preso  cibo  dilettavansi  di  giuocare  allfi 
palla.  Sfa  fora  già  s  appressava  d'aggiungere 
al  carro  i  muli  per  disporsi  ed  ritorno^  quando 
a  Nausicaa  venne  fatto  per  accidente  di  gettar 
la  palla  fuori  del  segno,  e  disperderla  già  da 
una  rupe  (y.  1 16),  per  cui  tutte  gettarono  un  alta 
grido^  e  a  quello  strepito  svegliossi  Ulisse  ch'e- 
rosi coricato  in  poca  distanza  di  là.  jdccortosi 
pertanto  che  le  voci   erano  femminili   colà  si 
diresse  dove  avevate  udite ,  ma  le  vergini  ti- 
mide fuggirono  al  suo  cospetto.  La  sola  Nau- 
sicaa  cui  Pallade  infuse  ardire  nel  petto,  stette 
ferma  davanti  ali*  ospite  (  v.  i4o)»   ^^^  ^^ 
avendo  ardire  di  gettarsi  alle  di  lei  ginocchi a^ 
rispeUosamente  pressolla  da  lungi  che  g/«  ad- 
ditasse la  città^  e  ^i  dasse  una  veste  perchè 
^€ra  nudo;  e  nel  pregarla  Omew  lo  fa  prodiga 
d*  encomi  verso  di  lei;  e  quindi  Ulisse  le  nar- 
ra in  par^  i  suoi  casi  onde  muoverla  più  a  di 
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UU  favore.  La  nobile  verginella  risponde  allo 
straniero  con  somma  gentilezza,  e  lo  injorma 
dell'esser  suo,  e  deW  isola  nella  quale  è  cofA^ 
tato^  ed  ordina  alle  ancelle  che  in  vece  di  fug* 
gire  vengano  esse  pure  a  porgere  qualche  ristoro 
col  cibo  (y.  2og)  a  quel  misero;  e  dopo  averlo  re^ 
frigerafo  lo  condussero  ad  un  lamcro  neljiume^ 
os^^e^i  volle  nettarsi  dalla  salsedine  lasciataci 
dalle  acque  marine^  e  coprissi  della  veste  di  che 
Nausìcaa  gli  avea  fatto  donò.  Pallade  che  non 
sedeva  mai  abbandonar  quelV  eroe ,  lo  decorò 
in  quell'istante  di  non  ordinaria  bellezza ,  che 
non  sfuggi  agli  occhi  della  principessa  che  pro-^ 
feggevalo ,  e  volle  eh  ei  venisse  alla  reggia^se^^ 
guendo  colle  ancelle  il  di  lei  carro  fn  presso  alla 
città  (y.  a55),  ma  non  più  oltre^  perchè  il  volgo 
non  avesse  luogo  di  mormorare^  o  almen  supporre 
che  fosse  costui  lo  scelto  sposo,  ma  fermatosi 
ad  un  destinato  luogo  venisse,  dopo  ch'ella  da 
qualche  momento  fosse  già  tornata  al  padre  • 
Mlora  egli  pure  entri  nella  ditale  giunto  alpalaz* 
zo  del  re,  che  facile  è  il  ravvisarlo  per  la  sua  ma- 
gnificenza^  cerchi  d'insinuarsi  dalla  reginu  (  v. 
3o5),  ed  a  lei  chieda  soccorso  per  tornare  solleci* 
tamerde  alla  patria^  e  non  dubiti  che  certamente 
sarà  esat^itQ  ;   e  così  fu  fatto  ;  sicché  Ulisse 
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fermassi  ad  un  boschetto  sacro  a  Mimava  (  s\ 

Sas  )  e  jngtivala  d  esser  gradito  dai  Feaci , 

e  PaUade  Pudi  ma  non  V  assistea  mibilmen- 

te  per  tema  di  Nettuno  che  aveva  in  odio, 

'  JJUsse. 
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TAVOLA  XXV. 

Alcuni  archeologi  hanno   esposta  questa 
pittura  moDocromata  con  qualche  esitanza  ■ 
nello  spiegarne  il  soggetto.  Il  cultissimo  sig. 
De-Laglandiere  non  ebbe  difficoltà  di  giudicar- 
vi effigiata  Ulisse  e  Nausicaa,  non  però  tati, 
quali  da  Omero  cantaronsi  nell'Odissea,  ma  con 
differenze  tali  da  &FgU  credere  che  non  già 
da  quel  poeta  U  pittore  abbiane  preso  il  sog- 
getto, a  causa  delle  varietà  rilevanti  che  vi 
s' incontrano,  delle  quali  non  si  può  dar  con- 
to pei  soli  versi  d' Omero,  e  sembrali  piutto- 
sto che  un  altro  poeta  ne  abbia  suggerito  al 
pittore  il  soggetto  \  Io  peraltro  mi  de  a  cre- 
dere ohe  aaohe  lo  stesso  pittore  esser  poteva 
nel  caso  di  variare  la  composizione  a  proprio 
genio,  ancorché  ne  avesse  preso  il  tema  da  Orne- 
rei ed  io  feci  vedere  che  talvolta  nelle  pittu- 
re de^  vasi,  ove  il  campo  da  dipingersi  dove- 
va essere  eoa  venientemente   ornato  di  6gure 

1  Milli/igeD  negli  Ado^iIì  delFinstituto  di  corrispondensa 
aicbeologica  per  Tanno  1829.  Monuin.  vases  peints-,  dause 
dramatique,  pi.  vi^  pag.   274. 

2  Laglaudiere  ap.  Panolka  negli  Annali  citati,  p.  274. 

r^L  I/L  Odis.  15 
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sensa  notabili  yuoii ,  il  pittore  fiiceasi  lecito 
di  i^umeiit^rle  «  proprio  taleqto,  senni  che  U 
positiva  rappresentanza  del  soggetto  ivi  dipin- 
to stret^n^ente  lo  richiedesse.  Per  lo  stesso  mo, 
tivq  noi  vcdi(imo  certi  modi  d'ahiU  e  di  ca- 
stumi  propri  deUe  pitture  vascnlurie  che  s| 
«^''«no  a  tuui  i  J«^^ei|i,  ancorché  fr«  loro 
disparatissiou.Dice  Omero  che  Nansicaa  porti^tar 
si  al  Bumea  favare  i  panni  (v,  gS) colle  di  lei  an. 
celle,  incontrò  Ulisse  nudo  e  quasi  nascosto  fii^ 
secche  frondi,  che  al  vedere  1^  regal  giovinet« 
ta  x^P  perplesso  se  dpvea  stame  per  verecon- 
dia in  distanza  a  chiederle  umiUDente  soccorsoi 
di  cibo  e  vesti ,  o  se  dovea  francamente  get-. 
tarsi  alle  di  lei  ginocchia,  onde  muoverl»  pag- 
giorinenteapijatà  (v,  14»).  Se  pcraUro.il  pittore 
si  è  rami^ent^to  che  Leucoiea  dette  ad  Plis- 
sé un  cinto»  col  qiM»le  doveii  salvarsi  d(d  nau-. 
fragio  warittimc^  chi  sa  c^ie  non  abbiane  cintOk 
Ulisse  per  nvistri^r  l'intenzione  delkt  decenza 
ed  il^sieme  il  prodigio  operHto  dalla  Det^  ma- 
rina per  yirià  di  quel  cinta  '  ?  Chi  inai  ci  c^s-. 
se  che  i  pittori  de'  vasi  non  si  sarebber  presi 
la  ineno^a  libertà  nel  trattar  itemi  capati  d«VÌ 

\  Yedi  '».  spiegazzine  dellai.  tav.  \X3ff. 
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poèti  i  Clodì  diicàsi  cii  c|ùélia  gìòviìlé  òhe  pré- 
^énta  dèi  pomi  ad  mi  uòmo  sedente  veiieraa- 
do  e  scèttrato^  la  cui  alterazióne  per  altro  non 
ci  è  datò  ^i  potere  intendere.  In  ogni  restan- 
te le  parole  d'  Ddierd  corrispdnddnò  alle  pèn- 
beliate  del  pittore  che  ornò  questo  vaso.  Qui 
Ulisse  esce  in  fatti  dal  folto  della  selva,  còme 
lo  dimostra  l'albero  che  gli  è  d'àfipresso,  ed 
ia  atto  supplichevole  presentasi  a  Nausicaa  la 
bella  figlia  del  ire  dei  Feaci^  la  quale  ancot^ 
che  timorosa  Io  ascolta,  mentre  le  altre  di  lei 
compagne  fuggono  spaurite  da  ijuell' incognito  e 
nudo  stranièro  (  v.  ]58  ).  Questa  jpittiira  di  un 
Vaso  trovasi  pubblicata  tira  i  mònutiienti  inediti 
dell'iiistitUto  di  corrispondenza  airòheòlogiéa  ■; 

<  Voli  t,  tav.  Tii 
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ornata  Nausicaa  dal  fiume  al  regio  paiat- 
zo  si  ritirò  immediatamente  nelle  sue  stanze^  ove 
Eurimedusa  di  lei  vecchia  fante  preparatale  il 
faoco  (  i^.  8)e  la  cena.  Poco  dopo  verme  anche 
Ulisse  alla  città;  ed  a  lui  f ecesi  avanti  Miner^ 
va  in  sembianza  di  ondila  che  porta  V  acqua 
daUa  fotìtana.  Ulisise  la  interrogò  dove  fosse  il 
palazzo  di  Alcinoo  (i^.fta),  ed  ella  promise  di  con- 
durvelo,  alla  condizione  per  altro  eh'  eg/i  seco 
lei  vi  andasse  in  silenzio,  ne  guardasse  nessuno 
in  viso ,  mentre  temeva  che  i  Feaci  perlaroz" 
zezza  loro  non  gli  facessero  gualche  affronto . 
Dette  tai  cose  la  giovinetta  avanzava,  e  la  se* 
guiva  Ulisse  non  veduto  dai  Feaci  (v.Sg).  perché 
da  essa  prodigiosamente  coperto  dijolta  nebbia, 
onde  non  potessero  vederlo  e  insultarlo. 

Giunti  alla  reggia^  ella  mostra  (di* eroe  come 
insinuarsi  possa  pressoi  regnanti^  e  lo  informa 
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ìieìlo  splendóre  che  aliafami^ia  loto  proviene 
per  la  parentela  che  hanno  col  dio  Nettuno , 
eh* ebbe  anfibio  da  Peribea  (v.ò6),JiglianUnore 
d'  Eurimedonte  re  de'  Giganti^  che  per  lunghe 
guerre  tutti  col  f^  loro  si  estinsero^  ed  il  figlio 
di  Peribea  fu  detto  Nausitóo^  che  generò  Res- 
senore  e  Jlcinoo,  regnando  su  i  Feaci.  Il  primo 
ebbe  una  figliay  nominata  Areté ,  ed  è  questa 
che  ha  tolto  in  mo^ie  il  regnante  Alcinoo:  (y* 
66  )  elonna  d*  ogni  virtà  otnatissinìa  sino  a  saper 
comporre  le  liti  che  insorgono  in  questo  reame  ""i 
e  termino  col  dir^i  che  mediante  il  di  leiJiH^ore 
e^  avrebbe  facilmente  potuto  rivederla  patria 
come  bramava;  e  ciò  detto  scompixrve .  Ulisse 
restato  solo  ed  inosservato  per  essere  o^^skìUo 
tuttavia  nella  nube  sUnsinuò  nella  reggiane  qua- 
li fossero  le  rare  meraviglie  ch'eivide^equale 
il  di  lui  stupore  neW  osservarle  descrivesieste^ 
samente  da  Omero  in  un  modo  che  incanta  < 
Quando  poi  si  fu  insinuato  fino  alX  abitazione 
della  regina^  si  dissipò  la  nube  che  circondavalof 
ed  e^i  tosto  gittossi  d  di  lei  piedi ,  e  ne  ab- 
braccio  le  ginocchia  {v.  i4^)>  con  istupore  decir^ 
costanti,epregolla  che  si  adoprasse  percocuHuva- 
re  al  di  lui  sollecito  ritomo  alla  patria: prederà 
che  diresse  anche  al  di  lei  consoHe,  e  agli  astanr 
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U  ghindi  del  regfìO.  Èitìratosi  quindi  <d  focolaè^ 
e  seduto suUa cenere  (y.  lòZ)^  ivi  atiendeva berii^ 
gna  risposta.  Impietosì  a  sì  umile  preghiera  il 
magnanimo  Alcinoo^  e  fece  assidere  Ulisse  tra 
^figf'^i  P^tchè  prima  degni  altra  cosa  prendes- 
se conforto  col  cibo,  è  intanto  anche  gli  astanti 
libarono  a  Gio\>e  lo  scelto  vino  loro  apprestcao  (y. 
146).  yioUe  Alcinoo  che  soltanto  il  giorno  dipoi 
udimusse  it  Consilio  de  magnati  pel'  determi^ 
nare  sul  modo  di  aderire  alle  suppUòhe  della 
straniero  che  forse  esser  potestà  UH  nume  sotto  le 
umane  sembianze;  ma  Ulisse  prudentemente  lot 
si  dichiara  per  un  mortale  (vk^i  o)^  è  dei  più  mise-^ 
ràbili.Poscia  che  la  nobile  comitiva  partissi  dalla 
reggia  per  andare  al  riposo,  il  solo  Ulisse  re- 
sto  in  compagnia  di  Alcinoo  e  d'Arate  j  e  qtte^ 
sta  riconobbe  per  sue  le  vesti  che  Ìo  straniere 
indossava^  onde  lo  interro^  in  guai  modo  ciò 
avvenne^  mentf^  avea  detto  d  essere  un  niisera- 
bile  straniere  là  naufragatole  pregollo  di  palesar- 
si (  V.  aSg  ).  Ulisse  incominciò  dal  narrttre  come 
naufragato  per  una  tempesta  e  perduti  i  marinari 
suoi  compagni  e  la  nave,  egli  sedo  salvossi  nel- 
Visoladi  Ogigia.do^^e  abitava  la  Dea  Calipso 
non  usa  a  conversare  coi  numi,  né  coi  mortali; 
e  proseguì  a  narroi-e  come  un  iniquo  genio  avea-" 


Digitized  by 


Google 


107 

lo  costretto  a  dimorar  seco  lei  ,  non  avendo 
ìiaye  colla  quale  patiirsene,  ma  quantunque  da 
lei  fosse  amicamente  trattato  con  promessa  del- 
l' imniQrtéilitàj  pure  nei  sette  anni  ch'eisitrat^ 
tenne  con  lei,  ncsn  pioff>  ^xuù  l'anirno  a  rinun^ 
fiore  (dlc^  patria  ed  t^la  f anùria.  Finalmente 
nell'ottavo  anno  (y.  261)  gli  facilitò  eUq.  stessa  i 
raezziperla  partenza^  ed  ei  felicemente  natfi^ 
fino  alle  \dst^  dell'isola  deTeaci^quando  Nettano 
suscitò  una  tempesta  che  ruppe  il  nm^if^io  sul 
quale  era  Ulisse^  ed  egli  fu  costretto  a  cercare 
di  prender  terra  nuotandole  giunse  al  lido  dos^e 
traboccava  in  mare  un  fiumcello^  e  là  gettatosi 
in  un  letto  di  fo^ie  passò  la  notte  ed  il  giorno 
seguente  dormendo  (  i^.  286  )  ;  in  fine  sveglia^ 
tosi  vide  le  ancelle  di  Nausicaa,  vide  lei  stessa 
che  seco  loro  scherzava  suir  erba  e  trovatala 
di  molto  senno  dotata  le  chiese  aita,  e  n'ebbe  cibo^ 
bevanda  e  refrigerio  del  bagno  e  m^ti  (9.1^6). 
Qui  aprissi  un  dialogo  di  reciproche  lodi  Jra 
lo  straniero  e  i  due  coniugi^  fino  ad  offrir  co- 
storo ad  Ulisse  la  propria  figlia  in  consorte  » 
e  restai*  con  Uxro^  ma  e^i  accettò  la  prima  of'- 
feria  d  essere  accompa^ìoto  alla  suf^  terra^  e 
con  tal  proposito  andarono  a  rijxxsjCM^e  invitati 
{ùdla  oscurità  della  notte. 
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TAVOLA  XXVI. 

Han  creduto  grillustratori  àeìte  pitture  ìlei 
vasi  pubblicati  dal  Dubois-Mesonneuf  ^  cbe  in 
questa  si  rappresenti  Ulisse  neirisola  dei  Feaci 
alla  corte  del  re  Alcinoo,  dove  racconta  le  sue 
sciagure.Vi  si  vede,  secondo  loro>  questo  re  ben 
indicato  dal  suo  scettro  sormontato  da  un'aquila 
ed  accompagnato  per  quanto  è  probabile  dal 
sno  figlio  Laodamante.  Dopo  è  Ulisse  che  narra 
le  sue  vicende  ed  ha  in  capo  il  pileo  eh*  è  il 
iriWio»  dei  Greci.  Le  due  donne  che  sono  a  de-* 
stra  del  riguardante  dovrebber  essere  per  con- 
seguenza la  bella  Nausicaa,  e  sua  madre  Are* 
tea  ^  •  Ma  pm  attente  osservazioni  su  questa 
singoiar  pittura  vi  han  fatto  supporre  un  sog  - 
getto  assai  difibrente  da  quello  qui  sopra  ri- 
ferito •  Han&3  veduto  cbe  1*  uomo  posto    nei 
mezzo  del'a  composizione   manca  delle   nere 
pupille  nei  5Uoi  occhi,  come  se  fosse  un  cieco^ 
tnetitre  la  donna  ch'^è  come  lui  di  mezzo  pro- 
filo  ha  le  pupille  nere  come  le  altre  figure  ^ 


1  Tab.  Lxxxix-, 

2  Dubois  cit.  44. 
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Oltre  di  che  il  gesto  delle  braccia  tesele  delle 
iliani  in  atto  di  tastare  ciò  che  non  vede,  e  la 
posizione  delle  braccia  atta  a  muover  pieti , 
han  fatto  credere  queiruomo  un  cieco;  e  pen- 
sando ad  Edipo  fatto  cradelmente  accecare  da 
Creonte,  lo  han  creduto  ivi  rappresentato  nel* 
Tatto  di  lagnarsi  palesemente  delT  accaduto . 
Lia  donna  con  bastone  in  mano  è  per  essi  Gio- 
casta,  presso  alla  quale  è  una  servente ,  come 
presso  Creonte  è  un  compagno  d'armi  col  ber- 
retto in  mano>  in  atto  della  prontezza  pei  co- 
mandi del  suo  signore  ■•  Per  altro  neppur  que- 
sta interpetrazione  fu  sodi$facente,nemmeno  per 
grillustratori  medesimi;  e  vi  si  credette  Priamo 
dolente  colla  moglie  Ecuba  per  la  perdila  del 
figlio  Ettore,  e  fu  supposto  che  Giove  scettrato 
consolasse  la  sventurata  coppia,  promettendo 
loro  il  corpo  del  figlio  estinto;  sebbene  anche 
questo  soggetto  non  adattavasi  compiutamente 
alla  pittura^  ove  il  giovine  ch'è  dietro  al  ere* 
duto  Giove  restava  inesplicato.  Ma  il  maggiore 
ostacolo  era  di  rapportar  Priamo   alla  figura 
di  mezzo  che  indubitatamente  ha  le   sembian- 
ze di  un  cieco.  Allora  venne  in  animo  al  eh.  G. 


^  Welcker  et  Paiiofka,  Annali  delPistilulo  di  corrispon- 
denza arch.  dell'anno  1854,  pag.  297. 

rol.  Ut.  Odis.  16 
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O.  Muller  di  ravvisarvi  Potinmestore  accecato 
dalla  canuta  Ecaba,la  quale  accompagnata  da 
una  sua  figlia  fugge  da  lui  che  brancolando 
la  insegue  per  vendicarsi.  Il  personaggio  scet- 
trato  può  essere  Agamennone  j  nell'  atto  che 
secondo  Euripide  esclama.*  O  Polinnestore  chi 
ti  rìdusse  in  sì  misero  stato  ■?  Dietro  ad  A- 
gamennone  è  un  servo  che  non  solo  fa  risai* 
tare  in  qualità  di  seguito  la  dignità  d*un  re- 
gnante ,  ma  compie  altresì  la  composizione 
colla  bella  simmetria  che  tanto  cercavasi  da- 
gli antichi  artisti  ^. 

Questa  favola  non  ha  dunque  nessuna  re* 
lazione  con  l'Odissea  d*  Omero.  Non  ostante  , 
atteso  che  qualche  opera  d'antiquaria  attribui- 
sce questa  rappresentanza  ad  Ulisse»  come  ho 
detto  in  principio»  così  a  sola  informazione  di 
chi  legge  ho  creduto  opportuno  Tinserirla  in 
quest'opera* 


1  Eurif»  in  Ecatm^  vers.lllO, 

2  Mailer^  Polinnestore  ed  Eouba  ;   sto  negli    Annali  di 
earrìsp«  archff  dell'anno  1S3S^  pag.  222* 
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DEL  Yin  UBRO 

DELL'  ODISSEA 


Lidi  seguerUe^h  spuntar  dell  aurora^  surse  £A 
lisse^  che  Omero  chiama  roi^sciatore  di  cittadi  9 
e  con  esso  Alcinoo^  ed  i  principi  è  condottieri 
de'  Feaci  che  da  Minerva  in  figura  di  banditore 
adunavitnsi  nel  foro  per  deliberare  sulla  parten* 
za  di  Ulisse  (y.  9).  Jlir adunanza  espose  il  re 
la  domanda  dello  straniero  a  lui  venuto  tes- 
sere scortato  prontamente  e  soccorso  nel  suo 
viaggio  che  far  voleva  fino  alla  sua  patria  « 
e  dichiaìò  la  di  lui  annuenza  per  sodisfarlo  ; 
in  conseguenza  di  che  essendo  costume  deFea^ 
ci  di  aderire  a  simili  domande  degli  stranieri 
era  conveniente  che  si  allestissero  navigai ,  e 
provvisioni  onde  sodisfar  la  domanda  ancora 
di  questOy  quantunque  s'ignorasse  tuit'  ora  chi 
fosse  e  d'onde  venisse. 

Frattanto  si  doveva  imbandire  un  lauto  han* 
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cheUOy  dove  V  ospite  doves^a  essere  onorato  dai 
primi  personaggi  del  regno ,  ed  a  render  più  bril- 
lante il  compito  sHÀle  JllcinQO  che.  si  chiamasse  ad 
intervenirvi  l'immortale  Demodoco  (  v.  44)  >  '' 
quale  ispirato  da  Gioire  rallegrasse  la  comitiva 
col  soave  suo  canto.  Cinquantadue  giovani,  a 
tenor  del  comando  imposto  dal  re,  aveano  com- 
piutamente  allestita  la  nave^  e  venuti  alla  reg- 
gia ne  trovarono  i  coitili  popolati  di  gente , 
nonché  le  saie  e  tutto  t  ampio  p<dagio .   Molti 
in  quel  giorno  Jitrono  uccisi  pingui  animali^  e 
preparati  pel  gran  convito.  Giunse  fra  ^i  altri 
condotto  dalt  araldo  il  cieco  poeta  Demodoco  {y. 
6a),  e  si  assise  nella  gran  sala  presso  d*una 
colonna^  ed  appesa  la  di  lui  cetra  gli  fu  posto 
innanzi  un  apparecchiato  desco^  dov  erano  vi- 
vande e  vino^percKei  si  ristorasse  a  suo  grado, 
ed  allorquando  i  convitati  ebbero  spenta  la  fa- 
me e  la  sete^  egli  che  già  addo  sentivasi  della 
spirante  musa,  cantò  la  tenzone  tra  Ulisse  ed 
jichille  accaduta  con  mordaci  detti  in  un  convi- 
to^ e  nano  come  Agamennone  tacitamente  gioiva 
nelveder  venire  a  contesa  i  primi  de^i  Achei  {y. 
yd!)^  poiché  questo  era  il  segnale  della  caduta 
d'Ilio^  come  avea  predetto  t oracolo  d  Apollo. 
A  tal  memoria  Ulisse  ivi  presente^  ma  ignoto 


Digitized  by 


Google 


115 

a  tutti  non  potette  ritener  lacrime  di  generosa  te^ 
nerezza^  e  s^rgqgnandosi  d' altronde  che  il  se- 
dessero i  Feaci,  coprissi  col  manto  la  testa  e 
il  volto.  Alcinoo  sedendogli  dappresso  ben  se  ne 
avvide  e  voUefame  sicuro  esperimeìito^  propo- 
nendo il  cimento  de  giuochi ,  ed  abbandonate 
le  mense,  si  diressero  tutti  alfofv(y.  109),  dbi'e 
fu  condotto  anche  il  vate  Demodoco  e  tutti  si  as- 
sisero  aiiomo*  Nomitui  Omero  tutti  coloro  che 
sorsero  a  cimentarsi  ai  contrasti,  e  narra  con 
quale  ordine  si  eseguirono.  Il  carso  fu  prima  gor 
ra,  quindi  l'ostinata  lotta,  il  salto,  il  disco,  e  in 
fine  il  pugilato* 

Posto ^ne  al  diletto  dei  certami,  ragiona^ 
vano  tra  loro  i  fi^i  del  re  se  lo  straniero 
fosse  in  alcuno  di  essi  esercitato ,  e  per  ac* 
cenarsene  un  di  loro  per  nome  Laodamante 
invitóUo  al  cimento,  ma  in  un  modo  che  pa- 
l'ea  motteggio.  Se  ne  offese  Ulisse,  e  per  mo- 
strare la  sua  capacità,  preso  un  massiccio  disco 
sì  fortemente  lo  scagliò  che  ogni  altro  segno  di 
anterior  vittoria  (  v>  iQ^)  fu  sorpassato,  e  fat- 
tosi animoso  ptxyvocava  la  gioventù  a  qualun- 
que altro  giuoco,  protestando  di  contender  con 
tutti  colla  speranza  di  superarli  salvo  Laoda- 
manie^  perchè  gli  dava  ricetto,  e  narrò  che  solo 
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da  FiloUete  nel  trar  dell' arco  era  vinto  quan^ 
do  lo  tendei^ano  a  gara  i  Greci  presso  le  mura 
di  Troia.  Non  spingea  per  altro  il  suo  vanto 
fino  a  pareggiarsi  con  Eurito  d  Ecalia,  o  con 
Alcide  e  con  altri  prischi  eroi  che  nelVarte  di 
scoccare  i  dardi  si  pareggiarono  ai  numi^poi" 
che  ne  furon  puniti.  Più  che  d'altro  vantatasi 
Ulisse  nel  saper  lanciar  V  asta^  non  però  nel  cor- 
so era  sicuro  di  sf  incere ,  perchè  i  disastri  del 
mare  (  v.  aSa)  indebolito  lo  asiano  alquanto  nel- 
le ginocchia  .  Stupirono  i  Feaci  ai  detti  dello 
straniero  che  a  buon  diritto  vedeano  sdegnato* 
Per  confortarlo  prese  a  dire  Alcinoo  che  gli 
eseguiti  giuochi  ed  eserciù furono  a  lui  mostrati^ 
perchè  tornato  alla  patria  narrasse  che  i  Feaci 
eran  valenti  nel  correre^  e  nel  navigare^  e  compia- 
cevansi  nella  musica ,  ndla  danza ,  nel  can- 
giar di  vestiario^  neWusar  lavacri^  e  nel  gia- 
cersi in  morbidi  letti .  Ciò  detto  ordino  subito 
un  ballote  fece  recar  la  cetra  a  Demodoco^il 
quale  postosi  nel  mezzo  al  campo  fu  attornialo 
da  qu3i  danzanti  che  sorpresero  Ulisse  coli* agi- 
lità dei  loro  piedi  (  {^.  a65  ). 

//  poeta  prese  intanto  a  cantare  i  furtis^i 
amori  di  Marte  e  Venere^  e  la  sollecita  mani- 
festazione che  al   marito  di  lei  ne  fece  indi' 
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scretamente  il  Sole  che  il  primo  scoprilli^  e  la 
i^endetta  che  ne  prese  V  indusire  marito,  im- 
pri gloriandoli  con  ferrei  nodi  impossibili  à  fran- 
gersi o  adisciorsij  e  per  quale  inganno  vi  si 
trovarono  inviluppati  gli  occulti  amanti^  e  guai 
ontalor  soffrir  facesse  f^iUcano  chiamando  i 
numi   (  sf.  3o5  )   a  mirare  il  ridicolo  spetta- 
colo  di  quella  coppia   serrata  in   una  rete  di 
ferro y  e  7  concorso  de  numi  svenuti  in  folla  a 
goderne y  e  dell*  inestinguibile  riso  che  lor  ca- 
gionò quella  scena,  ma  le  dee  non  già^  che  le 
ritenne  il  pudore .    Narrò  inoltre   il  poeta  che 
non  tutti  ridevano  i  numi,  poiché  Nettuno  dallo 
scheìvutre  come  di  ciò  faces^ano,  pregava  anzi 
Fìdcano  a  scioglier  Marte^  esibendosi  per  mal* 
levadore  che  in  faccia  a^*  immortali  tutto  avreb* 
be  compensato  com    era  di   ragione  ,    ma  non 
comprende  il  marito  di  Venere  come  si  possa 
dar  mallevadoria  di  simili  fatti,  non  ostante  ai 
preghi  di  Nettuno  infrange  i  lacci  che  ritenevano 
^incestuosa  coppia  e  le  restituisce  la  libertà  (  p, 
36o).  Tali  avventure  cantava  Demodoco,  e  gioi- 
tane Ulisse  e  gli  astanti.  Infine  si  vide  tra  Lao- 
damante  ed  Alio  fi^i  di  Alcinoo  un  grazioso 
ballo  che  fecero  giuocandofra  loro  con  una  pal- 
la^ al  cui  termine  Ulisse  manifestò  il  suo  stupore 
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neU*  osservar  la  loro  leggiadtia^  ed  esperienza  nel 
ballo;  e  così  terminò  quello  spettacolo.  Alcinoo 
pieno  di  gioia  vdtossi  a  qtiei  dodici  che  i  primi 
erano  ira  i  Feaci^  e  loro  propose  che  ciascuno 
dasse  come  dono  ospitale  allo  straniero  una 
ùmica ,  un  manto  ,  ed  un  talento  d' oro  •  Eu-^ 
nolo  che  l'avea  con  aspri  motteggi  offeso  volle 
placarlo  col  dóno  di  una  spada  di  rame  con  elsa 
d' argento  (  v.  4^  )  ^  fodera  di  avorio ,  che 
Ulisse  pose  tosto  al  suo  fianco. 

M  calar  del  soie  già  st asiano  i  doni  pre- 
parati da\>anti  alia  regina,  quando  il  consor- 
te  le  comandò  che  in  un'arca  ben  ornata  sten- 
desse una  tunica  e  un  manto ,    e  inolire  fa- 
cesse preparare  un  bagno  per  lo  straniero^  onde 
ei  visti  i  doni  dei  Feaci  cenasse  con  migliore 
appetito  e  m^ìggior  prò  ^   e  gioisse  meglio  del 
canto ,   e  intornio  Alcinoo  dettegli  in  dono  di 
più  una  coppa  d' oro  ,  perchè  ogni  giorno  di 
lui  si  rammentasse^  libando  ai  numi,  reduce  già 
nella  sua  patria.  Areteneif  offrire  ad  Ulisse 
quedoiU  lo  awefti  di  adattare  egli  stesso  il  co- 
percfUo  £d  forziere  che  li  doveva  contenere j  affin- 
chè non  potesse  da  altri  esser  decimato  mentre 
doi'miva  nella  nave (y./^ò),  né  invano  ei  l* ascoltò, 
che  saratolo  vi  adattò  un  tal  nodo  che  la  maga 
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Ckce  wewgU  appr^Q.  ^UreA  gra^o  gjU  f^  il 
conforto  del  fwnarUe  bagPQ  ch^  dn  gran  tempp 
erane  priva  ^  iMnato  ,  e  pro/umo^q  ,  e  d  abiti 
fyd  cqpertOy  passava  aU(i  tnensd  llUss^^  <fua^g 
nella  sqla  mpqntfòffc^isicaab^Uaalpqridellf 
Dee,  la  quale  avea  già  impressa  nel  cuore  la 
rimembranza  dello  straniere  come  e^i  propo- 
nev^i  di  onorarla  come  una  divinità  che  avea 
cooperato  alla  di  lui  salvezza.  Portassi  Ulisse 
ov  erano  apprestate  le  mense^  ed  il  poeta  eravi 
pure  assiso  nel  mezzo  ai  convitati^  e  lo  prego 
di  cantare  V  edijizio  del  gran  cavallo  troiano 
costituto  da  Epeo  colT aiuto  di  PaUade  ((;.493), 
enarrar  come  Ulisse  lo Jece  penetrar  nella  roc- 
ca  pregno  di  guerrieri  y  pei  quali  andò  Troia  in 
faville.  Il  vaie  oltre  ciò  rammentava  in  modo 
speciale  come  Ulisse  qual  Marte  corse  con  Me- 
nelao alla  casa  di  Deifoho,  dov  ebbe  a  soste- 
nere  un  duro  conflitto  9  d  onde  uscì  vincitore 
mediante  t  aiuto  di  PaUade  (  v.  E'ao  ). 

A  questi  detti  piangeva  il  fi ^ io  di  Laerte  qual 
donna  che  V amato  sposo  abbia  inaspettatamente 
perduto.  Delle  sue  lacrime  per  altro  nessuno  si 
accorse,  tranne  Alcinoo  che  sedevagli  accanto^  e 
sentiva  gemere  e  sospirare\per  ciò  fece  sospende- 
re il  canto  delpoetUj  non  sembrandoli  grato  allo 
Fui.  UL  Odis.  17 
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straniero,  e  diessi  a  chiederne  ed  esaminarne 
il  nome^  la  patria  e  i  gemtari,  ed  i  casi j  non 
che  il  modw  del  pianto  che  moveag^ij  senten^ 
do  cantar  leas^enture  di  Trwa^  oye  forse  avea 
perduto 'gualch' uno  de'  suoi  pia  cari  (y.  58 1). 
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Tavola  xxvit 

il  soggètto  qui  espresso  forma  la  parte  an-* 
ieriore  à'  un  ara,  della  quale  ebbi  varie  Yolte 
occasione  di  ragionare  in  questa  collezione  di 
omerici  monumenti  >.  Fu  trovata  in  Roma  in  uti 
orto  della  nobil  famiglia  de^Millini  tra  ^1  Celio 
eTEsquilie^  Essa  è  di  marmo  greco,  di  forma 
quadrata,  e  in  tutti  e  quattro  i  suoi  lati  è  scoi* 
pita  a  figure  in  bassorilievo,  e  nella  facciata 
principale  ha  una  breve  iscrizione  indicante 
che  Tara  fu  dedicata  a  Vulcano  da  Tito  Clau^^ 
did  Paventino ,  il  quale  fecesi  conoscere  alla 
storia  neir  occasione  della  guerra  civile  tra 
Vitellio  e  Vespasiano ,  ove  mostrossi  animoso 
nel  macchinar  tradimenti  dome  da  Vulcano  si 
macchinarono  a  Veneree  Marte.  La  favola  de-^ 
gli  amorosi  furtivi  Congressi  tra  questi  due 
numi  fu  molto  divulgata  presso  gli  antichi^  onde 
Omero  nelF  Odissea  (  v.  1167  )  introduce  Demo- 
doco  a  cantarla  in  presenza  de^eaci  e  d'Ulis- 

1  Vcd.  GaHeria  omerica  Iliade,  voL  11,  lavv.  tuty  ciitij 
ccTii,  t:cxivii,  ccsLvm. 

2  Fabretti  e  Bellori  «p.  Orlandi,  Kagionam^  sopra  una 
ara  antica  posseduta  da  monsignore  Antonio.  Casali,  artic« 
ultimo,  p,  SO. 
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se.  Anche  nella  coUezione  delle  favole  attri- 
buita ad  Igino  si  trova  scritta  cosi  :  Avendo 
Vulcano  risaputo  dal  Sole  che  Venere  sua  mo* 
glie  tenevn  segreti  congressi  ton  Murte,  ne  po« 
tendo  egli  opporsi  alla  dì  lui  forza,  ricorse  all'in- 
gegno e  formò  una  catena  di  adamante  e  posela 
intornò  al  letto  (v.296)  per  sorprenderli.  Marte 
essendo  venuto  secondo  l'accordo  ,  restò  con 
Venere  sì  fattamente  incatenato,  clie  né  l'uno 
ile  l'altra  potetter  Aiggire  '.Le  sei  figure  scol- 
pite a  bassorilievo  nella  principal  facciata  del- 
l'ara sono  cèrtamente  gli  attori  di  questa  fa- 
vola. 11  Sole  the  fu  P  indiscreto  autore  della 
scoperta  %  è  figurato  in  atto  di  guidare  la 
sua  (Quadriga  «uiralto  del  cielo.  Egli  ha  il  capo 
(Coronato  di  raggi  ^,  come  naturalmente  con- 
vengono  a  quell'astro  che  tramandaci  con  essi 
la  luoe.  Vulcano  gli  sia  dhùmpetto  in  atiodi 
attendere  la  sorpresa  che  si  dee  fare  ai  due 
amatiti.  Venere  trovatasi  allacciata  dalla  catena, 
che  Igino  chiama  adamantina  4,  supplica  il  Sole 
per  esserne  liberata,  e  Marte  dopo  di  lei  china 

1  Igin .,  fab.  CXLVIII. 

2  Homer,  0«!}rs5.,  1.  vin,  vcrs,  502. 
5  Ovìd.,  Bpist.  IV,  159. 

4  Ap.  Casali  cit.,  art.  i,  p.  9. 


Digitized  by 


Google 


121 

per  vergogna  la  testa.  Gli  amorini  che  seguono 
sempre  e  corteggiano  Venere,  figurano  i  diversi 
piaceri,  che  sono  agli  uomini  compartiti  al  dir 
di  Cornuto  >. 

TAVOLA   XXVIIL 

Questo  rozzo  monumento  è  di  bronzo  e 
soltanto  grafito;  ma  poiché  fu  dall'artefice  ar- 
ricchito di  etrusche  iscrizioni,  cosi  meritò  Tat- 
tenzione  dei  dotti  ;  ed  io  credo  di  far  cosa 
grata  agli  osservatori  sulla  storia  dell'arte  di 
recarlo  in  questa  tav.  XXVIU  con  ogni  esat- 
tezza copiato  da  veridico  originale .  Il  Lanzi 
che  non  trascurò  i  monumenti  scritti  in  etru- 
sco, lo  descrisse  assai  bene,  dicendo  essere  il 
cavalla,  di  Troia  (  v.  4d^  )  cinto  di  canapi  che 
gli  si  ripiegano  attorno  al  collo,  e  con  alcuni 
anelli  di  catena  al  piede  per  indicarne  il  vi- 
cino trasporto.  Epeo  col  martello  in  mano  le- 
vato in  alto  ne  accelera  il  compimento.  Vul- 
cano con  una  massa  di  pece,  siccome  pare,  sta 
chinato  alquanto  quasi  ad  impegolarne  le  com- 
messure. Ivi  accanto  è  una  tabella  votiva  con 

1   De  natura  <Ìeor.  ,  p.  67,  ap.  Casali  cit. 
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cornice  ove  leggesi  ^nUS  tietins .  La  hst^à 
in  brevi  parole  è  raccolta  da  Igino  ,  dov^ 
dice  che  Epeo  per  consiglio  di  Minerva  fece 
un  gran  cavallo  di  legno,  ed  in  esso  fu  scritto; 
/  Danai  ne  fanno  dono  a  Minerva  *.  Più  breve 
è  la  iscrizione  votiva  del  monumento;  HlinSf 
ove  supplita  dalie  vocali  si  può  leggere  He* 
lines  in  luogo  di  Hellenes:  iscrizione  brevis- 
simaj  come  in  alcuni  denari  etruschi  9  ove  è 
solo  il  nome  dell*  otferente .  Non  leggesi  che 
Vulcano  cooperasse  a  quel  lavoro ,  ma  l'intro' 
durlo  non  è  fuor  del  pensare  d  Omero;  presso 
cui  Vulcano  in  grazia  dìTeti  fabbricò  le  armi 
d'Achille,  e  in  grazia  di  Giunone  lo  aiutò  an« 
Cora  contro  i  Troiani .  Il  suo  nome  sebbene 
qui  mal  conformato,  si  legge  ^n/ìJ03M  setlans 
come  altrove  ^.  Quel  d'Cpeo  alquanto  ambi-' 
guo  nel  monumento  3VVt3  s'indovina  dal  sog** 
getto.  Il  cavallo  303/R  jéecse  è  analogo  al  lati^ 
no  eguus.  o  se  altri  vuole  è  corrotto  per  meta- 
tesi da  eques^  che  presso  gli  antichi  significò 
anche  cavallo^.  Più  modernamente  in  Parigi 


1  Tkìii.,  fab.   108. 

2  Moiium.  ctr.,  scr.  ii,  Uv.  X,  pag.   222. 

3  Lau/.i,  Stiggio  di  lÌDg.  etr.|   tom.  ii^  pag    225. 
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vi  s'è  letto  MEOUflriM^  reC^E  traducendolo 
così  :  Vulcano  V  ha  fabbricato  ',  ma  su  quel 
fondamento? 

TAVOLA    XXIX. 

Non  son  pochi  i  monumenti  antichi  oV*  è 
figurato  il  gran  cavallo  dì  legno,  in  cui  s'  a- 
acosero  con  Ulisse  molti  guerrieri  greci.  Io  ne 
ho  tralasciati  alcuni  i  meno  analoghi  a  quanto 
ne  dice  Omero  in  questo  libro  viii.  Qui  riporto 
il  frammento  d'una  gemma  già  nota  per  le  ope- 
re del  Winkelmann  ^,  ove  miransi  gli  eroi  Greci, 
che  s'  erano  ascosi  in  quella  macchina  (v.  5o3), 
discendere  parte  per  una  scala,  parte  per  una 
fune,  come  narrano  Virgilio  e  Q.  Smirneo.  Troia 
era  nominata  alta  per  le  alte  sue  mura,  come 
lo  stesso  antico  artista  ha  voluto  esprimere  in 
questa  gemma.  Quindi  Servio,  coirautorità  di 
Eschilo,  ne  insegna  che  dalFaltezza  delle  mura 
di  questa  città  tutti  gli  edifizi  alti  appo  i  Greci 


1  Raoul«Rochettey  Monnm.  ined.  Odjiseide,    pag.  300^ 
QOt.  2.  Achillèide,  p.  82  not.  3. 

2  MoDum.  ined.,  parte  u,  tav*  cxui,   nuro.  318.  Opt 
tom.  T,  pf  249, 
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denominavansi  Pergama  ■.  La  donaa  affaccili*^ 
tasi  alle  mura,  secondo  io  ne  penso,  è  Cassati* 
dra  che  avea  predette  queste  sciagure  senw 
esser  creduta,  ma  in  tanto  le  vede  ella  stessa 
irrimediabilmente  avverate. 

TAVOLA     XXX. 

La  famosa  tavola  iliaca  ha  pure  in  un  ran<- 
go  de'suoi  bassirìlievi  il  cavallo  di  Troia  eoo 
altri  avvenimenti  a  quello  relativi  che  or  no- 
teremo, sulla  inferpetrazionede'qualinonpttò 
cadere  nessun  equivoco,  perchè  vengono  di- 
chiarati da  greche  iscrizioni  •    In  primo  luogo 
si  vede  uscir    dalla  porta  della  città  Ulisse  e 
Diomede  recando  al  campo  de'  Greci  il  piccol 
simulacro  di  Pallade,  per  cui  Palladio  fu  detto, 
e  le  iscrizioni  a  ciò  appartenenti  sono   oats* 
lETz  Ulisse^  AiOMHAHZ  Diomede^  oaAAaz  Pat^ 
Indio.  Dopo  i  due  guerrieri  additali  comparisce 
la  gran  macchina  del  cavallo  di  legno,  coll'i- 
scrizione  Aorpuos  il  cavallo  di  legno.  Precedono 
la  gran  mole  una  moltitudine  di  que*  Frigi  e 


1   Serv.  ad  Aeneid.^  iib.  i,  v«rs.  99,  <ip.  Wittkelinaua 
cit.  p*    250. 
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Troiani  cte  prcburaw)  d'hitrodarte  ilcayallò 
dentro  la  cittàt^oomè  indicai  riserizione  tboit 
AEX  Kjki  «Tnrz  AKjkToyzi  TÒN  lÓBOn  e  iniianiS 
a  loro  è  Sinoné  zinaN  condotto  colle  mam 
legate  dietro ,  come  narra  VirgiUo  ■  •  ÀTantì 
alla  porta  Scea  ziàià  atab  si  trovano  Priadao 
HPUiioz  e  Cassandra  kazzakafa  (  y.  Sto  )•  Di 
più  non  mi  estendo  sul  pat^ticolak-e  di  ijaestd 
soggetto,  poiché  già  doe  volte  in  quest'opera 
ebbi  occasione  di  rajponare  rat  cavallo  di  legno 
entro  cui  si  nascosero  i  primari  duci  de' Greci 
per  introdursi  ad  incendiar  Troia  *• 

TAVOLA  XXXI. 

A  far  vedere  la  desolaaione  cagidnutadaU» 
rovina  di  Troia,  non  poteva  l'artista  di  questo 
bel  vaso  meglio  esprìmerla  che  nel  concetto- 
ivi  dipinto.  Son  [mù  fatti,  ma  congegnatimi» 
rabilmente  fra  loro  in  maniera  da  formare  un' 
quadro  storico  esprimente  le  triste  cònsegnen* 
ze  cagionate  dalla  caduta  di  Troia.  Vi  si  vede 
l' altare  di  Giove  Erceo  eretto'  nel  mezzo  del* 


1  Aeneid.,  1.  ii,  vers.  57. 

2  Ved.  le  spiega^ioui  deHe  (avy.  xx.Tiu,  xzix. 
Fod.  UL  Odiss.  18 
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la  reggia  di  Priamo,  presso  al  quale  fu  com- 
pita la  strage  della  di  lui  sventurata  famiglia. 
L'albero  è  quell'  alloro  che  vi  descrisse  Vir- 
gilio S  alla  cui  ombra  stava  T  altare.  Vedi  qui 
pure  la  misera  Cassandra  che  sedendo  sull'ara 
ed  abbracciando  il  simulacro  di  Pallade^  spera^ 
ma  in  vano,  di  sottrarsi  dalle  insidie  del  sacri* 
lego  Aiace.  Vedi  là  Polissena  vittima  destinata 
dai  Greci  per  pacificar  Y  ombra  di  Achille,  ri- 
correr pure  a  Minerva,  per  evitare  le  ricer- 
che di  Neoptolemo^  e  frattanto  il  pittore  volle 
con  quella  colonna  ornata  di  vitto  rammentar 
la  tomba  d' Achille,  ove  il  sacrifizio  di  Polis- 
sena doveasi  compiere.  Vedi  finalmente  il  gio- 
vinetto Polidoro  ultima  speranza  della  dispersa 
famiglia  di  Priamo  esser  condotto  via  per  mano 
dal  suo  pedagogo,  per  cercare  un  refugio  dove 
scampare  il  pericolo  che  gli  sovrasta*  La  donna 
al  disotto  del  pedagogo  è  una  nutrice ,  per- 
sonaggio frequentemente  introdotto  nelle  tra- 
gedie dei  Greci,  e  qui  è  relativa  all'attentato  che 
si  commette  contro  Cassandra.  Presso  all'idolo 
in  alto  è  una  donna  sedente  ed  inattiva,  la  qua- 
le per  Tegida  che  ha  sul  petto  rappresenta  la 

1  Aeneid.,  lib.  ii^  ver».  512-14. 
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divinità  di  Minerva  stessa  che  si  mostra  insensibì* 
le  alle  suppliche  delle  donne  che  presentano 
al  di  lei  simulacro»  e  cosi  Troia  fini  tragica- 
mente (  V.  5]3)  per  esserle  mancato,  secon- 
do la  mente  del  Poeta»  il  soccorso  del  cielo. 
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ARGOMENTO 

DEL  IX  UBRO 

DELL'  ODISSEA 


JjLUe  istanze  di  Alcinoo  mamfesù>  Ulisse  il 
suo  nome^  la  sua  condizione^  la  sua  patria  e 
la  di  lei  situazione ,  e  la  dolcezza  che  si  a» 
spettanza  nel  rivederla^  dopo  ionio  iempo  ckene 
era  assente^  fino  a  ricusare  le  offerie  più  hisinr 
Rìdere  di  CaUpso  e  di  Circe  (v.  3o)  se  avesse  vo- 
luto restar  seco  loro,  e  proseguì  a  narrare  quali 
e  quante  sciagure  ^i  furon  fatte  soffrir  dai 
numi  prima  che  ^  fosse  concesso  di  giungere 
aUe  sue  case^  chiamandolo  ritorno  lacrimevole. 
Ha  principio  la  sua  narrazione  dacché  lascio 
Troia^  spinto  avendolo  il  vento  nelle  terre  abi- 
tate dai  Cleoni  •  Sbarcati  i  di  lui  compagni 
dieronsi  a  far  bottino^  predando  ogni  sorta  di 
armenti ,  sicché  i  Ciconi  affollatisi  contro  di 
loro  in  gran  numero ,  vennero  a  fiera  pugna 
che  un  intiero  giorno  vigorosamente  sosiennesi 
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daltuna  putte  e  daUCaUra;  ma  infine  frewdse 
la  molfUudine  coniro  il  vigor  itegli  Achei^  che  in 
poco  numero  saliò  la  fuga  entro  le  nat^i  che  al* 
largaronsi  tosto  dal  lido,  chiamando  prima  tre 
volte  a  nome  (dascuno  de^  estinti.  Omero  narra 
inoltre  i  disagi  e  le  tempeste  che  incontraron 
costoro  via  facendo  fino  ai  Lotofagi  (  v*  84)* 
Qui  sbarcati  sulle  rive  del  mare  s*insinuarono 
alcuni  di  loro  ad  investigare  qual  paese  fosse^ 
e  chi  id  abitasse;  e  trovarono  che  Ì9Ì  si  viveva 
del  soave  loto  che  a  gustario  facea  dimenti- 
care o  spregiare  altri  cibi  e  inclusive  dimen* 
ticar  faceva  agli  stranieri  l'affetto  per  la  lor 
patria;  talché  Ulisse  a  st&do  ricuperar  potette 
4fuei  che  ne  gustarono;  ma  ricondotti  e  imbar- 
catij  legoUi  (v.99)  ai  banchi  de*remi^  e  fece  tosto 
scostar  le  navi  dal  lido,  perchè  altri  non  ne 
gustassero. 

Di  là  passarono  cdJe  terre  abitate  dagli 
altieri  e  smisurati  ciclopi,  uomini  che  vivono 
^  ogni  freno  disciolti  ^  senza  coltivar  ter- 
ra^ né  piante  n  lasciando  ai  numi  la  cura  di 
procurar  loro  il  bisognei^ole  per  nutrirsi.  Non 
han^o  leggio  né  adunanze  fra  loro,  e  ciascuno 
comanda  soltanto  sulla  propria  famiglia ,  di- 
morando  segregati  sulle  alte  cime  de*  monti  e 
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negli  antri,  senza  che  alcuno  abbia  impero  su* 
gf.i  altìié  Non  lungi  dalla  terra  dei  Ciclopi  sorge 
una  isoletta  da  foreste  ombreggiaia  ed  assai 
frequentata  da  molte  capre  salvatiche  (^.iig), 
senza  che  i^* abiti  nessun  uomo^  né  vi  si  trovino  cìi* 
tadi^  quantunque  l'isoletta  perse  medesima  sa* 
rehhe  stata  fertile  e  suscettibile  di  qualunque 
cultura^  e  provveduta  d'ottimi  portile  di  fresche 
sorgenti  d* acque  potabili.  Il  dì  segjuente  al  di 
loro  arrivo  in  quell'isola^dettersi  molti  di  essi  a 
far  preda  di  qudle  capre  onde  cibarsene^  e  ne 
fecero  provvisione  abbondante  »  sicché  dodici 
navi  che  segavano  Ulisse  ebbero  in  parte  nove 
capre  per  ciascheduna,  ed  Ulisse  dieci  (y.i6o\ 
e  cosi  banchettarono  tutto  quel  giorno^  usando 
altresì  di  quel  vino  che  avean  predato  presso  i 
Ciconi.  Frattanto  di  làfissavan  lo  sguardo  verso 
il  paese  de  Ciclopi.  Nel  giorno  appresso  volle 
Ulisse  colla  sola  sua  nave  portarsi  nuovamente 
alla  terra  di  quei  barbari^  onde  spiare  che  gen- 
te fossero. 

Giunto  aW  opposta  riva  osserva  un  eleva- 
ta spelonca  ombreggiata  da  lauri  non  lontana 
dal  mare^  entro  la  quale  innumerabil  gregge  4fra 
chiuso^  di  capre  e  di  pecore  (y.iQ^).  Questa  era 
r  abitazione  d"  un  uomo  gigantesco^  il  quale  vi- 
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vepa  in  quella   solitudine  lontano  dagli  altri , 
e  in  tal  momento  era  lungi  di  là  pascolando  g^i 
armenti.  Omero  lo  descrive  quale  orrendo  mo- 
stro di  sembiante  diverso  da  quei  che  si  nu- 
tfvno  di  pane,  ma  piuttosto  simile  ad  un  sci- 
stoso picco  di  elevata  ed  isolata  montagna.  U- 
lisse  giunto  a  riva  lascio  accompagni  in  balìa 
la  nave^  e  con  soli  dodici  dei  suoi  più  corag- 
giosi e  robusti  (v.  iqò)  s'indirizza  verso  lo  speco^ 
portando  seco  un  oU^e  di  ottimo  vino  recatogli 
da  MaronBj  al  quale  egli  avea  salvata  la  vita 
in  devozione  di  Febo,  di  cui  era  pontefice.  En- 
trato che  fu  nella  spaziosa  spelonca^  lasciata 
aperta  ddf  assente  Ciclppe,  restò  sorpreso  nel 
vedere  una  provvisione  abbondante  di  formag- 
gio, e  pien  V  ovile  di  agnelli  separati  fra  loro 
i  maggiori  e  i  minori,  e  in  oltre  gì  an  raccolta 
di  siero  (v.a22). folcano  i  compagni  d  Ulisse  che 
furata  una  quantità  di  formaggio^  e  degli  agnelli 
si  tornasse  alla  nave ,  ma   egli  non  consentì  , 
quantunque  saria  stato  il  suo  meglio ,  meìUre 
bramava  di  vedere  in  faccia  il  gigante,  ed  ot- 
tener doni  da  un  uomo  ch'esser  doveva  per  na- 
tura insociabile.  Mentre  attendevano  il  costui 
ritorno  Jecero  un  sacrifizio  agli  Dei,  ed  assag- 


Digitized  by 


Google 


132 

furono  il  latte  ed  il  cacio  assisi  aUomo  etnro 
qud  cavo  speco  (iMiSa). 

Frattanto  giunse  ed  gregge  il  Ciclope^  seco 
traendo  un  grosso  albero  secco  per  quocer  la 
cena.  Fu  tosto  sua  cura  di  adunare  al  coperto 
le  pecore  feconde,  lasciando  al  cielo  aperto  gU 
agnelli.  Poi  sollesò  una  grandissima  pietra^  e 
chiuse  con  essa  la  spdonca;  quindi  assiso  con 
suo  bdt  agio  mungeva  gli  armenti  e  divideva 
il  latte  in  parte  per  fame  il  cacio,  edinpoT' 
te  per  nutrirsene  a  cena.  Fatto  ciò  accese  il 
fuoco ,  e  in  qud  mentre  scorse  attorno  alla 
grotta  que^i  stranieri,  ck  quali  domandò  di  lar 
condizione  con  un  tuono  di  voccy  che  fattane 
rimbombar  la  cavemay  spaventò  chi  V  udiva  • 
N  ebbe  in  risposta  cVeran  Greci,  che  di  TVo- 
ia  partiti  per  tornare  alla  patria,  erano  stati 
malmenati  dalle  vicende  perverse  del  mare  e 
sbalzati  a  quelle  spiagge;  talché  domandavano  id 
gigante  un  qualche  dono  (i^.a68)  e  un  sussidio 
per  tornare  idla  patria,  e  supplicavanlo  a  nome 
degli  Dei^  ma  Volterò  mostro  rispondea  che  i 
Ciclopi  non  temevano  ^i  Dei,  mentre  si  repu- 
tavano assai  piii  farti  di  loro ,  né  perciò  sa- 
rebbe  stato  lor  favcrevcle  qualora  il  suo  cuore 
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no/s  ^e  V  avesse  dettato.  Ad  altre  domande  che 
fece  il  Ciclope^  rispose  Ulisse  non  con  veiità 
ma  con  astuzia,  fingendo  d  esser  là  naìrfragato. 
In  qud  mentre  il  crudèle  stesala  manosopra  due 
degli  Achei  compagni  di  Ulisse^  ^ermilli  ad 
un  tempo  stesso^  e  guai  cagnóU  percuoteali  a 
terra  y  e  sparsene  così  le  cervella  ^  a  brano  a 
brano  que^  miseri  eran  da  lui  divorati  qual 
suo  pasto  alla  cena  {y^^^i^A  sì  atroce  spettacolo 
i  compagni  àlzas^ano  le  mani  a  Giove  e  dispera- 
vano  (taverne  scampo.  Poiché  il  ff gante  fu  ben 
satollo  delt  unum  pasto  mescolato  col  latte^  si  di- 
stese fra  le  agfwUe  e  doma. 

Voleva  Ulisse  in  quella  occasione  vendi'' 
carsi  uccidendolo  colla  spada  che  aveva  al 
fianco  j  ma  pensò  che  non  per  questo  era  li- 
berato da  morte  certa^  mentre  nessuno  avrebbe 
infarto  l'antro  già  chiuso  dalla  gran  pietra  che 
lo  smisurato  vavea  posta  àtt ingresso.  Il  gior- 
no dipoi  praticaronsi  dal  gigante  le  cose  me- 
desimcj  giacché  acceso  il  fuoco  mungea  lepe- 
core,  mettendo  sotto  a  questa  e  a  quella  i  lor 
parti,  e  terminate  le  giornaliere  sue  cure  tosto 
^iemù  due  altri  compagni  d*  Ulisse  e  di  quelli 
spietatamente  fece  il  suo  cibo^  e  satollo  andossene 

alle  montagne  col  gregge  (y.  3i  a),  avendo  prima 
Voi.  iU.  Odis.  10 
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ben  setratù  t  orribile  speco^  mediante  la  solitn 
pcs^is^m^  pietra.  Ulisse  intanto  riconcentra- 
uà  seco  medesimo  ogni  pensiero ,  onde  trovar 
via  di  salvarsi  e  far  vendetta  di  guel  crudele, 
yenpe^  fatto  in  quel  mentre  di  portar  l'oc- 
qhio  SfA  di  un  gran  tronco  d  olivo  posto  l^ 
in  terra  nella  stalla  per  usarne^  inaricfito  che 
fosse  I  e  datone  una  porzione  di  sei  plefU  ai 
compagni  perchè  lo  pulissero ,  e^  poi  da  un 
latq  lo  appuntò  y  lo  abbrustoli  al  fuoco  e  ciò 
fatto  lo  nascose j  per  cacciarlo  a  tempo  oppor-^. 
(uno  enttxf  V  occhio  del  Ciclope  quand*  e^ 
dormiva  (  v.  333  )• 

Fattasi  pà  ^era  tornò  il  gigante  alt  usato 
allergo%  e  introdottivi  tutti  ^  armenti  ne  chiudi 
se  nella  consueta  maniera  con  la  gran,  pietra 
Vingresso^  e  di  poi  si  occupò  nel  mangu^^  pe^ 
core  e  capre  ;  e  al  fine  presi  come  per  lo  in- 
nanzi  due  de^  stranjieri  là  cfUusi  ne  fece  la 
sua  cena  ((^»344)-  Dqpo  quel  pasto  Ulisse  pre^enr 
togli  una  t^zza  dell' ottimo  vino  eh*  uvea  portato 
secOf  pregandolo  in  contraccambio  il  volesse 
rimandare  alla  sua  casa  patema.  Bevve  il 
Ciclope^  e  ne  prese  tal  diletto  che  ne  domandò 
un  altra  toAza^  promettendone  larga  ricompensa 
allo  stranieiv  che  ^iel  porgeva^  parendoli  quel 
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ìoave  liquore  pari  d  nettare  ed  aW  ambrosia. 
Tre  volte  ne  wotò  la  tazza^  finché  i  possenti  JUmi 
di  qudlo  salirono  dolio  stomaco  al  capo.  Ulisse 
intarogixlo  del  pròprio  nome  gliel  disse  ma  con 
mentita  \H)ce  fingendo  nominarsi  Nessuno  (p.366)^ 
è7  erudd  Ciclope  Soggiunse  che  in  contraccambio 
dd  9Ìno^  è  per  dono  ospitale  chiesto  da  UUs^ 
5e,  V  tdtimo  che  avesse  divorato  sarebbe  stato 
Nessuno  ;  ma  étrefatto  dal  vino  cadde  per 
terra  t  insensato^  e  si  addormentò.  Ulisse  ve* 
datolo  ^à  sopito  non  tardò  un  momento  a  porre 
in  effetto  il  macchinato  disegno ,  e  dando  di 
mano  alt  aguzzato,  gran  palo  di  cliw  il  post 
nd  fuoco  a  tal  che  ardesse  nella  punta  fino 
a  divenire  acceso  carbone,  e  sostenuto  dai 
compagni  lo  conficcò  nel  mezzo  alV  occhio  di 
Polifemo,  ruotandolo  in  giro  guai  trapanò  che 
forasse  una  trave^  e  così  franger  ne  potette  tam* 
pia  pupilla  (i^.39o).  Urlo  il  Ciclope  in  modo  che  ne 
restarono  spaventati  quei  miseri  ^  ed  i  Ciclopi 
ddle  tuUacenze  corsero  a  qudlo  strèpito  alla 
caverna  di  Pólifemoy  e  interrogatolo  della  ca- 
gione del  suo  dolore^  ad  essi  rispondeva  che 
Nessuno  con  inganno  uccide^ndo,  al  che  rispon- 
devano  òhe  se  nessuno  lo  molestava  ìion  v'era 
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scampo  al  nude  che  veniva  da  Giove;  e  intanto 
godeva  Ulisse  che  tutta  la  sua  frode  ordita 
fosse  in  un  falso  nome  (y.  4i4)* 

PoUfemo  levossi  alfine  brancolando  e  tol- 
to il  gran  pietrone  delt  ingresso  dd£  antro  vi 
si  assise  colle  braccia  stese  volendo  preilare 
g/i  stranieri  che  avesser  voluto  di  là  fuggire. 
Ma  V astuto  Ulisse  immaginar  seppe  di  accop- 
piare tre  a  tre  i  vellosi  montoni  dd  gregge 
che  dalla  spelonca  erem  per  uscire  alla  pastura, 
e  quei  de' tre  ch^ erano  in  mezzo  portavan  sotto 
il  ventre  un  dei  compagni  a  quali  facean 
riparo  i  due  ch'eran  da  lato,  e  così  tre  arie- 
ti conducevano  un  uomo  •  jil  sortire  del  suo 
gregge  Polifemo  palpava  diligentemente  il  dorso 
d'ogni  montone  senz^ accorgersi  che  ^i  uomini 
pendeano  avvinti  dalle  lor  pance .  Lo  stesso 
Ulisse  passò  alV  ingresso  dell'  antro  con  tale 
astuzia^  mentre  Polifemo  di  lui  stesso  vana- 
mente andava  in  traccia;  e  tostochè  furon  tutti 
al  sicuro  si  sciolsero  da  quei  vincoli  e  cac* 
datisi  avanti  a  loro  un  buon  numero  di  pingui 
agnelli  sen  tornarono  con  quella  preda  alle  navi^ 
e  imbarcatisi  scostaronsi  tosto  dal  lido  (v./^65). 
Ulisse  che  allora  si  vide  in  salvo,  rampognò 
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h  spietato  fugante  degli  aspri  traitamcfUi  usa- 
li  a^  ospiti,  e  ne  appro^  la  punizione  man- 
datali da  Giove. 

A  quelle  voci  Polifemo  s  accese  d^  ira  for- 
tissima, e  con  istrana  possanza  scucio  verso 
la  nave  un  sì  gran  sasso  che  parea  la  cima  d'un 
montCr  il  quale  cadde  presso  la  nave  {v*  4^2)t 
suscitando  quasi  una  tempesta  ali  intomo ,  per 
modo  che  vi  fu  pericolo  di  naufragio;  ma  pur 
salvaronsi  con  arte  ^i  Achei.  Ciò  nonpertan- 
to Ulisse  nuovamente  ad  alta  voce  rimproverò 
Pdijemo  della  sua  crudeltà  motteggiandolo , 
e  manifestandogli  il  vero  suo  nome.  Udito  ciò 
il  Ciclope^  si  ricordò  che  Telemo  gli  avea  va- 
ticinato un  tempo  eh*  e^i  avrebbe  perduta  la 
vista  per  opera  d!  Ulisse,  e  prego  Nettuno  suo 
genitore  che  gli  rendesse  il  lume  del  giorno^  e 
chi  ^iel  tolse  numdasse  in  dispersione  senza 
riveder  la  patria  (y*  53o)  che  tanto  bramava^  o 
almen  tardi  vi  giungesse  ed  a  stento  e  in  nave  al- 
trui^  perduti  già  i  compagni^  e  nella  terra  avita 
incontrasse  nuove  sciagure;  e  terminato  l* or- 
rendo voto  scagliò  nuovamente  un  masso  enor- 
me verso  la  parte  ov  era  venuta  alt  orecchio 
suo  la  voce  di  Ulisse .  Il  moto  dell'  acque 
promosso  dalla  caduta   di   quello  ^   lungi   dal 
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danneggiare  gli  Achei^  li  sospinse  cot  lor  na^ 
vigliò  piii  cderemente  édlUsoteOajOve  tiai  com* 
pagni  erano  attesi^  e  trattolo  a  terra  divisero 
fra  loto  le  predate  agnelle  (^.  549)9  e  l'ariete 
per  comun  volere  fu  destinato  ad  Ulisse^  che 
he  fécé  sacrifizio  a  Giove  ^  il  quale  però  non 
locuròf  mentt*avea  già  destinato  che  qudl'e^ 
roé  perdesse  tutti  i  mmpagni  e  tutte  le  navi, 
girato  il  di  si  riposarono  ^  Achei^  né  par- 
tiron  di  là  che  il  giorno  seguente  atto  spun- 
tar delt  aurora. 
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TAyOLA    XXXII. 

Il  celebre  ciclope  ìnciontrato  ne'suoi  viaggi 
da  Ulisse,  è  t^ma  ripetuto  frequentemente  nei 
mooamenti  dell'arte.  Io  n'esibisco  qui  uno  ch'è 
iQ  antica  gemma,  il  quale  fu  reputato  a  propo- 
sito dal  celebre  Scborn  per  esser  classato  tra 
i  vari  soggetti  omerici  qh'ei  pose  nella  sua  ma* 
goifica  non  men  che  scelta  collezione  d'omerici 
monumenti  S  di  cui  per  altro  si  trovano  varie 
ripetizioni.  Dirò  solo  che  Y  uomo  sedente  in 
forma  gigantesca  è  il  mentovato  Polifemo  ci- 
clope (  V.  106),  il  quale  riceve  del  vino  da 
Ulisse»  mentre  un  di  lui  seguace  ne  porta  uni^ 
provvisione  in  un  otre:  soggetto  che  trove- 
retno  con  poca  varietà  ripetuto  nelle  tavole 
seguenti. 

TAVOLA   XXX.1II. 

Scrive  Omero,  che  sbarcati  i  Greci  con  Ulis- 
se nella  terra  de'Ciclopi,  videro  presso  al  mare 
una  grande  spelonca  ombreggiata  da  magnifici 

1  Schorn,  Homtr  nach  anticiien  gezeichnet^  pag.  21. 
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allori,  e  fabbricata  con  grandissime  pietre  airin- 
torno,  e  circondaci  da  querci  annose  e  da 
eccelsi  abeti,  ove  riposavano  innumerabili  trup- 
pe d'^ armenti,  e  in  quello  speco  abitava  un 
uomo  gigantesco,  il  quale  da  lungi  invigilava 
agli  armenti,  né  avea  d'attorno  hltri  compa- 
gni (v.  182).  Io  non  trovo  di  tal  descrizione 
un  più  fedele  ritratto  che  in  una  bell'urna 
etnisca  del  museo  di  Volterra^  e  qui  riportata 
alla  tav.  XXXIII.  Quivi  è  patente  la  spelonca  ese- 
guita con  gran  sassi  che  fann*arco  all'ingresso; 
qui  pure  gli  alberi  vi  fann'  ombra  d'attorno  ; 
qui  finalmente  un  gigante  disteso  al  suolo  ram- 
menta l'omerico  Ciclope,  che  descrive  piuttosto 
che  ad  uomo,  somigliare  ad  un  selvoso  monte 
ed  elevato  quando  si  mira  isolato  dagli  altri. 
Ogni  altr  oggetto  qui  rappresentato  si  dichia- 
rerà in  altra  miglior  occasione, 

TAVOLA   XXXIV. 

Quando  Ulisse  trovatosi  al  paese  de^CicIopi 
.volle  penetrarvi  a  dentro  per  cercare  e  co* 
noscerne  gli  abitanti,  ebbe  cura  di  portar  seco 
un  otre  pieno  di  quel  prezioso  vino  (  v.  196) 
^he  avergli  regalato  Marone  il  figlio  d' E vanteo 


Digitized  by 


Google 


141 

e  sacerdote  di  Febo  (v.  i  ^  ).  Una  lai  cautela  g)i 
fu  salatevole,  poiché  fece  dono  di  quel  prezioso 
liquore  al  gigante  Polifemo,  e  in  questa  gni«a 
scampò  dalla  di  lui  rapacità.  Noi  vediamo  in 
questa  gemma  inedita  il  figlio  di  Laerte  che 
indossato  l'otre  ne  trae  del  vino  per  empirne 
una  coppa^  e  fame  dono  al  gigante,  come  ve- 
dremo pia  dichiaratamente  nelle  tavole  seguenti. 

TAVOLA   XXXV, 

Semprechè  gli  artisti  han  voluto  rappre- 
sentare al  vivo  l'aspetto  che  Omero  poetica- 
mente ci  mostra  de'  Gdopi  che  divorano  gli 
uominij  per  cai  disse  che  Polifemo  abbrancava 
due  de' compagni  d'Ulisse  ad  un  tempore  dila- 
niati brano  a  brano  se  li  mangiava  (v.  2189  ),  mo- 
dellarono come  in  questa  tavola  un  uomo  di 
truce  aspetto»  di  grande  statura,  con  un  sol 
occhio  e  sedente^in  atto  di  tener  per  un  brac- 
cio un  uomo  strascinato  per  terra,  d'Anna  mi- 
sura visibilmente  minore  dèlia  sua  gigantesca. 
Nei  tempi  indietro  non  ben  sicuri  gli  archeo- 
logi del  modo  col  quale  erasi  convenuto  an- 
ticamente di  rappresentar  Polifemo,  credevano 

che  FaccennaLo  gruppo  rappresentasse  il  dio 
roi .  ni.  odiss.  20 
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to  a  divorare  un  seguace  d'Ulisse  (  v.  ^96)9 
ancorché  non  abbia  l'indizio  dell'occhio  uni* 
co  nella  fronte:  addizione  di  quella  favola  che 
non  si  trova  seguita  in  tutti  i  migliori  monu- 
menti dell'arte.  Noi  di  fatti  ne  abbiamo  un- 
dici in  questi  ratni  S  ove  il  motivo  della  rap-* 
preaentanza  non  può  riferirsi  che  alla  favola 
di  Polilemo,  quantunque  non  tutti  coirocchio 
nel  mezzo  del  fronte.  Del  resto  Taspetto  sel- 
vaggio di  questa  figurina  in  bronzo,  la  sua 
folta  barba  e  gl'irsuti  suoi  capelli,  oltre  la  già 
notata  gigantesca  struttura,  ci  fanno  certi  che 
il  gruppo  del  Campidoglio  molto  cimile  al  pre- 
sente nonsidebbe  tenere  altrimenti  per  un  dio 
Pane  ^  ma  sicuramente  pel  gigante  Poli&mo. 

TAVOLA  XXXVni. 

Nella  Badia  de'  Benedettini  in  Catania  si 
conserva  un  bassorilievo  assai  significante  re- 
lativo alle  avventure  di  Polifemo  descritte  da 
Omero.  Cantò  il  poeta  che  il  gigante  dopo 
aver  satollato  il  suo  ventre  del  crudel  pasto 
ch'ei  fece  dei  primi  due  compagni  d'Ulisse  e 

1  Tavcle  xxxn ,  x«ni,  xxiv  ,  xxxvi ,  xxxtu  ,  xxxtni, 

XXXIX,    XI,    XLII,    XLIU  e   IL1V. 

2  Ved.  pag.  142. 
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tracannato  del  puro  latte,  si  sdraiò  tra  le  pe- 
core, dandosi  a  placido  sonno;  e  fu  allora  che 
Ulisse  pensò  seriamente  a  liberarsene,  come  or 
narreremo^  Intanto  noi  vediamo  in  questo  bas- 
sorilievo. Poliferao  che  satollo  dell'atroce  pa*- 
sto,  e  vuotata  la  tazza  del  latte  Tha  gettata 
qual  inutile  oggetto  per  terra ,  e  disteso  tra 
gli  agnelli  ha  già  preso  profondo  sonno  (v.  298); 
e  frattanto  Ulisse  pileatoc  barbato  tien  pro- 
posito co'  suoi  compagni  sul  modo  di  poter 
toglier  dairingresso  dell'antro  la  gran  pietra 
che  soltanto  da  Polifemo  poteva  esser  mossa^ 
L'otre  che  il  greco  voltato  di  schiena  tiene 
in  braccio,  è  il  segnale  della  trama  che  me- 
ditano contro  quel  ribaldo  cannibale. 

Questo    singoiar   monumento   che  trovasi 
edito   tra  i  marmi   omerici   interpetrati   dal** 
i'Hcyne  '  e  dal  Raoul -Rochette  >,  fu  anche  il 
lustrato   dalla   dotta  penna  del  sig.  Duca  dt 
Luyaes  ^. 


1  Homer  oach  Antiketi  Odjss.  Hl. 

2  MoDiiro.  ined.  d'antiq.  6guré«,  pi.  LXiii,  n.  2,  piig. 
353. 

3  AoDali   deir  iustituto  da  corrìspoodenza   archeologìe* 
per  t'anuu  1829^  pag.  283. 
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TAVOLA  XXXIX. 

In  questo  bassoriltavo  consistente  in  un 
tripode  ornato  di  belle  figure  aggruppate,  si 
rappresenta  l'avvenimento  medesimo  non  che 
i  medesimi  atteggiamenti  delle  figure  che  vi* 
dersi  nella  gemma  della  tav.  Xm.  Il  sogget- 
to a  dir  vero  era  stato  preso  per  Ercole  che 
uccide  Caco ,  mentre  gli  Arcadi  aliitatoiri  del 
Palatino,  liberati  da  vicino  si  incomodo^  fan 
fedita  all'eroe  e  gli  danno  da  bere  da  un  otre. 
È  però  cosa  da  notarsi  che  le  parti  più  rile- 
vate d' alcune  di  esse  figure ,  come  anche  la 
testa  del  supposto  Ercole  sondi  modemore* 
stauro  se  forse  questo  facilitò  Tammissione  di 
un  soggetto  che  veramente  il  marmo  non  mo- 
stra. Ed  in  vero  esaminato  meglio  quel  me* 
numento  e  trovatolo  in  varie  parti  simile  ad 
altri  qui  riportati  ^,  s'è  deciso  che  rappresenti 
commessi  Polifemo  (  v.  3ia),  come  più  svela- 
ta meo  te  si  potrà  conoscere  nell^esame  dei  mo- 
numenti che  seguono.  La  tazza  scannellata 
eh'  è   al  di  sopra  delle  figure  posata  su    dei 

1  Visconti,  Museo  Pio  Clementino,  toro.  ▼,  Uv    A  ir, 
num.  4. 

2  Ved.  le  tavole  xxvi,  xxxT,  xxxvi  e  xxxTiu 
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fragili  pilastrini  dà  segno  d*aver  servito  per 
iazMA  di  qualche  fontana,  o  per  vaso  lustrale 
all'ingresso  di  qualche  tempio  >,nè  di  tripodi 
a  contener  acqua  piuttosto  che  fuoco  impie- 
gati è  questo  Tunico  esempio.  Io  dò  in  sem* 
plioi  contorni  questo  bd  monumento  perchè 
non  ne  ho  trovato  un  esemplare  che  fosse  co- 
piato dal  vero  convenientemente  ombreggiato* 

TAVOLA    XL. 

Nel  frammento  d'^un  bassorilievo  in  marmo^ 
esistente  nel  R.  museo  Borbonico^  e  ch'io  qui 
riporto,  v'ò  la  testa  di  Polifemo,  che  in  luo- 
go d'avere  un  sol  occhio  io  mezzo  alla  fronte, 
come  À  me  par  chiaramente  descritto  da  Ome- 
ro (  V*  333  ),  è  rappresentato  con  tre  visibi- 
lissimi occhi,  nel  che  siamo  avvertiti  da  Ser- 
vio che  molti  dicono  aver  avuto  Polifemo  un 
sol  occhio^  altri  due,  ed  altri  anche  tre  ^,  del- 
la qual  varietà  par  che  fosse  il  presente.  Il 
Mìllin  riporta  una  maschera  ove  questo  sel- 
vaggio ha  un  sol  occhio  in  mezzo  alla  fronte, 
e  gli  altri  due  posti  nel  sito  ordinario  sono 


1  Visconti,  Muieo  cit.,  tav.  xv,  e  sua  spiegazione. 

2  Scnr.  ad  Aeneìd.  VirgU.,  ìih,  lu,  ver.  636, 
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semplicemeote  indicati  dalle  palpebre  oppor 
dalle  ciglia  >.  GosX  Terudito  Schom  ripwla  npa 
testa  io  marmo  del  Ciclope  eseguita  nel  moda 
medesimo.  D'altronde  le  tavole  XXXII,  XXXffl, 

XXXVII,  xxxvm,  XXXIX,  xm,  xun,  xliv 

di  qoesu  raccolta  d'omerici  monumenti  hanno 
dei  Ciclopi  a  non  dubitarne,  ancorché  siano  eflt- 
gìati  con  due  occhi  soltanto,  ne  mancano  altre 
loro  figure,  come  alle  tavole  XXXV,  XXXVI, 
XL,  ove  il  gigante  si  fa  veder  con  tre  oc- 
chi .  In  qualunque  modo  peraltro  siasi  dagli 
artisti  di  questi  monumenti  arbitrato, certo  è 
che  la  favola  narrata  da  Omero  nel  modo  che 
or  ora  la  ripeteremo,  non  poteva  aver  luogo 
se  non  immaginando  il  Ciclope  monoculo.  II 
frammento  ch'io  qui  riporto  col  busto  di  Po- 
lifeino  presso  il  torso  d' Ulisse  ,  lo  trassi  dal 
frontespizio  dell'opera  eruditissima  che  scrisse 
ìi^Aixliti  sul  Polifemo  in  marmo  del  R.  museo 
Borbooico. 

TAVOLA  XLI. 

I  monumenti  dell'  arte  e  specialmente  gli 

1  Miniu,  tay.  CLXXiv,  oum.  631  ap.  Arditi,  Illvstrazio- 
uè  d'un  bassorilievo  del  mas»  R.  Borbonico,  pag.  12. 
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anulari  non  di  rado  ci  presentano  Ulisse  con 
nna  tazza  in  mano,  in  alto  di  porgerla  a  chi 
brama  d»  gustare  il  liquore  ch'egli  presienta. 
Di  questo  genere  è  un'antica  gemma  inedita 
dello  scultore  cav.  Thorwaldsen  che  io  pongo 
in  questa  XLI  tavola.,  colla  quale  intendesi 
di  rammentare  che  Ulisse ,  com'  io  dissi  nel* 
rargomento  di  questo  IX  canto  di  OmerOj  tro- 
vatosi chiuso  nell'antro  di  Polifemo  e  temendo 
di  restar  vittima  e  pasto  di  quel  cannibale^ 
pensò  che  avendo  seco  un  otre  di  vino,  potea 
con  esso  inebriarlo  e  liberarsene  in  qualche 
modo.  In  fatti  quando  il  Gdope  fu  sazio  delle 
carni  d'altri  due  de'compagni  d'Ulisse»  accettò 
Tofierta  d'una  tazza  di  quel,  vino  che  l'accor- 
to Laersiade  aveva  seco»  e  tanto  ne  bevve,  che 
ne  restò  in  fine  sopito,  di  che  opportunamea- 
te  pro&ttò  l'accorto  Ulisse,  conte  diremo*  Qui 
si  vede  Ulisse  che  da  una  mano  tien  T  otre 
vinaria  e  dall'altra  la  tazza  come  in  atto  di  por- 
gierla  a  Polifemo  (v.346)» 

TAVOLA  XUL 

Ecco  un'  urna  cineraria  d'etnisca  esecuzio- 
ne in  pietra  arenaria  del  territorio  di  Volterra, 

roL  Ili.  Odisi.  21 
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dove  da  Giaslo  Ciuci  e  stata  trovata,  e  da  lui 
ceduta  alla  R«  Galleria  di  Firenze.  Vi  si  vede 
quasi  tutto  riunito  il  mito  d'Ulisse  con  Poli- 
femo  ;  ed  in  singoiar  maniera  in  questo  basso- 
rilievo etrusco  si  ripetono  gli  atteggiamenti  che 
vedemmo  nei  già  osservati  monumenti  o  ro- 
mani  o  greci  che  fossero ,  sempre  però  spet- 
tanti alla  medesima  &vo]a.  Polifemo  in  gigan* 
tesca  statura,  come  alla  tavola  XXXIII  (v.  io6) 
stassene  assiso  all'ingresso  della  sua  grotta 
ombreggiata  dagli  alberi ,  cacciatosi  ai  piedi 
come  aUe  tavole  XXXV,  XXXVI,  XXXVII, 
XXXIX  un  dei  compagni  d'Ulisse,  che  tien  per 
un  braccio,  quasi  volesse  troncarglielo  per 
farne  suo  pasto  •  Frattanto  stende  ad  Ulisse 
la  mano  come  alle  tavoìe  XXXII ,  XXXVI , 
per  accettar  la  grata  bevanda  del  vino  eh'  ei 
con  le  due  mani  gli  porge,  come  alle  tavole 
XXXU,  XXXVI.  Dietro  al  re  d'Itaca  si  ve* 
dono  due  suoi  compagni,  un  dei  quali  ha 
una  mano  al  capo  probabilmente  in  segno 
di  luttuoso  dolore,  ■  per  la  perdita  de'  suoi 
compagni^  onde  rammentare  che  Omero  in-^ 


1  Yed.  Pitture  di  Vasi  fittili  dipinti  pubblicati  dal  cav« 
Inghiraini,  voi.  iv,  pag.  9, 
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trocluce  cpie* miseri  compagni  d'Ulisse  a  pian* 
gere  la  perdita  di  quei  che  Polifemo  uccideva 
per  farne  suo  pasto  (▼•  M^)*  ^'  ^  P^^^  uil 
greco  il  qual  dall'otre  versa  del  vino  in  un  vaso 
per  mostrare,  cred'io  che  non  d'una  sola  taz* 
za  dì  vino  si  contentò  il  Ciclope^  ma  in  quaa« 
tità  ne  bevve  onde  saziarsene. 

Gli  altri  preparansi  per  la  fuga  come  pia 
chiaramente  diremo  in  seguito.  Di  questo  sin- 
goiar monumento  ne  pubblicò  i  contorni  il 
rinomatissimo  sig.  prof.  Raoul-Rochette  '  aven* 
done  da  me  avuto  il  disegno  che  procurai  di 
eseguire  con  tutta  Tesattesza  possibile. 

TAVOLA   xml. 

Prese  il  Ciclope  tal  diletto  del  vino  of« 
fertoli  da  Ulisse  che  ne  restò  ubriaco.  I  Greci 
profittarono  di  sì  favorevole  circostanza  per 
accecarlo  col  cacciargli  nell'  occhio  un  trave 
che  nell'estremità  era  infuocato.  Ma  il  fatto 
or  brevemente  accennato  sarà  meglio  svilup- 
pato in  altra  più  conveniente  occasione.  Qui 


1  Monnm.  ined.  d'antiqaité  figarée  grecq.  ètrns.  et  ron. 
pi.  LXii,  num.  1. 
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a  significar  quanto  ho  detto,  mostro  una  p\t^ 
torà  eseguita  ad  imitazione  delL*  antico  stile9 
dov6  si  vede  Polifemo  seduto  e  in  atto  di  aver 
già  divorato  un  de'  compagni  di  Ulisse,  di  cui 
gli  restan  tuttora  fra  le  mani  alcune  membra. 
Egli  riceve  da  Ulisse  il  grato  vino  del  quale 
ubriacasi  per  modo  che  non  sa  guardarsi  dai 
Greci,  i  quali  con  Ulisse  preso  un  fusto  d*albero 
(v.  38o)  ed  infuocatolo  in  fondo,  lo  cacciano 
in  quell'unico  occhio  che  avea  PolifemO)  e  lo 
accecano.  I  due  animali,  vale  a  dire  il  drago 
e'I"  gran  pesce  vi  son  dipìnti  a  significare,  che 
totta  la  composizione  fu  eseguita,  non  già  per 
mostrare  fedelmente  le  avventure  tra  Polite^ 
mo  ed  Ulisse,  che  in  vero  è  poco  naturale', 
non  lasciandosi  un  gigante  accecare  da  quat- 
tro persone,  mentre  stassene  agiatamente  as- 
siso bevendo;  di  che  peraltro  fingesi  d^ncol- 
parne  la    rozzezza   dell'arte   immatura  il  cui 
istile  v'è  artificiosamente  imitato,  ma  sibbene 
si  compose  tutto  rinsieme  qual  gerc^lifico  ad 
indicare  la  mancanza  di  luce  o  del  calor  so- 
lare che  notasi  dall'uno  all^'altro  equinozio  nel 
tempo  d'inverno,  in  cut  ricorrono  le  inferie 
de*  morti  pei  quali  i  vasi  dipinti  facevansi  e 
p(M  con  essi  chiude?ansi  nel  sepolcro. 
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Chi  volesse  darsi  la  pena  di  scorrere 
qualche  pagina  della  mia  opera  suMoBumea- 
li  etruschi)  troverebbe  non  di  rado  notato , 
che  il  drago  era  pei  Gentili  un  sacro  gero- 
glifico S  allusivo  alla  stagione  d'  inverno  e  la 
balena  o  gran  pesce,  o  mostro  marino  che 
dir  si  voglia ,  era  pur  geroglifico  della  costel- 
lazione della  balena  celeste,  notante  il  prin- 
cipio della  bella  sta£;ione  di  primavera,  nella 
^oale  tornando  la  luce  a  regnare,  come  nel- 
la favola  di  Ulisse  ?  Polifemo  perde  come  il 
drago  la  luce  o  almeno  Tindebolisce  nella  fred- 
da stagione  ^  Ulisse  ^  che  all'  oscura  grotta  di 
Polifiemo  loraa  alla  luce,  mediante  Io  stratta- 
gemma deU'arìeiej  costellazione  parimente  di 
primavera^  difliostra  esser  terminate  le  cala* 
HHtà:  delle  cattive  stagioni. 

Pia  coerentemente  al  canato  avvenimento 
fu  espressa  la  scultura  che  vedesi  alla  tavo- 
la XXXIII;  imperocché  se  stiamo  ai  detti  di 
Omero,  troveremo  che  il  gigante  Polifemo 
bevve  ayidamente  il  vino  offertogli  da  Ulisse 
in  tanta  copia  che  ce  reslò  inebriato,  e  get- 
tossi  stramazzone  per  terra  tra  le  sue  pecore, 
come  lo  vedemmo  alla  Uvola  XXXYIII  e  me- 


Digitized  by 


Google 


154 

gito  alla  nominata  tavola  XXXIII^  nella  quale 
vedesi  chiaramente  Ulisse^ìl  quale  ha  dato  di 
pìglio  ad  un  enorme  tizzone  acceso  e  tutta- 
via fiammeggiante,  ed  aiutato  dai  suoi  com- 
pagni lo  caccia  negli  occhi  dell'addormentato 
Ciclope,  e  lo  acceca. 

TAVOLA  XUV. 

Due  rinomati  archeologi  trattano  d'  una 
pittura  eh' è  in  un  vaso  recentemente  sco- 
perto, già  spettante  alla  collezione  Durand, 
ora  dispersa,  e  sì  T  uno  che  l'altro  dice  che 
v'è  Ulisse  il  qual  fugge^  mentre  Polifemo  s^ò 
addormentato  * .  Io  per  altro  crederei  che  pia 
conformemente  ai  detti  d'Omero  stesse  Poli* 
femo  assiso  all'ingresso  della  sua  spelonca  per 
osservare,  almeno  coli'  atto  da  lui  mostrato 
colla  man  destra  aperta,  se  Ulisse  o  alcun  dei 
suoi  tentasse  la  fuga  (v.  4^  7)*  Rifatti  fugge  Ulis- 
se ingannando  la  vigilanza  di  Polifemo^  perchè 
legato  sotto  il  ventre  di  un  beli* ariete  ch'era 
nel  gregge  di  quel   Ciclope.    È  poi   difficile 

1  Luynes  Yases  peints.  Annales  de  l'institut  de  coire- 
spond.  archeol.  pur  Pan.  1829,  pag.  283.  Raoul-Rochette 
Monumena  inédiU  cit.  pag.  S49. 
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significare  esser  pronto  alla  difesa ,  qualora 
lo  sorprenda  il  Ciclope,  ossivvcro  se  TOglia 
significare  eh'  è  al  momento  di  sciogUere  i 
legami  che  lo  tenevano  avvinto  nella  oscurità 
dell'antro  di  Polifemo ,  rendendolo  alla  luce 
del  giorno,  il  che  sarebbe  anche  più  coe- 
rente aUo  spirito  allegorico  di  questa  specie 
di  monumenti  sepolcraU,  volendo  dire  che  l'a- 
nima sciolta  dai  legami  che  la  tenevano  vin- 
colata nell'Erebo  sen  vola  agli  Dei  al  compari- 
re del  sole  in  Ariete  nell'equino*ìo  di  prima- 
vera, quando  quell'astro  riprese  le  sue  forze, 
come  dicemmo  »,  seco  trae  le  anime  al  cielo. 

TAVOLA  XLV, 

Narrava  Ulisse,mentre  i  Feaci  l'attorniavano, 
che  per  salvarsi  dalle  ricerche  di  Polifemo  e 
fuggirsene  in  quel  modo  che  ho  detto,  adoc- 
chiò il  più  bell'ariete  del  gregge,  e  se  gli  attac- 
cò al  folto  vello  (v.  434)  accomodatosi  al  disotto 
del  ventre,  sicché  Polifemo  che  tasUva  l'ar- 
mento  sul   dorso  non   poteasi  accorgere  di 

1  Ved.  p.  15J. 
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quel  che  era  sotto.  Tioi  Vcdiamov  coereDte- 
mente  ai  detti  d'Omero  scolpito  un  beli' Ariete, 
sotto  al  quale  stassi  attaccato  Ulisse,  per  illu- 
dere le  premarose  ricerche  del  gigante  dst  lui 
accecalo.  Qaesto  bel  monumento  è  fra  ^Hne^ 
diti  del  WinLelmann  al  ntim»  iS5» 

TAVOLA  XLVI. 

Secondo  quel  che  immaginò  il  divmo  Ome^ 
ro,eran  tre  gli  agndli  che  insieme  legati  poe- 
tavano un  sol  Greco ,  il  quale  attaccavasi  m 
quei  di  mezzo,  e  gli  altri  due  lateralmente 
impedivano  che  Poiifemo  sentisse  ciò  che  quel 
solo  portava  sotto  la  pancia.  Ma  gli  artisti  si 
confrontarono  tutti  a  rappresentare  un  solo  a- 
gnello  (v.44^)  portante  un  de'  Greci,  ed  Ulisse 
medesimo  fu  espressò  in  quel  semplice  modo  '• 
Quanto  ho  detto  di  questa  rappresentanza  nel* 
Io  spiegar  le  tavole  superiori  può  rì&rirsi  an- 
che a  questa,  ove  con  fedeltà  son  riportate  le 
figure  d'un  sol  vaso  che  in  due  facce  porta  i 
due  arieti  con  i  sottopostivi  Greci,di  che  ho  trat- 
tato estesamente  nella  mia  opera  dei  Monumenti 

1  Yecl.  la  tar.  xlt. 
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etraschì  *•  Anche  nella  bell'urna  elrusca  della 
tav.  XLn  sì  vede  la  grotta  di  Polifemo^all^ngres- 
so   deUa  quale  »  afiaccia  nn  de'  Greci  sotto 
r  ariete^  e  par  che  un  altro  chiuda  la  bocca 
diquest'animale«£brse  per  occultarlo  a  Polifinno. 
Non  voglio  però  tralasciar  di  notare  che 
il  fuggitivo  sotto  l'ariete  sia  un  soggetto  ri- 
petutissimo  in  marmi)  in  bronzi,  in  pitture  e 
in  ogni  maniera  d'arte,  quasiché  fosse  un  sog- 
getto che  non  interessasse  soltanto  la  curio- 
sila di  veder  rappresentato  un  avvenimento 
narrato  da  Omero,  giacche  tanti  e  tanti  altri 
ben  pia  degni  di  questo  d'esser  mostrati  dal- 
le arti  del  disegno,  furono  trascurati  del  tut- 
to; ma  piuttosto  che  a  questo  avvenimento  fosse 
ingiunta  inclusive  l'idea  che  servisse  di  gero- 
glifico per  l'oggetto  di  rammentare  il  punto 
e(]uinoziale  di  primavera  segnato  nella  costei- 
liudone  dell'Ariete:  momento  apprezzato  e  ve- 
nerato con  particolar  culto  dal  gentilesimo , 
di  che  ho  detto  molto  anche  altrove  \ 

1  8er«  11,  p.  147* 
'        2  Monvm.  etr.  atr.  il,  pH*  ^^- 
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jyiarra  Ornerò^  per  bocca  di  Ulisse^come  quella 
truppa  di  Achei  da  lui  guidati  nel  ifiaggioloro 
marittimo  giunsero  all'isola  natante  che  diceva'- 
si  Bolide^  per  esseme  sovrano  Eolo  (  (^.  a  );  e  ci 
istruisce  di  varie  circostanze  di  sua  fami^ia^ 
e  della  reggia  ove  impera  ^  e  qui  Ulisse  ina- 
tennesi  per  un  mese  informando  Eolo  degli  aih- 
vemmenti  di  Troia,  j^l  suo  partire j  Eolo,  come 
dispensatore  supremo  de*  venti  ^  f eceli  dono  di 
un  otre  dove  racchiudevansi  quei  che  lasciati 
liberi  avrebbero  cagionato  le  tempeste  »  e  sol^ 
tanto  lascih  fuori  un  opportuno  ze/Jiro^  che 
spirando  spingesse  felicemente  le  navi  et  TI-- 
lisse  al  loro  destino  •  La  combinazione  porto 
che  mentre  Ulisse  dormiva,  i  suoi  compagni 
credendo  che  neWotre  fossero  chiusi  preziosi 
doni  d'oro  e  d argento^  sciolsero  quel  recipien^ 
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té  per  oederne  il  contenuto^  e  tutti  con  furia  si 
sparsero  per  aria  i  venti^  (yAi)  suscitcmdo  fiera 
tempesta.  Sventatosi  Ulisse  non  sapea  che  ri* 
soli^erCj  e  frattanto  ijhitti  respinsero  le  navi  in 
Edia^  (  i^.  55  )  ooe  sbarcati  gli  Achei  e^i  por- 
tossi  nuovamente  ad  Eoloy  ma  ne  fu  brusca- 
mente scacciatole  costretto  a  partir  nuovamen^ 
te  da  quella  terra.  Sei  giorni  intieri  lottarono 
colla  tempesta^  e  nelVultimo  tros^aronsi  alle  viste 
della  città  di  Lamo  nella  Lestrig<mia(^.^%)^ 
che  Omero  descrive  in  assai  leggiadra  manie- 
ra. Qui  approdarono  i  Greci  che  ne^  comodi 
porti  di  que^lidi  s*  erano  insinuati^  ma  Ulisse 
restò  colla  sua  nave  in  rada^  e  disceso  dov  era 
un'altra  n^j  di  là  vide  molta  terra  all'intorno, 
senza  per  altro  che  vi  scoprisse  traccia  d* aratro 
né  manufatto  verunoy  e  sol  vedeva  in  gualche 
parte  sortir  fumo  dal  basso  (  v.  99  ).  jà  mi^ior 
cognizione  di  quel  paese^  mandò  con  un  ariddo 
esploratore  due  suoi  compagni  che  osservassero 
e  a  lui  riferissero  guai  terra  fosse  quella  ^  e 
quali  i  suoi  abitatori .  Trovarono  costoro  la 
via  che  alla  città  conduceva,  e  in  quella  sinr 
contrarono  con  la  fanciulla  reale fi^ia  di  An- 
tifate ,  alla  quale  domandarono  chi  fosse  il 
re  di  quel  luogo,  e  su  qual  gente  imperasse. 
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j6Ua  prontamente  loro  accenm  la  regia  old* 
tazicne  del  di  lei  genitore ,   ave  aj^pena  essi 
accostatisi^  una  smisurata  femmina  si  fece  lo^ 
ro  bmanù^  al  cui  aspetto  restarono  sbigottiti^ 
Costei  chiamò  subito  AntìfaU  suo  marito^  che 
appena  guado  disegnò  barbara  morte  a  que^ 
stroideriyun  dequidi  da  lui  ffiermiio^  immediar 
tammte  lo  dÌ9orò(^^.  i i€)^ e ^ altri ilue sahor 
rcmsi  colla  fiigafino  alle  navi.  AntìfMemaLsof^ 
friva  la  loro  fugace  n  empiè  U paese  di  grida^ 
per  modo  che  accorse  dal  paese  adiacente  nur- 
merosa  quantità  d  altri  giganti^  che  si  dettero 
a  gettare  immense  pietre  dai  monti  al  porto  9 
e  in  t/uesta  guisa  ne  sommers&ro  le  naui  che 
vi  si  erano  re/ugiate.  Appena  potette  sottrarr 
sene  gudta  ili  Ulisse  che   celeremente  remi^ 
fino  aW  isola  Eèa^  do^e  comxmda^a  la  maga 
Circe  figlia  del  sole  e  sorella  d^  Beta  {9.  iZy)^  ed 
entrati  in  porto 9  due  di  vi  presero  di  riposo. 
Nd  terzo  Ulisse  pertossi  in  una  delle  €uiiacenti 
alture  per  esplorare  il  paese^  e  vide  sorger  da 
lungi  del  fumo  presso  il  palazzo  di  Circe ,  e 
meditò  di  retrocedere  per  inviarvi  un  esplora- 
tore prima  itimdarvi  egli  stesso.  Al  suo  ritma- 
no s*  incontrò  con  un  cervo ,  che  ucciselo  con 
l'asta  {v.  i6n)esel  trasse  al  navi^^io^  dove  servì 
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di  pasto  a  sé  ed  m  compagni.  Propose  Ulisse 
nel  dì  seguente  di  andare  in  traccia  dM  abi- 
tato, di  cui  veduto  aveva  indizio  pel  Jumo;  di 
che  sbigottirono  i  compagni  per  la  memoria  delle 
crudeltà  étAntìfate  e  diPoUfemo.  Nonostante 
volendo  egli  dar  compimento  al  progetto ,  di- 
vise in  due  partite  i  seguaci  suoi ,  e  nominò 
Euriloco  e  se  stesso  per  loro  duci^  traendo  a 
sorte  guai  delle  due  partite  andar  dovesse  in 
tracia  di  ventura^  e  quale  attendere  alla  cu* 
stodia  della  nave  ;  e  la  sorte  si  decise  per  la 
partenza  di  Euriloco ,  il  quale  immantinente 
sebben  di  malanimo  partì  con  ventidue  suoi 
seguaci  {v.  ^08). 

Giunti  alla  splendida  magione  di  Circe^ 
irovarorda  custodita  da  mansuefatte  fiere  sii- 
if estri  j  che  facean  feste  e  carezze  a  chiunque 
lor  presentavasi  e  udirono  che  nel  palazzo  soave  • 
mente  essa  cardava,  occupata  fèel  tempo  stesso 
a  tessere  una  tela.  Un  che  fra  loro  avea  nome 
Polite  suggerì  che  si  chiamasse  colei  che  nel 
palazzo  cantava  come  una  dea^  ed  ella  corte- 
semente aperte  le  porte  invitò  gli  stranieri  ad 
entrare  nel  palazzo^  ed  essi  acceUarono  V  invito 
men  che*l  prudente  Euriloco  per  tema  d^inganr 
no.  La  regal  ninfa  tasto  apprestò  loro  conforto 
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di  cibo  e  bevanda^  evi  mischio  certo  succo  esi- 
ziide  che  dimenticar  faceva  Camor  della  patriai 
quindi  appena  dà  lei  toccati  con  magica  bacchet- 
ta si com^ertivano  in  porci  nella  persona  tolta, 
menoche  nello  spirito  che  serbavano  guai  ebbero 
prima  di  qudV incanto.  Così  ridotti^  eran  dalla 
Dea  muriti  nelle  stalle  con  l'usato  cibo  difrut" 
ti  sih*estri  della  rovere  dell' dce^  e  del  corniolo 
{v.  a4^)«  avendo  Euriloco  schivata  V  aspra  sorte 
dei  suoi  seguaci  tornò  alla  nave^  ed  il  fatto  nano 
a' compagni^  ma  Ulisse  lungi  dallo  spas^entarsi, 
volle  ben  mimato  portarsi  alla  maga.  Quando 
fu  presso  al  di  lei  palazzo  g/i  compone  Mer- 
curio che  g//  fece  presenti  i  pericoli  di  qud 
cimento^  e  a  salvarlo  dieg^i  c^ erha^che  usar 
doveva  qiud  farmaco  efficace  contro  gV incan- 
ti della  Dea;  poi  lo  istruì  che  allorquando  Cir- 
ce il  toccasse  colla  fatai  verga,  e^i  sfodera- 
to il  brando  avventar  se  le  dovea  con  atto  di 
ucciderla,  e  tostochè  la  maga  visita  dal  timore 
gjli  avesse  offerta  la  sua  mano  e'I  suo  letto  cgK 
noi  ricusasse,  accio  infine  scio^iesse  dallUn- 
canto  gli  Achei,  e  li  lasciasse  in  libertà  di 
partirsene  y  ed  a  lui  non  macchinasse  altro 
danno,  purché  per  altro  ei  V  astringesse  a  giù- 
rare  cól  gran  giurameìUo  dei  numi  di  non 
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ulteriormente   nudestario.    Giunto  Ulisse  alla 

maga   n  etbe  da  lei  la  trista  bevanda^  che 

non  ^  nacque  j  e  la  ninfa  tosto  il  percosse 

colla  fatai  verga ,  e,  m^  gli  disse ,  a  giacerti 

per  terra  coi  tuoi  compagni  alla  staUa^  e  detto 

cKMa  ebbe  ciò,  subitamente  Ulisse  sfoderata  la 

spada  le  si  scagliò  in  atto  di  volerla  trafiggere 

(y.Zfk^  ).  Gridò  Circe  spanfeniata^  ed  al  minacciar 

to  colpo  cercò  scampo  gettandosi  alle  ginocchia 

delt aggressore.  Domandò  quindi  ad  esso  pietà 

insieme  e  contezza  dell'esser  suo^  manifestando 

il  di  lèi  stupore  che  V  incantata  bianda  non 

avesse  avuto  in  lui  nessuna  possanza^  per  cui 

conoscevalo  per  eroe  d'animo  invitto,  e  s' aC" 

corse  non  altri  poter  esser  costui   che  Ulisse 

da  Minerva  a  Circe  predetto  come  straniero  ^ 

che  da  Ilio  distrutta  dovea  venire  a  lei,  e  in 

conseguenza  invitavalo  al  talamo  nuziale^  ove 

Amore  dalle  lor  menti  sgombrasse  ogni  sospet^ 

to  di  reciproco  tradimento  (  v.  335  ). 

Ulisse  fu  inflessibile  a  tal  preghiera^  pri- 
ma  che  Circe  avesse  giurato  con  giuramento 
disvino ,  di  non  macchinar  pia  frodi  a  di  lui 
danno  e  de* suoi  compagni:  la  Dea  giurò  ed 
egli  si  arrese  a  quanto  bramava .  Il  poeta  si 
trattiene  a  notare  il  corteo  delle  ninfe  di  Or- 
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ee^e  te  nólnti  occupazioni  ove  sono  impiegate^ 
non  ùrdasciando  la  descrizione  del  bagno  di 
Ulisse,  ed  i  preparatiin  per  la  sua  mensa^ 
Ma  e^i  stanisene  tuttavia  taciturno  e  mesto, 
senza  toccar  cibo  ne  bevanda^  (tr.  379)  su  di  che 
fu  interrogato  da  Circcj  ede^  dichiaro  che  sor 
rebbe  stato  lieto  solo  allorquando  i  suoi  com- 
pagni avesse  veduti  già  liberi  daW  atroce  in-- 
canto ,  tA  tardo  la  maga  a  sodisfarò  »  restia 
tuendo  per  mezzo   d  un   unguento  benigna  a 
que^* in/dici  le  umane  sembianze,  e  tutti  ad 
Ulisse  mostrarono  grati;  né  la  maga  cessava 
di  rassicurarne  Ulisse  con  altre  prove  d  affet- 
to, proponendoli  di  irar  la  sua  nave  in  secco 
sul  lido  9  e  nascosti  in  qualche   antro  1  tesO' 
ri,  tornare  col  restante  dei  suoi  compagni  al 
palazzo  magico ,  dove  avrebbero ,  insieme  con 
^i  altri  già  liberi  Achei,  vissuta  una  vita  fe- 
lice^ e  d^ogni  bisognevole  sarebbero  stati  prov- 
visti.   Ulisse  andò  tosto   alla  nave  per  ese- 
guire il  progetto,  né  vi  si  opposero  i  suoi  compa- 
gni trame  EurUooo  il  qual  minacciato  da  Ulisse 
infine  si  arrese^  i^.448>  Tostoche  gli  Achei 
si  rividero  sccanbievolmerde,  e  rammentaronsi 
delle  passate  vióende ,  mandavan  fuori  grida 
inaudite  di  duolo,  di  che  rampognolU  Circe ^ 
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che  di  nato  era  infatmata^  e  ^ea  che  negjii 
mivu  toro  dopo  tanti  disastri  rinascesse  cài' 
ma  è  letizia. 

M  cmfi^o  ddla  Dea  non  tardaron  co- 
storo ad  arrendersi,  ed  un  anno  compito  pas- 
sarono feste^ando  in  quel  palazzo  d'incanti  • 
Ma  infine  suggerirono  a  Ulisse  di  pensare  al 
ritorno^  qualora  il  destino  avesse  stabilito  che 
ei  riseder  dovesse  la  patria  •  Non  ilisprezzò 
l*eroe  tal  consisto ,  e  prego  Circe  che  ormai 
nel  trattenesse  ulteriormente  con  lei .  La  Dea 
non  disiqfprovò  la  risoluzione ,  ma  suggerì  ad 
Ulisse  di  passar  prima  nel  soggiorno  di  Pluto- 
ne(y.^^t)  eProserpina^  dove  da  Tiresia  sareb- 
be stato  informato  di  quanto  occorreva  circa  del 
inaggio  da  Jarsi  per  tornare  alla  patria.  Non 
è  bre^  il  racconto  d*  Omero  circa  le  istruzio- 
ni che  Ulisse  ottiene  da  Circe  sulla  maniera  di 
penetrare  nd  regno  di  Plutone,  e  qual  via  do- 
yea  battere  guidato  soltanto  daBorea,  e  quali 
usar  dovea  riti  e  ceremonie  diifote  ad  oggetto 
di  rendersi  profHzi  ^i  spiriti  dell*  inferno  f  e 
come  scavar  doveva  j  colà  giunto^  una  fossa 
eg^  stesso,  e  mei  con  vino  dovea  versarvi  ad 
onore  dei  trapassati ,  e  quant*  altro  occorreva 
onde  veder  Tiresia  fra  loro^  e  consultaHo. 

rèi.  Ul.  Odit.  23 
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Ulisse  non  frappose  tempo  ad  eseguire 
4fuanto  da  Circe  era  suggerito  ^  e  confortava 
i  compagni  a  scUecitamente  esser  pvnti  per 
quel  viaggio ,  mentre  e^  stesso  coprissi  ili 
bella  tunica  e  ctun  manto  che  Circe  porgeva- 
gli^  ed  ella  stessa  si  orìH>  con  ampia  veste ,  e 
con  velo  candido  in  testa.  Tt4tti  al  partire  eran 
pronU  quando  Elpenore  il  più  vecphiofralaro, 
udito  il  suono  della  partenza  {v.  B^^))  mentre 
dal  sonno  sve^iavasi^  precipitò  incautamente 
da  una  scala.  Intanto  che  g&*  altri  eran  tutti 
adunati^  manifestò  loro  Ulisse  che  non  già 
verso  le  paterne  lor  case  eran  dirati,  mabenr 
sì  ai  regni  di  Plutone  ^  per  interrogar  quivi 
Tiresia  sulla  sorte  futura  del  lor  viaggio.  A 
tal  novdla  tutti  si  rattristarono  finfx  aUe  Ut- 
crìme.  Intanto  la  magali  prevenne  col  giungere 
alla  barca^  dove  lego  la  pecorabruna{v.b^%)  e 
il  montone',  vittime  necessarie  ali* evocazione 
che  di  Tiresia  far  si  doveva. 
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TAVOLA  XLVn. 

Anche  i  marmari  compari  d^isse  veg* 
gonsi  talora  colia  incidione  rapprosenlali  neU 
le  gemme,  siccome  questa  del  museo  Stoschia- 
no  al  lìum.  158,  ov'è  6garato  uno  di  quelli 
che  sciolser  V  otre  »  la  cui  favola  è  questa  : 
Ulisse  giunto  alFisola  Eolia ,  Eolo  che  n*  era 
il  re  gli  fa  dono  d^un  otre,  in  cui  tutti  i  ven- 
ti, non  compresovi  seffiro,  son  rinchiusi  (  y.20  )• 
I  compagni  dUlisse  cnriosi-dì-^edere  se  l^otre 
conteneva  cose  preziose  lo  sciolgonoy^ed  i  venti 
infuriati  sen  fuggono^  e  inaspettatamente  ri- 
portano col  soffio  loro  Ulisse  ad  Eolo  èhe  il 
discaccia  da  se  per  l'imprudenza  commessa. 

L'azione  del  marinaro  nella  presente  gem* 
ma  è  come  d'on  uomo  sorpreso  da  improvviso 
accidente.  L'atto  della  mano  e  Tocchio  pensie- 
roso, dice  il  Winkelmann^  son  propri  di  colui 
che  pensa  per  opporsi  ad  una  cosa  eh*  ei  non 
capisce.  Il  suo  abito  ed  il  suo  cappuccio  son 
simili  a  quelli  dei  marinari  nostrali»  eccetto 
le  maniche  '• 

1  Winlcaliiiann,  Monam.  ined.  nam.  158  Uy.  clìU,  n. 
336. 
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TAVOLA  XLVDL 

L'ecnuco  moimaient  o  qm  riporUto  è  sta* 
to  preso  pia  volte  in  consideraxione  dagli  ar- 
Gheol<^  come  uno  de'  più  insigai  di  qaesta 
antica  scuola.  Lo  illustrò  con  erudita  disser- 
Iasione  il  (iiorgi^  che  ne  fii  il  possessore  »  e 
lo  giudicò  rappresentatifo  di  Polifemo  in  at* 
to  di  scagliare  un  sasso  contro  Ulisse  perirà 
d'essere  stato  da  lui  accecato.  Ma  potea  ùur^ 
gli  ostacolo  il  vederlo  privo  di  quell*  occhio 
nel  mezzo  della  fronte  colla  qual  caratteristi* 
ca  si  fiui  distinguere  vari  Ciclopi  rappresentati 
nelle  arti  antiche  *  ;  nò  par  diverso  dai  me* 
desimi  il  Ciclope  nemico  d'Ulisse  descrìtto  da 
Omero  \  Volle  pertanto  il  Giorgi  con  erudtzio* 
ne  assai  ricercata  ,  provare  che  gli  Etruschi 
ebbero  di  que'giganti  più  precise  notizie  dei 
Greci  f  che  per  un  mal'  inteso  termine  della 
lingua  fenicia  vennero  a  credere  avere  i  Ciclo* 
pi  un  sol  occhio  K  Altri  han  creduto  pure  che 
la  notizia  di  un  Polifemo  con  due  occhi,  enon 

1  Ved.  la  tpiflgaxione  della  Uv.  xl. 

2  V«d.  la  spiegaziofia  della  Ut.    cit. 

3  Giorgi,  Disseitiiione  accademica  sopra  iid  mooamento 
•tniieo  troTftto  nei  saburliani  di  Volterra  TaBDO  1746. 
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con  tre,  né  con  Quo,  presso  l'artefice  eUrn«co 

fiMse  une  tradisioné  orale  già  esistente  neltii 

etnisca  nazione  ';  ma  non  fecero  attensioneche 

pote?ano  averrattinla  da'^Tttcidide  %  odaila- 

mi  stessi  che  ci  ha   lasciato  Serfio  rapporto 

ai  Ciclopi  '•  Or  prescindendo  da  tuttociò  nom 

si  potrebbe  supporre  nel  gigante  della  nostra 

ama  etnisca  1'  effigie  di  Anti&te  ?   Sappiamo 

da  Omero,  che  Ulisse  corsaci  Greci  stanchi 

di  na?igare  e  bersagliati  dall'incostanza  del* 

Tonde  approdarono  ad  un  porto  dei  Lestrigoni 

pastori  e  giganti  al  par  de'  Ciclopi  ;   e  come 

loro   andropofiigi ,  comandati  da   Àntifate  il 

quale  veduti  appena  i  Greci,  ne  ghermì  ano 

per  di  vorarselo^  mentre  gli  altri  salvaronsi  colla 

fuga  alle   navi^  e  immediatamente  salparono. 

Allora  i  Lestrigoni  chiamati  da  Antifate  s'a* 

dunarono  attorno  a  lui,  e  dai   monti  scaglia- 

reno  immense  e  smisurate  pietre  per  modo, 

i  Mieali,  Momuneni  antiqaes  ponr  rintelligence  de  l'e«i- 
Tnge  imitili^  l'Iulie  avant  la  domination  des  Roniaios,  de- 
icrìption  de  la  placbe  xlv. 

2  Lik.  vi^  e.  2. 

3  Ad  Àeoeid.  1.  ui|  v.  636.  Yed.  le  OMerrauoni  e  fchia- 
rimenti  del  Raoal-Rochette  e  dell'Inghirami  alla  storia  del- 
rìtalk  aT.  il  dominio  dei  Romani,  Fangi  1S23  Voi.  n, 
pss*  345,  nom*  xziii. 
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efae  fracftS6Ìrrono  tutta  la  flotta  numerosa  di 
Ufiscte, eccettuata  la  di  lui  nave,  la  quale  sai- 
V09SÌ,  perchè  cautammite  non  era  entrata  nel 
p<k*to.  Nón>  potrebbe  il  nostro  bassorilievo 
etrusco  rappresentar  questo  avvenimento?  A 
ne  par  vedere  Antifàte  stesso  re  in  un  tem- 
po e  pastore  con  tin  gran  sasso  alla  mano 
uscire  dalla  sua  gròtta  per  iscagliarlo^  ma  in 
TànOy  contro  la  nave  d'Ulisse  (v.iSi),  il  qua- 
le con  muto  dei  remi  e  vele  scostasi  da  quel 
lido  À  inospitale»  intanto  che  una  Furia  inci- 
ta il  perfido  Lestrigone  ad  inveire  contro  quei 
Greci,  de'quali  come  del  cesto  della  flotta  far 
vorrebbe  suo  pasto. 

TAVOLA  XLIX. 

Scampati  dai  crudi  Lestrigoni  quei  soli  Gre- 
ci ch'etauo  entro  la  nave  d'Ulisse  e  dolenti 
per  la  grave  perdita  decloro  compagni,  navigan- 
do approdarono  all'  isola  Bea,  oggi  promonto* 
rio  Circeo ,  o  Monte  Gircello  p  dove  soggior- 
nava la  maga  Circe,  la  quale  incantava  gli 
uomini  colla  sua  seduzione  e  riducevali  sor- 
didi bruti,  come  avvenne  ad  alcuni  dei  com- 
pagni d'Ulisse*  Egli  ebbe  in  sorte  d'essere 
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li  (v%  So4)9  P^i*  <^u^  restò  libKIrQ  d^ll4  ^i)^  mgm, 
e  la  omttiuse  a  rendere:  ai;  di. lui  .aoiq|Mig;ai  la 
stato  loro  primiero,  minaMÌfiQ^  d'iM^id^i^lfi  ia 
caM>  di  repulsa  a  quella  4oiw9d^.>  Tutta  ciòi 
TÌen  rappresentato  nella.sol*  figura ;d* Uli^w 
di  questa  g^o^i^a»  il  qmA^  ha,  di|  n9a.,i9iuia 
l'erba  mòli  datiigU  da  Itf ^rcurioi  e  dallMtjra  il 
pugnale  con  cui  minacciar  deve  di  f ^rir  la  magaf 
se  non  aderisce  alla  sua  ragiopo^ole  do WMEida» 
La  gemma  qui  esposta  si  vide  la  popioM  KOljU^ 
fra  le  pietre  incise  ittedite  del  MiUip,.^<{itHi7 
di  ripetuta  in  piccolissima  figura  ueUa  aoa  QaU 
leria  mitologica  '• 

TAVOLA  L. 

■  "  '.  .  j 

U  bassorilievo  del  palano  Rond^miiki  èjfiram<- 
mento  di  una  tavola  rappresentante  i  fttti 
dell'  Odisaea»  còme  V  Iliaca  è  della  badutK  ^ 
Troia  \  In  questo  frammento  restano  UevBfr 
presentanze  relative  aUMncontro  di  UUase^e 
de'  suoi  compagni  con  la  maga  Grce  •  Vede* 

..    I 

1  Millin,  Galer.  mjthoL  tom.  n,  pi.  cym^  n.  e30|  p* 
110. 

2  Ved.  le  Uvr.  ni,  ▼,  ti,  del  tom,  i  di  quest'opera*   - 
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si  liei  pia'  basM^  la  nave,  da  dove  è  sbarcato 
Ufi$MI  jMr  'irisitare  V  isola ,  dopo  di  che  sap- 
piaofio'dà  OmferO)  cb'  egli  avendo  vedalo  del 
filmo  enferò  terra,  come  indisio  di  luogo  fire* 
^éntato  degli  nomini^  mandò  alcani  de'sooi 
èompagni  a  prenderne  informazione,  e  costo- 
la trovato  ìF  pakizso  di  Grce«  ed  invitati  da 
lei,  vi  s^introdossero  tatti,  meno  che  Euriloco 
per  tema  d'inganno.  Poiché  ebber  costoro  man* 
giato  e  bevuto  a  lor  ^do,  la  maga  toccoHi 
toììm'  bacchetta  fatata,  e  di  sabito  foron  con- 
Tèrsi'  in  immondi  animali,  e  guidati  alla  stai* 
la.  Eufilocó  ch'era  salvo  corse  alla  nave  per 
narrar  V  accaduto,  per  cui  Ulisse  lasciato* 
lo  andò  senza   curar  pericolo  al  palazzo  di 
Grce.  Strada  facendo  incontrò  Mercurio  con 
mentite  forme  di  un  giovane  villereccio  $  lo 
avvei^tii  del  pericolo  e  lo  istruì  del  contegno 
èhe  tener  dovea  per  salvar  se  ed  i  compagai 
disile  insidie  di  Circe  •  Lo  scidtore  ha  volato 
eiprimere  tuttociò   con  rappresentar  Ulisse 
presso^  la  sua  barca  in  colloquio  col  simula* 
to  Mercurio,  il  quale  accenna  la  porta  della 
regia  di  Circe.  Sotto  di  loro  si  legge  OArzzei 
TO  MaAT  EPBfflz;  cioè  Mercurio  dà  l'erba  moli 
ad  Ulisse. 
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Nella  seoonda  scena  Ulisse  è  nelfintemo  del 
palano  di  Grce,  la  quale  s*è  gettala  a*piedì 
ddl'eroe  (t.S^S),  che  minacciala  di  ferirla  se 
non  rende  ai  di  lai  abbrutiti  compagm  la  loro 
prìnui  fonna;  e  sotto  ai  dae  personaggi  ti  legge 
OAlzznrx  kupu,  Dlisset  Circe.  Nella  tersa  com- 
posinone  vedesi  Ulisse  prea»  a  Circe»  la  qua» 
le  con  la  bacchetta  incanuta  rende  la  prinueca 
iorfiirma  respettira  ai  comiNigoi  di  qaell'eroe. 
Sotto  di  loro  Si  legge  xtaipoi  tboofiubis  ^  •  • 
cioè  i  conqMgni  d*  Ulisse  cambiati  in  bestia  t 
ed  i  nomi  kikboaizzbiz.  Circe,  Ulisse^} AI  bea* 
ao  deDa  scoltam  leggesi  Bk  thz  àmniBoz  ttu 
iiriQB:AAKnfonf  tot  xAimA»  cioè  tratto  dal  rac« 
corto  ad  Alcinoo  nel  decimo  libro  dell'Odis* 
seà*  Noi  conoariamo  questo  siogplar.  monn- 
mento  per  memo  di  varie  pobUicasioitt.  che 
ae  Mno  state  fiilte  fin*  ora  %  e  si  gindica  es-: 
aere  stato  eseguito  per  oso  delle  scoole  al  pa- 
ri  detta  taToia  iliaca  ^ 


1  Ikvfhtkmj  I  Meni,  de  Y  Ac&d.  dcs  bellcs  kttr.  lom. 
zsvm,  pi.  n^  p.  59S.  La  farok  di  Groe  nppMuiMa  in 
mi  antico  greco  Kasaorìlievo  di  aMinno,  eomventaU  da  Bi- 
dolfino  Yenvti.  Roma  175É;  Gnatlani  Mommi,  intó.  t.  ¥ , 
p.  u,taT.in;MiilÌD,  Galer.  Mjtholos.  pi*  CLXuf,  n.  6S5. 

2  BartMemy  eil.  Beek.  Da  ootfiiiiibw  artiieìaiB  p«  10, 
Fai.  in.  Odiu.  24 
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TAVOLA   U. 

Questa  singolar  monaiiiento  etrmeo  par 
che  si  accomodi,  piuttòsto  alla  moralilÀ  rìca?ata 
dalla  £irola  dei  compagni  d'Ulisse  conversi  in 
liruti(T«  390),  che  alla  fisi  vola  stessa  descriftla 
da  Omero,  ed  in  purte  riferita  nella  interpò- 
trazione  della  tavola  antecedente.  Il  Guainao- 
ci  che  il  primo,  assai  però  malamente,  pab<» 
Uicò  t   questo  monumento  di  sua  proprietà^ 
volle  ton  esso  far  vedere  soltanto,  ,cfae.  le  & 
volo  sicule  spettassero  alla  ternu  ferma,  della 
nostra  Italia  ':  né  so  quanto  feUeementeriu* 
scisse  a  pei^suader  chi  lo  legge.  Il  ch«  s%.  Raoul-» 
Rochette  ne  dette  ne' suoi  Monumenti  inaditi 
un  contorno  tratto  dal  mio  Asegno  che  dò 
qui  terminato  \  Il  sgruppo  principale'^  come 
egU  osserva^  é  composto  di  tre  dei  compagni 
d'Ulisse  presso  a  poco  nel  modo  stesso  che 
vedonsi  nell'antecedente  bassorilievo.  Ma  qui 

11  ,  ap«  RaonURochette^  Moniim*  tntif.  in«dil«,.Odiffeid« 
p.  359- 

1  Raottl-Rochette  otU,  p.  361. 
.  3  Gaarnaoci,  Qrìgiai  iudiche  U?.  n^  pag.  321  • . 
3  RaouURoclialte,  Afonam*.  inocl*  ciu,  pi.  ui ,  a.  2« 
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la  composizione  è  divèrsa^  come  anche  rinteii* 
zione.ch'  ella  esprime.  Udo  di  loro  è  sedente 
involto  in  un  manto  in  aria  di  melaneoatca- 
e  dolorosa  meditaaione*  Un  altro  in  piedi  in 
un*  azione  violenta,  sembra  che  voglia  svelle- 
re o  scosciare  un  albero  che  avvince  con  am- 
bedue le  mani  :  immagine  chiara  d*  un  furore 
insensato  •  Il  terzo  datosi  alle  sole  idee  della 
sensualità  e  del  piacere  riceve  da  uno  dei  mi- 
nistri di  Circe  una  coppa  di  vino.  Sembra  per- 
tanto all' interpetre  che  diflScilmente  poteansi 
esprìmere  i  diversi  gradi  d'abbrutimento^  nei 
quali  eran  caduti  questi  ospiti  della  incanta- 
trice  Bglia  del  sole.  La  donna  ch'é  all'estre- 
miti della  composizione  dev'esser  la  stessa  Cir- 
ce, atteso  r  animale  eh'  ella  ha  tra  le  mani^  il 
quale  per  essere  un  porcello  è  simbolico  del- 
le dissolutezze,  alle  quali  s'eran  dati  i  com- 
pagni d'  Ulisse  stando  presso  alla  maga.  Que- 
sto monumento  spettando  ad  un  defunto,  per 
essere  un'  urna  cineraria  del  museo  di  Vol- 
terra di  rozzo  tufo,  e  non  d'alabastro  come  per 
equivoco  è  stato  detto,  fa  vedere  d'essere  della 
stessa  indole  d'una  pittura  del  sepolcro  dei  Na- 
soni, ove  le  anime  dei  malvagi  son  rappresentate 
da  un  porco,  da  un  asino  e  da  un  mulo  che 
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bevono  alle  aocpe  di  Lete  al  a^Haento  che 
SODO  evocate  da  Erme  Psioopompo  dopo  la 
durata  del  tempo  preaorìito  alla  loro  espiasio- 
ne.  Caà  l' erudiiiasìmo  Baoul-Rochette  *• 


1  RMMd-Rocbette  cit.,  p.  S61. 
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Cxuinci  al  mare  gli  Achei  con  Ulisse,  eà, 
imbarcaU^  mwiganmo  a  discrezione  del  venia 
fi^o  ai  confini  ddC  Oceano  presso  i  Cimmerii^ 
dù9*è  gran  notte.  Ivi  sbarcaU  camminarono  Jm- 
che  non  giunsero  ai  luog^  additati  da  Gircele 
colà  giunti^  mentre  EurUooo  e  Perìmede  ieneano 
legate  le  vittime  (y*  «3),  Ulisse  scassata  col  bran* . 
do  la  fossa  versoci  mièle  con  vino^  indi  vin 
puro  ed  acqua  limpida  ad  onore  deg^  e^n* 
U^  ed  asperse  il  unto  di  candida  farina.  Ew 
A  poi  le  teste  dei  trapassati j  pramettendoche 
giunto  in  patria  loro  Oi^rebbe  sacrificato  una^ 
vacca  injeconday  riempiendo  il  rogo  di  scelti' 
doni ,  ed  a  Tiresia  promise  a  parte  il  saeri- 
fiuo  d'unitriete.  Compite  le  preci  sgofzzb  UUs^ 
se  le  vittime  iiategU  da  Circe  ^  e  ne  verA  H 
sangue  nella  fossa;  ed  ecco  scinger  doli  ErtF\ 
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bo  le  Ombre  pcdlidè  ^d  aggranfi  con  orride 
grida  interno  a  quella;  ma  Ulisse  staiHZsi  as-^ 
siso  col  brando  minaccevole  ad  impedire  che 
le  Ombre  sorbissero  di  qud  sangue  prima  che 
fosse  interrogato  XiresiO^  frattanto  che  'Euri- 
loco^  e  Pèrimede  ponean  sulla  jiamma  le  già 
scannate  vittime  facendo  voti  a  Plutone  ed  a 
Proserpina. 

Il  primo  che  in  ombra  s'accostò  ad  Ulisse 
fié^  JElpMore  (  9.  &i  ),  che  non  a\^ea  peranco 
soffittata  $  poiché  fu  lasciato  insepólto  e  non 
pianto  in  casa  di  Circe.  E^i  nano  piangen- 
do la  su/a  s^entura^  incolpandone  l^aberoMone 
in  M  prodotta  dal  vino  pia  che  did  sonno^ 
e  suppUà}  Ulisse  per  a%fer  sqmltura  e  lacrime 
funebri,  e. perchè  il  remo  die  e^  vi90  tratta^ 
w.s^.ergefse  al  suo  sepolcro ^  al  che  promise 
iVanmdre  1^  eroe.  In  qìtd  mentre  comparve  la 
Ombra  Iie96  dAntkiea  madre  di   Ulisse  che 
ei.lasciò  vinta  ptutendo  da  Itaca  (9.S6).  N^ebbe 
pietà  il  fi(^$  ma  non  per  questo  le  permise  di 
accostarsi  a  quel  sangue  cV  era  ndla  fossa 
ferale  ^  se  prima  non  a^fea  parlato  V  indovino 
Tiresia.  Costui  levossi  ci  fine  ^  e  riconosciuto 
Ulisse  gii  demandò  inqual  mòdo  as^ea  lascia- 
ta la  luce  dd  sole  per  discendere  ira  i  man- 


Digitized  by 


Google 


HftTB 

ii^  e  senz^idiro  soggiungere  vclh  che  $i  sco^ 
stasse  di  là  col  brando  e  U  lasciasMe  bere  del 
sangue  deUa  fossa^  ed  ei.  lo  rimise  nel  fode- 
ro. Come  Jìresia  ebbe  gustaio  di  quel  sangue 
diresse  al  fi^io  di  Laerte  la  fatidica  narra" 
siane  di  quanto  erogai  per  accadere.  Primie^ 
ramente  lo  istruì  che  per  quanto  bramasse  di 
riveder  la  patria,  pur  Nettuno  sdegnato  glid 
contendem  per  punizione  da9er  tolto  la  vista 
al  di  lui  caro Jìglio  PoUfèmo^nonostante^sitrebbe 
in  fine  giunto  ad  Itaca,  qualora  scendendo  nd^ 
fisolaJìinacria  rispettato  avesse  in  un  00^  suoi 
compagni  ^  armenti  del  ^ole(y^  107),  dtver^ 
samerOe  sarebbero  andati  in  perdizione  i  com- 
pagni e  le  navi;  ed  eg^  tardi  ed  a  stento%  e  so- 
pra nave  straniera  sarebbe  totnato  alla  patria 
e  colà  giunto^  non  per  questo  sarebber  ^fessati 
i  suoi  guai ,  mentre  vi  avrebbe  trovato  unpnh 
tervo  stuolo  di  giovani  orgo^osi  a  dissipare 
il  di  lui  patrimonio  Col  pretesto  di  aspirare 
alle  nozze  ddla  casta  Pendopcy  ma  di  questi 
non  potea  rimanere  a  lungo  senza  vendita  • 
Uccisi  costoro^  doveva  UUsse  per  consi^Uo  di 
quM*  indovino  preridere  un  temo  9  e  am  esso 
alla  mano  viaggiate^  finché  avesse  trovato .  un 
popolo  ignaro  delV  arte  di  navigare^  di  che  dch 
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véfu  accorgerne  ìùsUmM  avesse  tm^ailo  un  vH- 
ìamo  etm  Una  ptda  da  spargere  U  grano^  e  là 
iUioin  tèrra  il  remo  doveafar  sacrifizi  a  Nettano 
{pA^^e  pai  retrocedere  aUapatria^  ove  onorar 
dovesM  nella  sua  reggia  g£r  Dei  con  eeatom* 
be,e  di  poi  trarre  fra  7  suo  popoto  f dice  una 
iranquiUa  vecefué:ffM\  e  qui  ebbe  compimento 
la  predinone  di  Tlresia  t^  dispanm  a^  oc- 
chi di  Ulisse. 

Intanto  a  b»  t^  avvicino  f  ombra  vana 
deUa  madre^  che  riùonosciuto  il  Ji^io  fecegjli 
molte  tnterrogaziom,ed  Ulisse  la  informò  dèi-- 
la  ria  sorte  ckenonancorq  permettevi^ A ri^ 
veder  ia  patria  e  domandandone  intanto  a  lei 
le  notizie ,  la  madre  lo  informò  dte  attorquan- 
do  eUa  ^ùese  nel  soggiorno  de'mortif  Pernio^ 
pe  non  avea  miai  lasciata  la  reggjia,  ove  dimo-^ 
rava  sola  in  famigUa,  giorno  e  notte  piangen- 
do; Telemaco  accudiva  in  pace  ai  patena  campii 
e  Laerte  non  veniva  nudaUadttà  (i^^iSj),  viven^ 
do  in  qualità  di  sm^oe  agricoltore^  e  /non- 
gendo  ancor  esso  V  assenza  del  Ji^Uo^  ed  ellm 
stessa  nera  morta  di  dolore.  Ulisse  di  pietà 
intenerito  volle  abbracciarla  j  ma  nel  permise 
la  qualità  di  nudo  spirito  in  cui  s*era  conver^ 
sa  jfHtidea. 


Digitized  by 


Google 


IHI 

Ompcavero  in  qud  menire  parie  ahre 
Ómbre  fij^ie  e  consorti  ilegli  eroi  alta  voi- 
ta  d*  Ulisse  sospinte  da  Proserpina^  ed  i  pro- 
pri casi^  interrogaèei  narruiNon^i.  La  prima 
che  a  lui  si  presentasse  fu  Tiro  consorte  di 
Creuo  C  uno  de  fi^i  di  Eolo,  ed  unita  quin- 
di in  segreto  connubial  nodo  col  dio  dei  ma-- 
re^  da  cui  nehbe  Pelia  e  Ndeo;  quindi  ven^ 
nero  Esone  e  Petite;  poi  venne  al  suo  cospetto 
Antiope  la  fi^ia  d*Asopo^  vagheggiata  da  Gio- 
ve, da  cui  nebbe  Anjione  e  Zeto  (y.  a6i).  Venne 
pure  a  lui  Alcmena  mo^ie  d'Amfitrione  che  par- 
torì a  Giove  t  animoso  Ercole^  e  venne  Mega- 
ra  moglie  d'Alcide.  Fide  Ulisse  altresì  fra  le 
altr  Ombre  Epicasta  la  moglie  dEdipo^  ed  E" 
dipo  stesso  :  vide  Glori  la  sposa  di  Neleó  :  a 
lui  comparve  Leda^  che  poi  fu  madre  di  Gth- 
store  e  di  Polluce.  Dopo  costei  comparve  Iji- 
nUdea  che  amoroso  nodo  la  strinse  col  dio 
del  mare^  da  cui  vennero  Oto  ed  IJìalte  due 
giganti  magnifici^  i  pia  belli  di  tutti  i  mortali^ 
tranne  Orione  (c^.Sog).  Comparve  anche  Fedra^  e 
Procri  e  Arianna  che  Teseo  rapì  da  Creta;  né 
restò  inosservata  Sfera^  né  Ctimène*  Inclusive 
eompartfe  V  aborrita  Erifilèf  che  per  un  mo* 
nile  tradì  lo  sposo .    Qui  Omefv  fa  comparire 
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stanco  L*eroe  deliaca  dal  sua  racconto  che  tn- 
tenvmpe^  sebben  manifesti  che  tra  le  Ombre  w- 
de  molti  altri  eroi,  la  narrazione  de  quali  pia- 
ceva oltremodo  ai  Feaci  che  taciti  ascoltava- 
no Ulisse.  Arete  ruppe  il  silenzio  per  ftàre  do- 
gio  idl'ospite  suOj  che  pure  onoranda  pgn  altro 
de'  Feaci  ed  ella  insinuala  che  i  più  facolto- 
si facessero  per  tal  motivo  ad  Ulisse  onorevo- 
li doni.  Approvò  Alcinoo  i  di  lei  detti,  e  pro^ 
mise  di  preparare  i  doni  pel  dì  seguente ,  ma 
intanto  lo  interrogò  se  fra  ^i  estinti  avea  veduto 
alcuno  degli  eroi  che  furono  alla  presa  di  Troia 
(v»Zyi  ).  Ulisse  narrò  che  dopo  essersi  disperse 
per  opera  di  Proserpirui  le  Ombre  famose  fem- 
minili^ vide  il  fantasma  d' Agamennone  truci- 
dato a  tradimento  orditoci  dalla  sua  donna 
e  da  Egisto;  e  éfid  Omero  si  trattiene  con  vi- 
ve descrizioni  della  crudeltà  di  ClitemnestrUy 
e  con  un  confidenziale  ma  commovente  dialo- 
go tra  Ulisse  ed  Agamennone.  Trattò  quindi 
dell' (Wibr'e  d'Achille^  di  Patroclo^  d^AntHoeo,  e 
di  queW Aiace  chcy  tranne  Achille,  superava  tutti 
in  grandezza  di  corpo.  Achille  maravi^iato  di 
vedere  Ulisse  tra  le  Ombrcy  seppe  da  lui  che 
V  interrogar  Tiresia  n  era  staio  il  motivo^ 
e  protestò  che  sebbene  onorato  qual  regnante 
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tra  i  mcriij  pute  avvia  votuio  piuttosto  servir 
tra  i  vivi  ifual  umile  bifolco  \  e  domandò  no* 
velie  del  figlio  e  del  padre^  ai  che .  Ulisse  ntd* 
la  inf  ormato  del  padre  rispose  che  solo  del  fi* 
glio  Heottclemo  (  v.  5o5)  potea  narrar^  U 
prodezze  di  valore^  mentre  seran  trovati  spesso 
insieme  all'assedio  di  Troia^  e  nel  cavallo  di 
legno,  e  sempre  restò  invulnerato;  e  di  queste 
lodi  fu  contentissima  l'ombra  d'achille. . 

Comparvero  li  spettri  d'altri  guerrieri  an* 
Cora:  ed  in  sembianze  triste  narravano  le  prò- 
)9rré  sciagure.  Il  solo  spirito  di  Aiace  di  Te* 
lanume  sdegnato  stanasene  in  disparte  tonta* 
no  da  Ulisse^  perchè  fu  vinto  da  lui  presso  le 
navi  nella  contesa  delle  armi  d'Achille^  né  vol^ 
le  in  modo  alcuno  venire  a  riconciliazione  col* 
r  avversario.  Noirò  il  Laerziade  ai>er  veduto 
altresì  Minosse  tener  trono  di  ragione  tra  le 
Ombre,  e  narrò  come  Orione  segiua  nelPinfer- 
Ito  ancora  l'usato  esercizio  della  caccia  (y»  &74)* 
Disse  dtaver  veduto  il  figlio  della  terra  Tizio 
stemUruUamente  grande^  cui  gli  aiwoltoi  rodeva* 
no  le  viscere  •  Stava  là  intorno  in  un  lago  il 
sitibondo  Tantalo  senza  che  si  potesse  dissetare^ 
né  mangiare  i  frutti  de'  quali  era  attorniato  : 
fuuTÒ  le  pene  di  Sisifo  condannato  a  portare 
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cw  fatica  una  gran  pieira  sulla  cima  di  un 
monte,  (tonde  poi  rotolasi  in  fondo  alla  vai* 
le  (v.  597). 

In  Jine  si  offerse  alla  sguardo  di  Ulisse  il 
fantasma  del  fortissimo  Ercole^  non  come  altri 
sofferente  le  aj^izioni  del  Tartaro  »  ma  gio* 
condo  alla  mens^  de*  numi  con  Ebe  acamto 
a  lui,  portando  sul  petto  una  la^^  fascia  Oife 
si  ri^resentaMno  animali  feroci  9  e  pugne  e 
stragi  ed  uccisioni.  El  riconobbe  Ulisse,  e  sor- 
preso di  vederlo  laggiù  rammentassi  essere  stato  f 
mentre  viveva,  costretta  egli  pure  ascendervi  per 
trame  il  cane  trifauce  (  v*  6^2  ).  jigognaivaper 
altro  il  Laérziade  vedere  i  due  antichissimi  eroi 
Teseo  e  Piritoo  fi^i  de  numi,  e  in  quel  men- 
tre s'admib  numeroso  stuoh  di  spiriti  con  gran- 
de  strepito,  e  dubitando  egli  che  Proserpina  in- 
viar volesse  verso  di  lui  I0  tremenda  Gorgone, 
fuggi  alla  nave,  e  salpate  le  ancore  e  ritirate 
le  gomene  precipitosamente  partì  (v^  638). 
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TAVOLA   LH. 

L'  esimio  arobeologo,  che  il  primo  ci  dette 
m  vedere  questo  si»§olar  inoimineiitO)  non  tro» 
vò  diiBcoltà  verona  giudioendolo  rappresentan* 
te  l'evocazione  dei  Mau  eseguita  da  l/Usse  K 
li  momento  espresso  dall'  artista^  com'  egli  tit<* 
temente  ba  scrìtto,  è  quello  nel  quale  il  redi 
Itaca  vede  uscir  dalla  fossa»  ch'egli  aprì  colia 
Eappa  che  ha  in  fvano^  l'anima  deUa  sua  ma« 
dre  Antidea,  ch'egli  airea  lasciata  viva  nel  par^ 
tir  sue  da  Itaca  (  v«  8586).  Il  gesto  d'  Ulia* 
se  a  quest'  apparizione  indica  la  sorpresa 
ch^et  ne  pruova.  La  donna  che  sorge  dal  ter* 
reno  avvolta  in  un  velo  stendendo  le  mani  ver- 
so Ulisse  non  può  rappresentar  che  un  fante* 
sma  il  quale  vien  su  dall'  inferno.  Ed  in  vero 
che  sia  Ulisse  la  maschile  figura  or  notata  ben 
lo  accenna  il  pileo,  suo  consueto  attributo.  Il 
prelodato  scrittore  ci  fa  rilevare  come  al  bas* 
so  della  pittura  si  ùl  vedere  sotto  le  specie  di 
ornato  un  recinto  che. nel  vaso  chiude  la  com» 
posizione,  ma  non  fece  egli  stesso  l'osservazio- 

i  Raoul-RocheUe  MoBumeiis  in^dlt  d'avtiqnitt  ^ur^, 
Odjrsaéide  p.  370. 
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ne  che  Ulisse  ha  i  piedi  posti  al  di  sotto  di  que* 
sta  barriera^  matitre  T  altra  figura  li  tiene  al 
di  sopra.  Se  dunque  Taccennato  ornamento  rap 
pnaenta  la. terra,  ambedue  i piedi  d^lissepo- 
sii  al  basso. di  quell'  ornamento  indicheranno 
ch'egli  è  disceso  sotto  terra>  onde  penetrare  nel 
soggiorno  dei  morti  ■  •  Ho  trovato  io  pure  an* 
die  altrove  delle  figurecoi  piedi  in  aimil  ma* 
do  nascosti  )  convenientemente  spiegabili  co* 
me  discese  nei  regni  di  Plutone  *•  Nel  re* 
sto  della  composizione  par  che  si  rappresenti 
r  oracolo  dei  morti  •  Un  uomo .  qualunque 
del  popolo  è  davanti  ad  un  vaso  con  capo  uma- 
no, di  quei  che  non  di  rado  contengono  entro 
il  seno  loro  le  ossa  e  le  ceneri  dei  morti;  dei 
quali  vasi  per  la  singolarità  loro  detti  conto 
il  primo  nella  mia  opera  dei  Monumenti  etra- 
sohi  ^>  ed  in  seguito  in  altre  ancora  4;  ed  Omo- 
ro  stesso  dice  che  Ulisse  evocò  le  teste  dei 
trapassati  (  v.  a5  ).  Quest'  ultima  rappresen- 
tanta  non  ha  diretta  relaEione  colla  nechio« 
mancia  d'Omero,  come  certamente  ha  rincon- 
tro d'Ulisse  con  la  niadre,  (  v.  85  );  ma  il  cam<* 

1  Omer.  OdUs.  Hb.  x,  v^  514. 

2  Monum.  eiraschi,  ut.  ti,  Ut.  G5«  N.  1# 

3  Ser.  VI,  Ut.  G5,  irnm.  1,  2,  3^  4* 

4  Muieo  Cbìnàino  Ut.  xlix* 
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pò  del  vaso  avendo  inaggì<»re  estensione  di  quel 
che  potesser  comprendere  due  sole  figure^ccH 
sì  il  pittore  vi  aggiunse  il'  resto  che  se  non 
direttamente  almeno  in  qualche  senso  è  rela* 
tivo  al.  fetto  d' Ulisse  col  mostrarci  V  oracolo 
dei  mòrti,  il  quale  oracolo,  secondo  che  abbia* 
mo  anche  dal  sagace  ìnterpetre  di  questa  pit« 
tura,  era  veramente  a  Cuma  presso  al  lago  Ache- 
rontico  ed  alla  baia  di  Miseno,  luoghi  i  quali 
passavano  per  essere  stati  il  teatro  della  ne« 
cromanzia  d^Ulisse,  e  non  molto  distanti  dalla 
città  di  Nola,  dove  il  vaso  è  stato  trovato.  '• 

TAVOLA   un. 

Chi  ha  letto  V  argomento  di  questo  canto 
XI  dell'Odissea,  si  rammenterà,  che  Ulisse  con- 
sigliato da  Circe  si  portò  alle  cimmerie  grotte 
onde  scender  di  là  nella  dimora  dei  morti,  per 
quivi  trovar  Tiresia  il  celebre  indovino,  e  con- 
sultarlo di  quel  che  doveagli  accadere,  finche 
giungesse  alla  patria.  E  per  l'oggetto  di  con- 
dur  vittime  e  far  sacrifizi  onde  rendersi  prò* 
pizie  le  Ombre,  avea  secoEuriloco  e  Perirne- 

i  Raoul-Rochette  cit.  pag.  359. 
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db  (  ▼•  a4  )•  Or  pare  a  me  che  Y  inedito  mo- 
Bomento  etnuco  da  ne  riportato  alla  Tav.  LiU, 
contenga  riadoYÌno  Tircsia  oonsullato  da  Ulis- 
se: quest'eroe  gli  sta  da?Miti  come  in  atto  di 
liiTeUar  seco^  e  dietro  a  lai  qne'due  greci  Eu« 
rilcMoe  Perimede  cbe  sopra  ho  nominati*  Sap« 
piamo  inoltre  che  Ulisse  fu  istruito  da  Circe 
di  fare  una  fossa  collo  stesso  brando  che  are« 
▼a  al  fianco,  ed  ivi  sgozzate  le  rittime  revsttr* 
rene  il  sangue,  per  dissetarne  le  ombre,  come 
eseguì  coli  aiuto  dei  due  personaggi  cbe  redia* 
mo  nel  bassorilierò  star  dietro  ad  Ulisse;  e 
con  quell'arme  stessa  tenne  lontane  le  Ombre 
dall'avidità  di  sorbire  quel  sangue,  finche  non 
comparve  tra  loro  Tiresia  che  ordinò  ad  Ulis- 
se di  Dòn  accostarsi  a  lui  còl  brando  sfode- 
rato (  V.  94  )!  ®^  infatti  vediamo  nel  bassori- 
lievo Ulisse  che  mostra  a  Tiresia  V  arme  già 
riposta  nel  fodero* 

L'originale  di  questo  bassorilievo  e  rozds- 
amo,  e  di  vile  pietra  tofacea,  ma  pure  b  com- 
posiaiooe  non  è  spregevole.  Questa  è  la  parte 
anteriore  di  un  cinerario  etrusco  trovato  net 
contorni  di  Volterra  mia  patria,  e  conservato 
nel  museo  pubblico  di  quella  città. 
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TAVOLA   UV. 

Tra  le  antichilà  sÌB{;Qlftri  della  villa  Alba- 
ni di  Roma  il  Winkelmami  '  annererà  il  bas- 
sorflievo  in  cai  si  rappresenta  la  necromanziat 
o  trattenimento  d^Ulisse  tra  i  morti  con  Ti- 
resia,  come  vedemmo  anche  nella  tavola  ante* 
cedente.  Qui  compariscono  già  offerti  i  sacrifizi» 
e  già  scavata  la  fossa,  nel  cui  margine  sta  in  atto 
di  riposo  Ulisse,  che  non  ha  più  bisogno  dei 
due  colleghi  già  veduti  neir  altro  monumento 
disimil  soggetto,  e  sonosi  scostati  da  Tiresia 
che  solo  ha  colloquio  con  Ulisse^  il  quale  se 
da  una  mano  tien  tuttavia  la  spada  impugnata, 
dall'altra  ha  il  fodero  per  riporvela,  giusta  Tav- 
vertimento  di  Tiresia  di  allontanar  di  là  quel 
ferro  micidiale  (  v.  94  )•  Tiresia  presentossi  ad 
Ulisse  con  aureo  scettro  secondo  Omero  (  v.go  ), 
non  meno  che  secondo  il  bassorilievo  che  qui 
vediamo,  e  intanto  domandò  all'eroe  per  qual 
cagione  abbandonò  la  regione  della  luce  e  scese 
tra  le  ombre,  rispose.  A  ciò  Ulisse,  che  yn  tal 


1  Monamenti  inediti  nam.  157. 
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paissaggio  gli  fu  insinaato  da  Circe  %  onde  sa- 
per da  Tìresia  il  futuro  destino  del  suo  viag- 
gio alla  patria.  Gli  enormi  sassi  tra'  quali  sta 
sedente  Tiresia  formano  quella  rupe,  che  ad- 
ditò la  maga  Circe  per  segnale^  che  ivi  avean 
principio  i  regni  di  Plutone  fra  Stige  e  Coci- 
to  ^9  e  giustamente  accosto  a  questa  rupe  do* 
ve  va  Ulisse  scavar  la  fossa  per  adunarvi  le  om* 
bre  infernali. 

TAVOLA    LV. 

Tra  le  molte  predizioni  che  Tiresia  mani- 
festò ad  Ulisse,  volle  consolarlo  coll^ annun- 
ziarli una  felice  e  tranquilla  vecchiezza,  qualo- 
ra peraltro,  dopo  avere  uccisi  i  proci  di  Pene- 
lope che  infestavano  la  di  lui  reggia  paterna, 
preso  un  remo  alla  mano,(v.  120)  viaggiasse 
in  traccia  d'una  terra,  dove  abitava  un  popo- 
lo ignaro  della  navigazione  e  del  nume  che  la 
protegge.  Io  che  ho  trovata  T  impressione  di 
una  gemmina  con  Ulisse,  noto  pel  suo  pileo,  reg- 
gendo un  remo  coU'omero  e  colla  mano  sinf- 


1  Omer«,  Odis*  lib.  x, 

2  Ixi,  lib.  X,  V.  515. 
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stra,  ho  creduto  che  rappresentasse  la  predi- 
none  or  narrata.  Ne  diversamente  ha  pensato 
il  dottissimo  Schom,  all'occasione  di  pubblicare 
i  monumenti  omerici  adunati  dal  Tyschbein  ■• 
La  face  che  ha  in  mano,  quantunque  non  ram- 
mentata da  Omero,  pure  ha  un  significato  del 
tutto  analogo  all'espressione  del  poeta  di  cer- 
care alcun  che;  ne  diversa  è  l'immagine  di  por- 
re in  mano  la  lanterna  a  Diogene,  mentre  an« 
dava  in  traccia  d'un  uomo  giusto. 

TAVOLA    LVI, 

Quando  Ulisse  (ii  ammonito  da  Tiresia^  che 
se  volea  viver  tranquillo  nella  sua  vecchiez- 
za (  v.  1 35  ),  trovar  dovea  un  popolo  che  igno- 
rasse l'arte  del  navigare,  ebbe  inoltre  l'avviso 
che  della  posizione  di  quel  popolo  sarebbesi 
accorto^  allorché,  viaggiando,  avesse  trovato  un 
villano  con  una  pala  da  spargere  il  grano,  e 
che  ivi  doveva  infiggere  il  suo  remo  in  terra 
e  far  sacrifizi  a  Nettuno  j  e  poi  retrocedere. 
Dietro  una  tal  notizia  cavata  da  Omero  (v.  i  a8  ) 
si  può  decidere  francamente ,  che  V  uomo  in 

i  TjschbeÌD,  Honier  nach  antiken  gczeìcbnety  init  ergau- 
teiung^n  yon  Schoni. 
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piedi  rappresentalo  in  questa  gemma  àk  Ulis- 
se»  che  avendo  già  incontrato  il  rillano  coUft 
pala  da  grano,  ha  «seguito  il  sacrifizio  a  Net- 
tuno prescrittoli  da  Tiresia,  ed  ha  già  inclusive 
fitto  in  terra  il  remo  al  quale  si  appoggia,  per 
mostrare  l'atto  del  riposo,  posteriore  sempre  a 
quel  del  viaggio,  e  la  postura  delle  sue  gambe 
indicando  riposo  ancor  esse,  ci  fan  conoscere 
che  l'eroe  dltaca,  essendo  giunto  al  destinato 
luogo,  si  riposa  per  tornare  agiatamente  alla 
patria* 

TAVOLA  LVIL 

È  notato  nell'argomento  di  questo  XI  li* 
bro  dell'Odissea  d'Omero  che  ad  Ulisse  calato 
ira  le  ombre  airinferao,  la  prima  die  gli  si 
presentasse  fu  Tiro  la  consorie[di  €releo,  che 
un  segreto  imeneo  stringevala  col  dio  del  ma- 
re, da  cui  n'ebbe  (  v.  ii53  )  due  gemelli,  ment- 
ir' era  presso  il  di  lei  zìo  paterno  Eretteo  • 
Dice  la  favola  ch'ebbe  cara  la  giovine  di  na* 
scenderli  in  una  mandria  di  cavalli^  il  cui 
mandriano  lì  crebbe  in  sua  casa,  e  mise  loro 
i  nomi  di  Pelia  e  Neleo,  come  con  lettere  etni- 
sche si  leggono  in  questo  monumento,  Tirone 
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iatanto  tornò  aUa  reggia  pi^tenia,  ove  Sai- 
«OBOOt  dofio  la  morte  di  Alckltce  «Midce  di 
lei  a?ea  oondoita  «iiMiiiQOva  mogUe per bob^ 
Sideroae,  cioè  d'aoiiEio  ferrigno,  uóando  aspri 
trattamenti  vecso  la  figliastra.  Tiroae  sasiadi 
esser  maltratCata.,  «piando  i  fig^  farono  adulti, 
ebbe  modo  d*  esser,  da  loro  riconosciuta,  on- 
d'ecsi  armali  si  mossero  contro  Sìderooe,  cbe 
per  salvarsi  ricorse  si  tempio  di  Giunone,  ma 
non  però  .^cliivar  potette  la  morte  che  det* 
teie  Pelìa  sopra  «U'  ara  stessa  della  Dea  •  Di 
ciò  scrissi  altrettanto  oell^inserire  questo  spec- 
chio mistico  tra  i  monumenti  etruschi  ^  Qui 
dunque  si  rappresentano  i  due  gemelli^  che 
alla  presenza  della  madide  loro  legittima ,  de- 
terminano di  vendicarla  <de' torti  ch'ella  rice- 
veva  dalla  matrigna  loro  Siderone  ,  quando 
questa  avvedutasi  della  trama  rifugiasi  per 
asilo  di  sicurezza  alPaltai^e  di  Giunone  ^  e  di 
là  si  mostra  allo  spettatore  quasi  fosse  inos- 
servata dai  due  gemelli.  Essi  vengono  intan- 
to riconosciuti  dalla  madre  per  mezzo  della 
culla  che  sostiene  Fella  .  Tirone  ha  in  mano 
una  fnnìoella  ammatassatala  cui  sta  attaccata 

1   2ttr.  II,  p.  648. 
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una  occhia  da  acqua^  preparata  non  inverisi- 
milmente  a  qualche  purificazione  che  dovea  se- 
guire un  commesso  omicidio.  Il  giovanetto  alato 
ch'^è  al  disopra  delle  figure  di  questo  specchio, 
e  che  SI  spesso  trovasi  dipinto  nei  rasi  fittili, 
può  nell'uno  e  nell^  altro  caso  reputarsi  il 
genio  dei  misteri  a'  quali ,  i  dischi  manubriati , 
come  il  presente,  ed  anche  i  vasi,  credonsi  usatì^ 
per  cui  soglion  portare  il  nome  di  specchi 
mistici  presso  di  noi.  Il  Lanzi  che  molto  scris- 
se in  proposito  di  questo  monumento  di  bron- 
zo corredato  dei  surriferiti  grafiti,  crede  che 
il  berretto  frigio  che  si  vede  sulla  testa  della 
protome  eh'  è  verso  il  manico ,  e  ripetuto  le 
cento  volte  negli  specchi  di  bronzo  simili  a 
questo,  sia  un  segno  allusivo  al  misteri  anti- 
chi. Dopo  che  SI  grand'  uomo  è  mancato  ,  s'  è 
trovato  un  bel  disco  manubriato,  dove  la  donna, 
come  questa,  è  detta  Lasa^  che  spiegano  dwcu 

TAVOLA    LVm. 

Tra  le  ombre  che  Ulisse,  in  Omero,  dice  di 
aver  vedute  presentarsi  a  lui  nel  calare  airin- 
ferno,  rammenta  Antiope  la  figlia  d'Asopo,  va- 
gheggiata da  Giove,  da  cui  n^  ebbe  Anfione  e 
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Zelo  (t.  261),  il  primo  de' quali  uccise  Lieo, 
ed  ecco  in  qual  modo  ÀpoUodoro  narra  una 
tal  fiirola.  Nitteo  ebbe  per  figlia  Antiope  colla 
quale  Giove  tenne  commercio  amoroso .  Dive- 
nutane gravida  se  ne  adontò,  e  fuggì  i  rim- 
proveri del  padre  ritirandosi  a  Sicione  presso 
Epopeo  che  sposoUa.  Nitteo  si  uccise  per  do* 
lorey  e  nel  morire  pregò  Lieo  di  trar  vendet- 
ta d' Epopeo  e  d'  Antiope.  Lieo  marciò  ostil- 
mente sopra  a  Sicione,  la  prese  ed  ucciso  Epo- 
peo condusse  via  schiava  Antiope.  Costei  par- 
torì per  via  due  gemelli .  Un  bifolco  avendo 
trovati  i  neonati  li  raccolse,  e  ne  chiamò  uno 
Zeto,  l'altro  Anfione.Lico  e  sua  moglie  Dircea 
maltrattavano  la  misera  Antiope  che  tenevano 
imprigionata.  Ma  un  d\  che  potette  svincolar- 
sene, chetamente  fuggì  da'figli,e  fattasi  cono- 
scere per  loro  madre,  li  pregò  a  vendicarla . 
Essi  uccisero  Lieo  ed  attaccarono  pei  capelli  Dir- 
cea alla  coda  d'^nn  fiirioso  toro,  che  strascinol- 
la  presso  d'un  fonte,  dove  fu  dopo  morte  get- 
tata > .  Adattato  ad  un  tal  £eivo1oso  racconto 
sembrami  ch'esser  debba  l'inedito  etrusco  basso- 
rilievo, dove  apparisce  iltoro  tremendo  tenuto 

A  Apollodor.,  BiUiot.  lib.  in,  cap.  v,  $  5. 
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dai  due  fratelli  Anfione  e  Zete.  Dalla  parte  op- 
posta fono  dae  are  presso  le  quali  stanno  al* 
cani  personaggi  in  atto  d'essere  sparentati  da 
quel  furioso  animale,  forse  quei  della  lamica 
di  Lieo ,  un  de'  quali  è  già  sedente  suU'  ara 
stessa  come  in  sieoro  asilo  per  campare  da 
quel  pericolo.  Gli  altri  due  personaggi  di  mez* 
so  vi  son  forse  aggiunti  ad  oggetto  soltanto 
di  render  più  animato,  e  pili  popolatoti  bas- 
sorilieyo.  Ora  invito  Tosservatore  a  por  mente 
sulla  gran  somiglianza  delle  due  favole  qui 
fiportate  e  rammentate  da  Omero,  Tuna  qua* 
si  presso  Tal  tra,  cioè  Pelia  e  Neleo,  ed  Anfio- 
ne e  Zeto.  Son  pertanto  gli  eroi  dell'una 
e  dell'  altra  favola  reputati  gemelli  ed  espo* 
sti  e  quindi  ritrovati  dai  pastori  e  da  essi 
allevati  ,  difendono  le  respettive  lor  madri 
col  massacro  delle  matrigne,  che  le  oppri- 
mevano; ed  in  ciò  consiste  la  più  significante 
delle  avventure  che  di  questi  quattro  eroi 
ci  raccontano*  Da  ciò  se  ne  può  desumei^e  che 
le  £ivole  potean  variarsi  a  talento  di  quei  poeti 
e  di  quei  mitologi  che  l'esponevano,  purché  vi 
si  trovasse  una  stessa  allusione,  che  T indovinar- 
la nei  nostri  tempi  sì  lontani  da  quelli,  ne'quali 
furon composte  le  favole,  è  impresa  molto  ardua. 
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TÀVOLA    LK; 

j^cco  per  tanto  in  questo  inedito  etrusco 
bassorilievo  sepolcrale  rappresentati  i  due  gio* 
vani  eroi  rammentati  da  Omero  col  nome  di 
Ancone  e  Zeto^  figli  di  Giove^  in  atto  di  aver 
legata  al  toro  salvatico  (  v.  261  )  la  misera 
Dirce  per  essere  strascinata  dal  furioso  anima* 
le»  di  che  ho  ragionato  non  poco  nella  spiega* 
zione  della  tavola  antecedente,  se  non, che  là 
si  vede  il  principio  dell'atto  crudele  ,  e  qui 
si  trova  il  suo  compimento.  Null'altro  dunque 
restami  a  diresse  non  che  prevenire  chi  leg- 
gè  esser  questo  uno  dei  più  bei  bassirilievi  se- 
polcrali etruschi  fin  ora  noti,  onde  potremo 
da  questo  argomentare  del  grado  di  perfezio- 
ne a  cui  giunser  gli  Etruschi  in  questo  gene- 
re d' arte .  U  monumento  si  trova  nel  museo 
dell'  accademia  etrusca  di  Cortona,  da  me  ri- 
tratto dall'  originale  di  alabastro  di  Volterra , 
donatole  dalla  marchesa  Lidia  Venuti  Inghira- 
mi  mia  madre. 


y^oU  III.  OdUs. 
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TAVOLA    LX. 

Un  altro  inedito  etrusco  monumento,  con- 
sistente in  un'  urna  cineraria  di  rozzo  tufo 
del  museo  etrusco  di  Volterra,  porta  scolpito 
un  bassorilievo  appena  riconoscibile,  con  sog- 
getto simile  air  antecedente.  Qui  pure  è  An- 
fione  o  Zeto>  che  trattiene  il  toro  infuriato;  qui 
pure  è  Dirce  che  da  q'uel  fiero  animale  è  stata 
traData(v.  262).  Qui  peraltro  è  di  più  il  genio 
di  morte  in  atto  di  vibrare  la  micidiale  spa- 
da, che  tronca  la  vita  della  misera  Dirce.  Se 
l'altra  donna  esser  debba  Antiope,  la  madre 
dei  due  gemelli  Anfione  e  Zeto ,  oppure  una 
figura  allegorica  ,  come  non  poche  se  ne  in- 
contrano nei  bassirilievi  sepolcrali  etruschi,  ciò 
non  saprei  decidere.  Se  poi  vediamo  un  solo 
de' gemelli,  ove  finora  ne  ravvisammo  due,n'è 
colpa  la  rozzezza  dell'opera. 

TAVOLA    LXL 

Non  sappiamo  in  qual  maniera  Omero  chia- 
mò Epicasta  la  moglie  d'EdipOi  mentre  i  tra- 
gici, che  spesso  la  rammentano,  dannole  il  no- 
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me  di  Giocasta  ^  Noi  la  ravvisiamo  non  di  ra- 
do nelle  sculture  delle  urne  etrusche,  tra  i  vari 
periodi  della  sua  favola ,  ove  narrasi  che  E* 
dipo  uccise  senza  conoscerlo  il  proprio  padre, 
ed  Epicasta  o  Giocasta  sposò  senza  saperlo  suo 
figlio  (  V.  270 )y  ed  eccone  la  favola.  Creon* 
te  promise  in  isposa  Giocasta,  rimasta  vedova 
di  Laio,a  chi  avesse  liberata  Tebe  dalla  sfin- 
ge, che  infestava  il  paese.  Edipo,  che  avea  per 
via  ucciso  Laio  suo  padre  senza  conoscerlo,  si 
presentò  a  Creonte  dopo  aver  fatto  morire  la 
sfinge  e  ne  ottenne  in  consorte  la  vedova  di 
Laio,  e  in  conseguenza  sua  madre.  Scoperto  Te- 
quivocOy  dopo  eh""  eran  già  ìiati  due  figli  Eteo- 
eie  e  Polinice,  Giocasta  s'appese  ad  un  laccio, 
ed  Edipo  si  cavò  gli  occhi.  Questo  almeno  é 
il  racconto  di  Apollodoro  ^ .  Ma  lo  scultore 
dell/  urna  segue  la  narrazione  d'  Euripide,  il 
quale  dice  che  per  ordine  di  Creonte  furon 
cavati  gli  occhi  al  misero  Edipo  ^-  Qui  difatli 
si  vede  in  mezzo  alla  composizione  del  basso- 

1  Scoliaste  d'Omero  ap.  Clavier  nelle  note  del  sao  Apol- 
lodoro, tom.  II,  Ub.  IH,  uot.  27. 

2  Biblioth.,   lib.   m,  cap.  v,  J  9. 

3  Euripide  ap.  Zannoni  net  Monumenti  etruschi  dclPfn- 
ghiramiy  ser.  i,  parte  1I9  p.  616. 
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rilievo  Edipo  ritenuto  da  due  soldati,  mentre 
un  terzo  gli  leva  gli  occhi  per  ordine  di  Creon- 
te, che  vedesi  avanti  a  lui  con  lo  scettro  rea* 
le  in  mano,  dopo  il  quale  èGiocasta  seduta^ 
probabilmente  dallo  scultore  voluta  rappresene 
tare  svenuta  nel  vedere  sì  atroce  spettacolo, 
ed  è  assistita  da  una  sua  fante.  Dalla  parte  op* 
posta  della  composizione  si  vedono  i  due  £gU 
agitati  per  duolo  benché  assai  pargoletti,  e  pres- 
so loro  è  la  nutrice  che  mostrasi  più  die  al- 
tri sensibile  alla  sciagura  del  misero  Edipo. 

Quest'urna  di  alabastro  già  pubblicata  dal 
Gori,  ma  non  rettamente  spiegata,  fu  ripro- 
dotta con  miglior  interpetrazione  dai  chiaris- 
simi Zannoni  e  Micali  ,  'e  quindi  nei  Monu- 
menti Etruschi .  Ora  esiste  nella  R.  Galleria 
di  Firenze. 

TAVOLA    LXn. 

Comparisce  nuovamente  Giocasta  in  un  al- 
tro bassorilievo  cinerario  etrusco>e  compari- 
sce in  una  delle  più  clamorose  tra  ]e  tetre  av- 
venture di  Edipo,  che  dai  poeti  si  narrino; 
quello  cioè  d'  aver  maledetti  i  suoi  figli  con 
imprecazioni  tali,  che  non  dovessero  a  miche  vol- 
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meni»  dividersi,  e  godere  i  beni  della  pater- 
na enediti^  ma  fossero  astretti  ad  alimentare 
per  causa  di  essa  una  scambievole  perpetua 
inimicizia. 

Qnesta  è  rorigìoe  della  famosa  guerra  te- 
bana,  e  di  ogni  altra  favola  che  da  quella  de- 
riva^ e  nella  quale  sì  estesamente  l'estro  poe- 
tico degli  antichi  fii  esercitato,  e  non  di  rado 
ancbe  quello  dei  poeti  moderni.  Apollodoro  al- 
l'articolo d'Edipo  ci  narra  che  questo  re  ac- 
cecato e  soverchiato  da  Creonte  fu  inclusive 
scacciato  da  Tebe,  ma  prima  di  partirne  ma- 
ledisse con  orribili  imprecazioni  i  suoi  Sgli»  che 
lo  vedevano  espulso  dal  regno  senza  prender 
parte  in  sua  difesa  i.  Io  ravviso  in  questo  etru- 
sco bassorilievo  Edipo  nell'uomo  barbato  che  oc- 
cupa il  primo  posto  nel  conviviale  triclinio,  por- 
tando nella  sinistra  lo  scettro^  se  pure  è  tale^ 
a  lui  conveniente  come  re  di  Tebe:  Tessere  at- 
torniato da  servi,  da  littori  e  da  scudieri  ne 
manifesta  il  carattere.  Egli  è  già  cieco  secondo 
Apollodoro,  e  tiene  alzata  la  sinistra  in  atto  di 
pronunziare  la  terribile  imprecazione  sopra  i  fi- 
gli, che  vedonsi  per  lo  spavento  entrambi  ab- 

1  Apollodor.,  Bibltoth.,  Hb.  ni,  cap.  v,  $  9. 
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bracciali.  Qui  sono  estremamente  piccoli,  ma 
probabilmente  per  non  confonderli  colle  figa* 
re  che  gli  stanno  dietro.  Dopo  qae' giovanetti 
comparisce  una  donna  sedente  tutta  involta  in 
un  manto,  ed  è  questa  la  Gioc^sta,  o  secondo 
Omero  (v.  aji)  Epicasta  in  atto  cruccioso,  e 
dietro  a  lei  è  una  fante  che  la  sostiene, quasi  fos- 
se avvilita  dall'orrore  di  quella  imprecazione. 
Quest'urnetta  è  già  edita,  ma  in  semplici  con* 
torni  nei  miei  Monumenti  etruschi,  sebbene  io 
ne  abbia  fatto  un  disegno  finito^  eh' è  quello 
ch^  io  qui  riporto  •  Un  tal  soggetto  è  molte 
volte  ripetuto  dagli  Etruschi  nei  loro  cinerari. 

TAVOLA    LXia. 

Scrive  Omero  che  Ulisse  vide  fra  le  om- 
bre deir  a  verno  quella  di  Leda  moglie  di 
Tindaro ,  la  quale  ebbe  da  lui  Castore  il 
domatore  di  cavalli,  e  Polluce  valente  nel  pu- 
gilato (  vers.  397  ) .  Ma  i  poeti ,  che  scrìs- 
sero dopo  di  lui,  ridussero  a  portentosa  favo- 
la questo  semplice  racconto  di  Ornerò^  dicen- 
doci che  Giove  sotto  le  forme  d' un  cigno 
godette  una  notte  i  favori  di  Leda,  e  Tindaro 
quella  notte  medesima   ebbe  commercio  con 
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la  SUB.  moglie;  sicché  da  Giove  ebbe  Polluce 
ed  Elena^  e  da  Tindaro  Castore  >•  Gli  artisti 
non  trovando  nesstina  caratteristica  nel  rac- 
conto di  Omero  per  distinguer  Leda  da  un'al- 
tra qualunque  siasi  donna,  secondarono  la  nar- 
razione dei  posteriori  poeti ,  ed  a  Leda  sempre 
aggiunsero  il  cigno,  graziosa  composizione  che 
formò  r  ornamento  d'  inBnite  pietre  anulari^ 
una  delle  quali  riporto  anch'io  fra  queste  o- 
meriche  rappresentanze  alla  tay.  LXIU. 

TAVOLA    LXIV.   , 

U  cigno  che  servì  d'indizio  a  spiegare  l'an- 
tecedente rappresentanza,  serve  ancor  qui  di 
scorta  a  spiegare  la  presente,  dove  il  volatile 
comparisce  in  mezzo  alle  giovanili  immagini 
di  Castore  e  di  Polluce  rammentati  da  Ome- 
ro (  V.  3oo  ).  I  berretti,  che  in  forma  d'un  uo- 
vo dimidiato  tengono  in  testa,  sono  essi  pure 
una  caratteristica  speciale  dei  Dioscuri  relati- 
va alla  favola  della  lor  nascita  da  un  volatile. 
E  poiché  in  queste  favole  dei  Dioscuri  si  aggiun- 
ge essere  stato  narrato  che  Giove  trasformalo 

1  Apollodor.^  Biblioth.^  lib.  in,  cap.  x^  $  7, 
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in  una  stella  compresse  Leda,  onde  nacquero 
i  gemeUi  Castore  e  Polluce,  cosi  l'artefice  per 
viepiù  chiaramente  dimostrare  la  suaintenmio- 
ne  po3e  fra  loro  la  stella.  Il  piceol  monnmea- 
to  dove  trovasi  questa  rappresentanza  è  «no 
specchio  mistico  di  lamina  sottile  in  broazo» 
dove  da  uoa  parte  sono  a  sgraffio ,  quasi  li* 
neare  disegno,  i  semplici  contorni  dei  dae  ao* 
cennati  gemelli,  e  dalla  parte  opposta  il  bron- 
zo è  liscio  e  lucido  come  uno  specchio.  Di 
tali  utensili  ho  già  dato  altri  esempi  alle  ta- 
vole L,  CD  dell'Iliade,  e  XVI,  XX  deU'O- 
dissea. 

TAVOLA    LXV. 

Una  espressione  d'Omero  non  molto  chiara 
pare  a  me  che  possa  prender  luce  dal  monumen- 
to che  qui  riporto.  Dice  il  poeta  che  i  Dio- 
scuri Castore  e  Polluce 

Ciascun  giorno  e  altematis>amente 
Riapron  gli  occhi  e  chiudonli  aUa  luce  (v3oa). 

Il  monumento  ci  mostra  senza  equivoco  i  fi- 
gli di  Tindaro,  poiché  i  lor  nomi  son  dichia- 
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rati  dalle  iswÌ£Ìom  etrasche^)lVfJV1  Polluce, 
DVtlR^  Castore. Nel  mezso  della  rappresentanza 
è  sedente  Meleagro  ^Q )I/^H[11>  e  dietro  al  sedile 
Menelao  34ri^|11.  Molte  cose  faron  dette  sul 
significato  dell^assemblea  di  questi  quattro  eroi, 
ed  io  le  ho  tutte  riportate  nella  mia  opera  dei 
Mohumenti  etruschi,  desumendone  in  fine  che 
due  di  questi  personaggi  rappresentino  il  cor- 
so annuo  del  sole,  e  simo  Meleagro,  e  Mene- 
lao j  gli  altri  due  Castore  e  Polluce  il  corso 
diurno  del  sole  stesso^  ed  ecco  in  qual  modo 
se  ne  può  fare  la  spiegazione.  Meleagro,  co- 
me altrove  ho  detto  Sera  nelle  antiche  favo- 
le Temblema  del  sole  •  Qui  è  sedente  stanco 
dell'annuo  corso  ormai  compito*  Menelao,  te- 
nuto egli  pure  per  eroe  solare,  sorge  dietro 
a  lui  come  se  fosse  suir orizzonte  del  nuovo 
anno,  e  sorge  armato  d'asta  e  di  scudo  pron- 
to ad  imprese  difficili  e  nuove.  L'età  dei  due 
citati  eroi  li  manifesta  idonei  a  tale  significa- 
to>  giacche  Tuno  era  assai  bambino,  o  forse 
neppur  nato  ancora,  quando  1'  altro  è  occu- 
pato nell'' ultima  delle  sue  celebri  imprese. 
Dunque  Menelao  è  qui  pronto  a  prender  po- 

1  Monumenti  etr.,  ser.  h;  tav.  xiTni,  pag.  476  e  seg. 
Voi.  lU.  Odis.  2S 
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sto  nella  camera  ad  >ùmtazioii6  o  finzioiiè  del 
sole^  dove  appunto  cessa  Meleagto  altro  etòe 
significativo  deirastró  indicato.  Né  fiiccia  me- 
raviglia se  qai  comparisce  il  sole  doppiamen- 
te rappresentato»  poiché  ciò  Sa  in  uso  di  fra* 
sario  anche  poetico  giunto  fino  ai  di  nostri  9 
l^r  esprìmere ,  non  già  un  nuovo  sole  dopo 
un  altro  estinto»  ma  |in  nuovo  corso  del  sole 
stesso.  Così  difatti  cantò  Dante 

Inftn  che  l'altro  sol  nel  mondo  uscio  '. 

Se  dunque  gli  eroi  Meleagro  e  Menelao  rap- 
presentano il  perpetuo  rinnovamento  del  cor- 
so solare»  che  succede  ogni  nuovo  anno»  i  Dio- 
scuri accenneranno  il  diurno  suo  corso  i^el 
sorgere  e  tramontare  metaforicamente  detto 
nascere  e  morire .  Infatti  lo  stess'  Omero  ac- 
cenna poco  dopo  (  vers.  3o3),  che  i  Dioscurì 
benché  sepolti  nel  seno  della  terra»  pure  serba- 
no germe  di  vita.  Ove  poi  spiegasi  Omero  che 
i  Dioscuri  coir  aprire  e  chiudere  dei  loro  oc- 
chi alla  luce  significano  che  una  volta  per  uno 
cioè  ^Iternativamenfe  passano  dalla  luce   alle 

1   Dante^  Divina  commedia,  IqF.  canto  xxxiii,  c^*  54. 
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tenebre ,  si  trova  una  chiara  allusione  al  sole 
ehe  sorge  la  mattina)  portando  nell'  oriszonle 
la  luce  j  e  la  sera  passa  olle  tenebre  •  Questo 
passiaggio  parmi  attamente  additato  nel  mowi« 
mento  etrusco  nel  cedervi  rappresentato  Ga« 
store  vestito  e  PoUace  nudo.  Ci  è  noto  ormai 
per  più  esempi»  che  alla  rappresentansa  de'due 
Dioscuri  da  vasi  un  senso  alternativamente  di 
partenza  e  ritomo  j  come  anche  vicendevole 
vita  e  morte,  ma  temporaria.  Qoi  non  li  credo 
posti  con  significato  diverso.  Castore,  secondo 
il  parer  mio,  si  vede  vestito  e  col  capo  coperto 
qual  viandante  eh'  è  disposto  a  partire,  come  il 
sole  dall'orizzonte,  mentre  Polluce,  cui  tocca  in 
sorte  di  trattenersi,  allorché  parte  il  fratello  9 
stassene  colla  lancia  in  mano  ma  nudo,  come 
a  semplice  e  neghittoso  eroe  si  conviene.  Que- 
sto disco  di  bronzo  manubriato  appartiene  alla 
R.  Galleria  di  Firenze. 

TAVOLA    LXVI. 

Loda  Omero  (  v.  309  )  là  rara  bellezza  dei 
due  giganti  Oto  ed  Ifialte,  ma  vi  aggiunge  che 
il  solo  Orione  eradi  loro  più  bello.  Le  opere 
i^SLVte  antica  non  ci  hanno  trasmesso  le  rap- 
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presentanze  de'  due  giganti  e  solo  d'  Orione 
ci  han  lasciata  qualche  rara  memoria.  Per  ora 
ie  riporto  uno  scarabeo  etrusco^  dove  si  re- 
puta divisata  Orione,  al  quale  non  pc^tendo  l'ar- 
tista dar  forma  di  gigantesca  statunaylo  fece 
comparire  di  una  forza  soprumana,  tenendo  cioè 
colla  man  sinistra  un  viro  leone  per  la  coda, 
e  con  la  destra  una  clava  elevata  per  ucci* 
dere  quel  fiero  animale.  Quale  poi  fosse  neHa 
mente  dell'artista  l' idea  di  rappresentare  die- 
tro ad  Orione  un  lupo  o  una  volpe  che  sia,  non 
mi  è  possibile  indovinarlo.  Questo  scarabeo  si 
trova  riportato  negli  Annali  deW Istituto  di 
corrispondenza  archeologica  del  i835,  tav.  H, 
mun.  5^  pag.  a5o. 

TAVOLE  LXVII,   LXVIH. 

Posto  lo  sguardo  in  questa  rappresentan- 
za, che  orna  l'esterna  metà  d'una  tazza  fittile 
con  figure  giallastre,  tu  diresti  non  altro  esser 
qui  espresso  che  un  contrasto  guerresco  ,  i 
cui  attori  mancando  in  tutto  di  simboli ,  sa- 
rebbe temerità  V  additare  qual  delle  guerre 
d'  immenso  numero  accadute  significassero . 
Ma  pure  osservando  Y  altra   metà  che  forma 
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la  composizioDe  completa,  e  che  io  pongo  alla 
tarda  LXVIII^  ha  qualche  segno  ch^  indica, 
secondo  io  ne  penso  >  il  soggetto  di  tutta  la 
oomposÌ£Ìone«  Fra  i  combattenti  uno  n  e- 
^resse  Tartefiee,'  che  ha  da  una  mano  il  tri^ 
dente,  dall'altra  un  immenso  sasso,  còl  quale 
par  che  tenti  colpire  un  militare  che  gli  fit 
ostacolo^  come  se  collo  scudo  ne  yolesse  pa« 
rare  il  colpo.  Tanto  basta  per  intendere,  che 
qui  si  rappresenta  Nettuno^  che  nella  guerra 
tra  i  numi  e  i  giganti,  perseguitando  in' spe- 
cial modo  Poliboce  sulle  onde  marine^  il  co- 
stringe a  rifiigiarsi  nell'isola  di  Coos.  E  aHorà 
la  che  Nettuno  staccata  dall^isola  quella  par- 
te  che  appellasi  Nisira,  la  scagliò  sul  gigante, 
e  sotto  quel  peso  il  sommerse,  giacche  ayen*^ 
dolo  per  lo  innanzi  Toluto  uccidere  col  triden*- 
te,  il  colpo  fallì  ^ .  Ogni  altro  combattente  a 
visiera  calata  in  questa  rappresentanza  lo  con* 
sidereremo  indistintamente  per  un  gigante  che 
battesi  col  nume  suo  avversario^  giacche,  se- 
condo Apollodoroj  ognun  dei  principali  Dei 
uccise  un  gigante,  del  quale  ci  dice  il  nome* 
Omero  non  parla  di  Nettuno  in  particolare 

1  Apollodoro,  lib.  i,  cap.  tt^  $  2.  Steph.  Byzant.  in  toc. 
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che  usò  parte  di  unisdla  per  arme  offensiva, 
ma  dei  giganti  ìa  generale  che  soprapposero 
le  intiere  montagne  per  salire  al  cielo  ad  at- 
taccar guerra  coi  numi (v. Sia)»  Qn«<to  mo* 
numento  fittile  fu  trovato  nel  territorio  di 
Chiusi  >• 

TAVOLA   LXiX. 

Pare  a  me  di  vedere  in  questo  etrusco  bas* 
sorilievo  quel  Minosse  re  di  Greta  che  daOme* 
ro  si  nomina  padre  di  Arianna  (  v.Sao).  Qui 
non  v'  è  questione  di  lei ,  ma  piuttosto  sem- 
bra che  siavi  riportata  la  nascita  del  Minotauro, 
giacché  bene  da  me  osservata  Turnetta  cineraria 
volterrana  e  fedelmente  disegnata/bertamente 
vi  ravvisai  quel  neonato  &nciullo  che  vi  si  ve- 
de 9  aver  la  testa  di  piccol  toro  senza  le  corna, 
come  infeitti  ne  spn  privi  nati  appena  i  toiletti  * 
Se  io  dovessi  pertanto  interpetrare  1^  intiera 
rappresentan^&a ,  direi  che  Pasi&e  slassi  assisa 
presso  un  idoletto  che  abbraccia»  o  adontatasi 
del  mostruoso  parto,  o  impaurita  dai  rimpro* 
veri  del  consorte.  Presso  di  lei  è  Dedalo  que- 

1  Museo  chiosi  no,  tayole  clxxi^  CLXxiit 
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gli  elle  si  adoperò)  perch' ella  avesse  commer- 
cio con  il  famoso  toro  '  mandato  da  Nettuno 
al  marito  per  esser  sacrificato  •  Dopo  è  una 
jBntricd)  la  qaale  presenta  a  Minos  il  mostruoso 
l^rtd  della  dì  lui  consorte.  Egli  al  vederloj  e 
nel  tempo  stesso  pensando  all'umiliante  cagione 
di  una  simile  mostruosità,  da  sé  lo  scaccia,  e 
ricusa  di  riconoscerlo  per  figlio.  Io  non  so  ad- 
durre una  testimonianza  che  provi  esser  tutta 
questa  rappresentanza  tolta  da  un  qualche  tra- 
gico antico,  ma  so  ben  io  che  molte  e  molte 
tragedie  ed  altre  poesie  andaron  perdute,  e  che 
una  di  queste  potea  dire  quel  tantO)  che  dallo 
scultore  etrusco  fo  rappresentato. 

TAVOLA  LXX. 

Ecco  1^  spiegazione  che  dì  questa  LXX 
tavola  dà  V  erudito  sig.  Bechi ,  illustrando  le 
pitture  d' Ercolano  inserite  nell'opera  del  Mu- 
seo Borbonico  ^  insieme  con  altre  della  casa 
omerica. 

È  noto  a  tutti  come  Teseo  9  avendo  in- 
namorata di  se  Arianna  figlia  di  Minos  re  di 

1  Apollodor.,  Bibliotb.,  lib.  in,  cap.  i,  $  4. 

2  Voi  II,  fascicolo  S,  tav.  lui. 
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Creta  5  e  per  i  di  lei  accorgUnenti  uscito  dal 
laberìato  vittorioso  del  Minotauro^  la  trasse  ria 
dalle  avite  sue  sedi .  Navif^do  alla  volta  di 
Atene  fii  spinto  dalie  procelle  sul  lido  di  Nasso. 
Ivi  disce30  per  aspettare  Topportunità  del  tem- 
po alla  continuazione  del  suo  viaggio,  mentre 
la.  giovinetta  lieta  ne'suoi  amori  dormiva  séco* 
lui  placido  sonno»  levatosi  Teseo  tacitamente 
d'accanto  con  perfido  consiglio  di  crudeltà  l'ab- 
bandonò su  quel  lido  deserto,  spiegando  le  vele 
ad  un  vento  secondo  •  Alla  disperata  Arianna 
soccorse  poi  Bacco  vaghissimo  dio  che  rialzò 
le  cadute  sue  sorti  ad  insperate  e  non  fallaci 
dolcezze .  Amore  le  accenna  il  naviglio,  dove 
il  bene  amato  traditore  fugge  con  prospero 
vento  lontano  da  lei.  Quel  gesto  che  fa  la  mi* 
serabile  giovinetta  dì  tenere  il  dito  sul  mento 
è  molto  espressivo  dell'attenzioneii  colla  quale 
riguarda  le  fuggenti  vele  che  Amore  le  accen- 
na. Omero  (  v.  Saa  )  piò  concisamente  dice  sol- 
tanto che  Ulisse  vide  fra  le  ombre  quella  della 
bella  Arianna  abbandonata  da  Teseo  nel  lido 
di  Nasse,  e  di  là  tratta  via  da  Bacco. 
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TAVOLA  LXXI. 

Ore  Omero  ci  narra  che  Ulisse  troyò  fra  le 
ombre  qaella  d'Erifile,  chiamala  odiosa  perchè 
incerto  modo  vendette  il  marito  per  un  mo* 
nile  d' oro  (  v»  SaS  )•  Le  arti  greche  e  le  ro- 
mane ancora  non  curarono  questa  favY)la,  ma 
sibbene  Tetrusche»  unitamente  ad  altre  di  Tebe. 
Or  dovendo  io  qui  recarne  V  esempio  sono  a- 
stretto  a  narrar  la  favola  dal  suo  principio  » 
perchè  il  monumento  meglio  s'intenda.  Pub- 
blicatisi i  delitti  di  Edipo,  de'  quali  ragionam* 
mo  poco  più  sopra,  Eteocle  e  Polinice  patteg« 
giarono  di  regnare  in  Tebe  un  anno  per  uno. 
Passato  l'anno  Eteocle,  che  avea  regnato,  niega 
al  fratello  di  cedere  il  posto  ;  sicché  Polinice 
genero  di  Adrasto  impegna  il  suocero  in  una 
lega  di  vari  principi  di  Grecia,  co'quali  insie- 
me assalisce  Tebe*  Fra  gli  altri  uno  era  Anfia- 
raOfChe  indovino  di  professione,  sapendo  che 
se  ito  fosse  a  Tebe  non  ne  sarebbe  tornato, 
si  celò.  Ma  Enfile  sua  moglie  avuto  da  Adrasto 
il  monile  da  Vulcano  fabbricato  e  da  Venere  do- 
nato ad  Armonia  nel  di  delle  sue  nozze,  lo  palesò, 
ed  obbligollo  ad  entrare  seco  loro  nella  nomina- 

rol.  III.  Odis.  29 
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ta  lega.  Prima  però  di  partire^  commise  ad  Ale- 
meone  suo  6glio  dì  vendicarlo  colla  morte  di  sua 
madre,  siccome  fece.  Il  fatto  è  raccontato  con 
qualche  varietà  di  circostanze  da  Diodoro,  da 
Igino,  e  da  ÀpoUodoro,  ma  la  sostanza  del 
fatto  è  Tor  narrata.  Il  tipo  rappresentante  il 
congedo,  che  Ànfiarao  prende  dalla  moglie^  è 
de*  piòr  comuni  tra  i  bassirilievi  etruschi  di 
Volterra,  ed  io  ne  riporto  qui  due  per  notare 
le  poche  varietà  che  fra  loro  si  trovano.  In 
tutti  la  donna  è  in  letto  ,  quasi  per  indicar 
coniugio  ,  e  tien  disteso  il  braccio  in  atto  di 
ordinare  •  La  figura  principale  è  un  giovine 
ammantato  in  atto  di  pregare  ,  che  sale  al  ta- 
lamo per  un  suppedaneo  che  vi  è  annesso.  La 
corona  d'  alloro  che  ha  in  testa  è  convenien- 
tissima  ad  Ànfiarao  come  indovino  e  sacerdote 
di  Apollo.  V'  è  una  terza  figura  dietro  il  letto 
avente  in  mano  un  monile ,  che  cela  all'uomo 
ammantato ,  e  questi  è  Polinice ,  o  Adrasto 
come  s'è  detto.  Vi  sono  inoltre  alcune  ancelle 
d'^intorno  al  letto,  le  quali  coi  gesti,  colle  po- 
siture e  col  percuotersi  le  tempie  mostran  cor^ 
doglio  ,  e  potrebbersi  dire  quasi  tocche  dal 
duolo,  per  avere  udito  dallo  stesso  Ànfiarao^ 
come  indovino,  che  dee  morire  alla  guerra  di 
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Tebe,  dove  lo  invia  la  vana  consorte  .  Questo 
bassorilievo  è  riportato  anche  tra  i  Monumenti 
etruschi  da  me  pubblicati  >• 

TAVOLA   LXXn. 

Dei  numerosi  tipi  etruschi  trovati  nei  cine* 
rari  di  Volterra  esprimenti  il  £atto  di  sopra 
narrato,  scelgo  questo  a  maggiore  schiarimento 
della  favola,  perchè  si  veda  quai  metodi  tenner 
gli  Etruschi  nel  rappresentare  questi  soggetti* 
Qui  si  vede  nel  suppedaneo  un  fiinciuUo  che  io 
credo  essere  Alcmeone,  il  quale  riceve  Tordine 
tremendo  dal  genitore  di  uccidere  la  madre 
per  vendicarlo.  Una  Furia  o  deità  infernale  con 
face  in  mano  è  propria  ad  esprimere  il  furore 
della  donna,  il  destino  del  misero  Anfiarao,  la 
vendetta  e  la  pena  di  Alcmeone:  ogni  restante 
è  simile  all'  antecedente  scultura  della  tavola 
LXXI.  U  telamone  che  termina  il  bassorilievo 
vi  è  posto  per  decoro  maggiore  dell'  opera, 
ed  un  altro  esser  dovea  nella  parte  opposta 
dopo  la  donna  spaventata.  Riportai  con  sem- 
plice contorno  Turnetta  cineraria  della  tayo*^ 

1  Scr,  I,  lav.  xw,  pag.  181. 
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la  antecedente,  per  far  meglio  conoscere  qual 
fosse  ordinariamente  Io  stile  della  maggior  par- 
te degli  artisti  nell' eseguire  le  urne  sepolcrali 
nella  scuola  di  scultura  in  Volterra,  dove 
queste  si  trovano  •  La  maggior  parte  sono 
in  tal  guisa,  che  mostrano  abbondanza  di  pie- 
ghe nelle  resti,  e  diligenza  nel  darne  conto, 
senza  che  siasi  fatta  dall'artista  veruna  atten- 
zione^ che  il  tritume  delle  partì  speciali  non 
faccia  dimenthcare  o  sacrifichi  le  necessarie  pro- 
porzioni dell'insieme  nelle  figure ,  le  quali  si 
manifestano  tozze  e  sgraziate,  quasiché  la  mol- 
tiplicità  del  lavoro  che  vi  si  faceva  non  avesse 
potuto  ristringersi  a  figure  che  non  doveano 
in  fine  sorpassare  la  limitata  altezza  del  cam- 
po. Di  più  è  da  notarsi  che  l'alabastro,  di  cui 
questo  bassorilievo  è  formato ,  non  permette 
gran  finezza  in  sembianti  sì  piccolij  quali  ri- 
chiedonsi  a  proporzionate  figure  che  campeg- 
giassero neir  area  di  queir  urna  ;  tantoché  si 
dee  giudicare  che  nei  tempi  della  esecuzione 
di  queste  sculture  si  richiedesse  più  il  molto 
che  il  buon  lavoro,  più  la  diligenza  che  il  genio, 
più  il  costo  che  il  pregio  dell^arte. 

H  o  poi  riportalo  in  quest'ultima  tavola  il  sog* 
getto  medesimo  in  chiaroscuro  tolto  da  nn^  ur- 
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netta  assai  gaasta  nei  minuti  dettagli  del  laroro» 
ma  che  nelle  ombre  che  vi  campeggiano  ben  si 
vede  con  qual  difficoltà  di  meccanismo  sia  stata 
scolpita,  giacche  le  figure  son  quasi  staccate  dal 
campo ,  come  se  fossero  di  tondo  rilievo ,  ma 
Polinice  frattanto  è  sì  piccolo  che  sembra  un 
bambino,  e  dello  stesso  difetto  soffre  Alcmeone 
che  pur  dovea  essere  adulto,  e  ciò  si  fece  sol- 
tanto ad  oggetto  di  far  vedere  quanto  è  die- 
tro a  loro.  V  è  però  il  pregio ,  non  comune 
nelL'  etrusche  sculture  di  Volterra ,  che  le  fi- 
gure qui  non  si  mostrano  tozze.  Quest'umetta 
cineraria  è  ripetuta  anche  nei  Monumenti  etru- 
schi da  me  pubblicati  ■• 

TAVOLA  LXXin. 

Rammenta  Omero  al  verso  ^96  del  libro 
XI  la  morte  violenta  di  Agamennone^  fingen* 
do  che  Ulisse  ne  cerchi  a  quell' eroe  la  ca« 
gione^  e  i  monumenti  dell'  arte  mostrano  so- 
venti volte  il  di  lui  sepolcro.  Io  ne  riporto 
un  esemplare  che  si  trovò  segnato  in  un  va- 
so non  compiutamente  dipinto,  ma  soltanto  de- 

1  Scr.  1,  Ut.  lixrr. 
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lineato  .con  questo  soggetto.  U  vaso  era  tutto 
di  color  naturale  di  terra  cotta,  e  il  disegno  so- 
lamente abboauuito  e  non  compito^  e  tinto  in 
rosso  precisamente  come  qui  si  mostra.Fra  i  tan- 
ti dipinti  di  vasi  fittili»  che  rappresentano  que* 
sto  soggetto,  ho  scelto  il  presente»  perchè  l'^osr 
ser? atore  conosca  con  questo  esempio  come 
procedevasi  dai  pittori  alla  esecuzione  mecca- 
nica dei  vasi  fittili.  Diremo  poi  che  Io  Stele  sor* 
montato  dall'ornamento  d'una  palmetta  è  si* 
curamente  qui  inalzato  alla  memoria  di  Aga- 
mennone  sul  suo  sepolcro  »  giacché  un  altra 
composizione  del  medesimo  soggetto^  e  rappre- 
sentato quasi  nel  modo  stesso,  ha  l'epigrafe  d'A- 
gamennone lungo  la  colonna,  d' Oreste  presso 
l'uomo  in  piedi  e  d'Elettra  presso  la  donna  che 
stando  assisa  tiensi  colle  mani  il  ginocchio  '. 
L'ornato  a  palmetta  ch'è  sopra  alla  colonna  fu 
dagli  antichi  tratto  in  parte  dal  fiore  della  lo- 
nicera,  ed  in  parte  dalla  branca  orsina;  e  dal 
•vedersi  usato  in  quelle  sepolcrali  decorazio- 
ni, ove  le  colonne  o  piuttosto  le  stele  che  vi 
si  ergevano  sulla  tomba  per  indizio  che  là  vi  era 
depositato  un  cadavere,  s'intende  come  servisse- 
ro a  decorarne  il  tempio  della  divinila,  e  come 
1   Inghirami,  Pittare    di  Ya5i  fittili^  tom.  ii,  tav.  cxzxtii. 
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in  fine  fossero  usati  ne'  vasi  dipinti  a  decorazio- 
ne de' sepolcri  medesimi.Elettra,  la  desolata  figlia 
dell'estinto  Agamennone,  si  asside  sul  sepolcro 
del  padre,  tenendosi  con  ambe  le  mani  un  gi- 
nocchio» in  segno  di  grave  cordoglio.  I  corti  suoi 
capelli  manifestano  anch^essi  lo  stato  di  lei 
luttuoso  per  la  morte  del  genitore.  La  donna  che 
è  in  piedi  dopo  di  lei  e'  indica  il  coro  delle 
donne  argtve  che  l'accompagnavano  con  offerte 
per  placare  i  mani  deirestinto  eroe. 

In  questo  mentre  sopraggiunge  per  lo  stes- 
s'  oggetto  Oreste  fratello  d'  Elettra  alla  tom- 
ba del  padre ,  e  manifestandosi  alla  sorella 
seco  lei  concerta  delle  misure  da  prendersi  on* 
de  punir  Egisto  l' usurpatore  del  trono ,  e  la 
cruda  sleal  Clitemnestra  lor  madre,  che  insie- 
me con  Egisto  detter  morte  ad  Agamennone 
loro  genitore.  Oreste  ha  coperto  il  capo  con 
petaso ,  ed  ha  clamide  e  doppia  lancia  in 
mano ,  come  si  conviene  a  viandante»  Io  non 
ripeto  qui  altre  particolarità  della  favola,  poi- 
ché altrove  ebbi  occasione  di  trattare  di  un 
tale  avvenimento  assai  lungamente  in  replicate 
occasioni  <• 

1  Ved.  pitture  di  Vasi  (illili,  e  Museo  cbìu5Ìno  agli  ar- 
ticoli Oreste  ed  Elettra. 
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TAVOLA    LXXIV. 

Insistendo  Omero  a  ragionare  salla  morte 
di  Agamennone,  par  che  gli  artisti  gli  fisiccian 
eco  mediante  le  opere  lorofsu  questo  proposi- 
ta  In  queste  carte  noi  vedemmo  già  più  vol- 
te ripetuto  il  soggetto  medesimo  ■•  Ora  ione 
riporto  un  altro  all'occasione  che  il  poeta  fa 
dire  ad  Agamennone  d'esser  stato  assassinato 
da  Egisto  e  da  Glìtemne^tra  (  v.  4^8  )^  giacche 
nella  pittura  d'un  vaso,  di  cui  qui  riporto  il 
contorno ,  si  rappresenta  questo  fatto»  U  re 
di  Micene  protagonista  della  composizione  è 
vestito  all'  orientale  con  tunica  ricamata  e 
lunghe  maniche ,  e  con  pallio  parimente  a 
ricami,  costume  ricco  e  conveniente  al  vinci- 
tore dell'Asia,  come  c'insinua  T eruditissimo 
sig.  Raoul -Rochette,  che  il  primo  dette  que- 
sto disegno  alle  stampe  ^  •  Io  giudico  Egisto 
quell'uomo  barbato  che  termina  la  composi- 
zione a  sinistra  del  riguardante,  e  Clitemne- 
stra  la  donna   che  vibra  un  micidiale  arnese 

1  Yed.  tavole  vii^  viri,  ix,  x,  Lxxni. 

2  Raoul-Rochelle,  Honum.  inedits  d' antiqui  té  figurée  , 
plance  xxviu,  Oresteidc  ,  pag.  139. 
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verso  3  già  atterrato  marito,  dalla  parte  opposta, 
per  Coglierlo  intieramente'' di  vita.Glì  altri  sono,  a 
parer  mio,  ì  ministridel  cnideFEgistO  con  coltel- 
li e  oon  altri  oggetti  domestici  tatti  nell'atto  di 
uccidere ,  sebben  con  ribrezzo^  Agamennone , 
come  lo  mostrano  i  passi  loro  in  atto  di  fbg^ 
^re  da  spettacolo  A  abominevole*  La  bacchi- 
ca figura  collocata  a  destra  del  riguardaùte  dà 
indizio  del  convito  bacchico  imbandito  per 
avere  occasione  che  si  trovassero  insieme  Aga- 
menncme  ed  Egisto  con  Glitemnestra,  onde  com- 
piere il  meditato  tradimento,  come  appunto 
narra  anche  Omero  (v.4i<>)* 

TAVOLA   LXXV, 

Nella  persona  d^Oreste  Omero  (  v.  460  )  & 
terminare  il  mito  spartano  della  famiglia  de- 
gli Atridi,  e  mentre  insinua  ad  Agamennone 
di  chiederne  nuova  con  assai  premura  ad  Ulis- 
se, questi  se  ne  dichiara  del  tutto  ignaro.  Ma 
se  ne  tace  {Omero,  ben  di  lui  e  dell'amico  suo 
diletto  Pilade  parlano  i  tragici  meno  antichi 
di  esso»  o  che  trattano  dei  miti  posteriori  al* 
r  Iliade  ed  all'  Odissea  •  Dicon  che  ucciso 
Agamennone  dai  due  drudi  Egisto  e  Glitem- 

rol.  III.  Odiss.  ^ 
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nestra  ,  Elettra  eh'  era  con  «ssi  potette  salva- 
re dal  loro  furore  il' giovinetto  Oreste  di  lei 
fratello,  tenendolo  ascoso  alla  corte  di  StroGo 
re  della  Focide,  ed  ivi  egli  strinse  amicizia 
con  Pilade  figlio  di  quel  principe.  Dopo  qual- 
che anno  ebbe  Oreste  in  pensiero  di  Tendi- 
car  la  morte  del  padre,  e  portatosi  occulta- 
mente  alla  di  lui  tomba  s'incontrò  con  Elettra 
sua  sorella,  e  riconosciutisi  scambievolmente 
determinarono  sul  modo  di  effettuare  la  me- 
ditata vendetta.  Pilade  ed  Oreste  sorpresero 
Egisto  e  Clitemnestra,  Pilade  uccise  Egisto,  e 
Oreste  incoraggito  dalle  grida  della  sorella 
ebbe  animo  di  farsi  l'uccisore  di  sua  madre 
alla  presenza  degli  Dei  domestici  del  suo  pa* 
lazzo,  di  cui  un  fedele  schiavo  portò  l'altare^ 
acciocché  Oreste  non  fosse  contaminato  da  un 
tal  matricidio.  Io  non  mi  estendo  di  più  per- 
chè a  dir  vero  questa  non  e  tra  le  &v  ole  che 
rammenti  Omero,  e  solo  dirò  che  l'urna  etni- 
sca della  tav.  LXXV  contiene  in  bassorilievo 
il  fatto  or  narrato.  Vi  si  vede  Pilade  in  atto 
di  uccidere  Egisto,  e  Oreste  di  uccidere  CU- 
temnestra ,  la  quale  abbraccia  il  nume  dome- 
stico portato  dallo  schiavo.  In  fine  una  furia 
infernale  incita   Oreste  a  sì  atroce  misfatto. 
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TAVOLA   LXXVI. 

Appena  rorribile  delitto  del  mfttrìcidio  fii 
commesso  da  Oreste,  le  furie»  come  ognan  sa, 
comiBciarono  a  tormentarlo,  vale  a  dire  che 
gl'interni  rimorsi  dell'  a0imo  io  dettero  in 
preda  a  mille  furori.  Tanto  basti  aver  detto 
per  ispiegare  convenientemente  l*"  umetta  di 
alabastro  del  museo  etrusco  di  Volterra ,  or- 
mai resa  famosa  pei  nomi  etruschi  segnati  al 
disotto  delle  £gare  »  e  pel  nome  di  Caronte 
dagli  etruschi  dato  a  una  larva  con  mfin^telio 
in  mano  e'ripetutissimo  negli  etruschi  bassi*^ 
rilievi.  Comparisce  pertanto  in  mezzo  alla  com- 
posizione Oreste  in  atto  di  uccidere  con  un 
gladio  la  madre  sua  Clitemnestra  /Rl^mWJD 
che  genuflessa  stringe  le  ginocchia  del  figlio 
per  chiederli  pìetà^  e  frattanto  gli  ritiene  il 
braccio  e  la  mano^  colla  qualeè  presa  pe' ca* 
pelli.  L'altra  figura  atterrata  dev'essere  Egisto 
che  viene  ucciso  da  Pìlade;  ma  il  marmo  è 
assai  guasto.  A  sinistra  del  riguardante  tor- 
nan  di  nuovo  a  mostrarsi  i  due  mici  diari  O- 
reste  3li<V  e  Pilade  ^QlDVJVI  in  atto  di 
espiarsi  col  sangue  feritisi  col  gladio,  sull'ara. 
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alla  qualo  ricorrono  per  trorar  pietà  dagli 
Dei)  come  ìa  altri  monumenti  etruschi  si  vede 
praticare  •  Intanto  le  Furie  non  cessano  dal 
tormentare  que'rei  sotto  aspetti  diversi  or 
d'  una  femmina  con  face  in  mano ,  or  d'  un 
serpente,  che  di  Furie  infernali  suol  essere 
^imbolo  anche  nei  monumenti  etruschi^  or  fi- 
nalmente d' una  larva  virile  con  martello  in 
manO)  e  che  ha  nome  Charum  irlV<]/R4^«  Anche 
altri  marmi  antichi  hanno  scolpito  Favveni* 
mento  or  descritto  dei  delitti  e  dei  pentimenti 
d'Orestej  ma  qui  non  è  Inogo  di  occuparsene* 
Omero  parla  di  Oreste  (  v.  4^3  ),  ma  non  di  ciò 
che  qui  rappresentasi,  fingendo  che  il  fiitto 
non  fosse  noto  ad  Ulisse,  quando  scese  all'in- 
ferno. 

TAVOLA  LXXVIL 

Ofiresi  qui  a  chi  riguarda  la  pittura  d'una 
tazw  di  terra  cotta  trovata  a  Vulct,  dove  a- 
derente  ali'  uno  dei  personaggi  ivi  dipinti  è 
scritto  da  sinistra  a  destra  in  greco  idioma 
▲XIABV2  Achille ,  ed  all'  altro  al  contrario  da 
destra  a  sinistra  hatpoxaoz  Patroclo.  Il  dotto 
Luìnes  ,  che  il  primo  inserì  questo  contorno 
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cheologica  S  sagg}aipe9j;e  tìQ^tle  che  senza  la 
presenza  delle  iscrizioni  si  cercherebbe  tat- 
l^altro  eroe  qai  e^pr^ffo  filari  che  Achille  in 
atto  d'assistere  Parodio  e  curaire  nqa  di  M 
£eriu.  in  nn  brapcio»  Omno  a,  dir  vero  9011 
parla  in  modp  particolare  di  qvestpi  ayveyii- 
mento  y  né  trpyaspnp  £it(a  menzione  ijbrovn. 
S'è  donqqe  astratti  di  ;*iferìrlo  a  delle  tra^ 
dizioni  di  r»p$pdi,  i  cui  poen^i  familiari  agli 
antichi  artisti^  non  ci  soa  peryeouti  *  Omevo 
n<m  sa  nominare  Y  ombra  d^Achitfe  cimparfia 
davanti  ad  Ulisse,  senza  rammentare  P^trod^ 
indiFisibile  di  lui  compagno  (  y.  4^  )'  ^  P^vò 
probabile^  come  aggiunge  il  prelodato  l^ttinesj 
che  senza  ayer  Omero  introdotto  il  presenta 
fatto  ne' poemi  suoi,  abbiano  altri  poeti  data 
occasione  a  Losia»  l'artefice  celebre  di  questa 
pittura ,  di  rappresentare  un  qualche  fatto 
avvenuto  prima  che  i  due  eroi  Achille  e  Pa- 
troclo giqngesseip  al  campo  troi^mo^  glapchè 
sappiamo  che  Achille  ^h^  in  allora  via  fa? 
cendo  vari  contrasti  e  combattinienti^  ue'quall 
ottenne  per  si|a  jsphi^va  la  fiiqnosa  Briseide  con 
altre  non  men  celebri  donne. 

1  Annali  1830,  toro,  n,  p.  238  e  seg. 
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TAVOLA   LXXVm. 

Nella  R.  Galleria  di  Firenze  trorasi  nna 
umetta  cineraria  etnisca  in  alabastro  di  Voi' 
terra  di  scultura  non  spregevole,  dove  si  vede 
Nestore  che  assistito  dai  suoi  pilli  colloca  sul 
suo  carro  il  corpo  del  di  lui  figlio  Antiloco 
ucciso  da  Memnone.  Nel  carro  vi  sono  due 
aste:  Y  auriga  tten  la  spada  e  Telmo  del  gio- 
vine eroe.  Tra  gli  assistenti  distinguesi  Ulisse 
alla  forma  del  pileo,  forSe  dall'artista  intro- 
dotto  in  questa  composizione^  perche  da  Ulisse 
medesimo  fu  veduto  Antiloco  poi  tra  le  om- 
bre (  V.  4^7  ).  Dì  quest'urna  se  ne  vede  una 
bella  cofidL  tra  le  pitture  e  sculture  omeriche 
pubblicate  dal  Tischbein  '. 

TAVOLA    LXXIX. 

La  scena  rappresentata  in  questo  mistico 
specchio  è  senza  dubbio  la  vmv/«  d*  Ulisse. 
L' iconografia  dei  personaggi  ne*  loro  atteggia- 
menti, e  l'ermeneutica  della  lingua  nei  loro 

1  Miliin  ,  Galene  mjtholog.,  toni,  n,  pi.  cixm,  nun. 
596. 
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titoli  mirabilmente  si  accordano  a  confermarla. 
Sembra  però  che  l'Odissea  d'Omero  non  sia 
la  fonte  immediata ,  da  cui  V  artefice  attinse 
l'idea  del  layoro,  perchè  nella  nechiomanzia 
descrittaci  da  Omero  (  v.  ^jS  )  manca  Tin** 
tervento  di  Mercurio,  e  in  questa  rappresen- 
tanza l'indicato  nume  è  il  personaggio  pri* 
mario  che  presiede  alla  scena.  Inoltre  Ulisse 
nello  specchio  non  tien  già  calato  sopra  la 
fossa  il  parazzonio  come  dice  Omero  >  •  Per 
A  notabili  differenze^  T illastratore  di  que* 
sto  monumento  abbandona  V  Odissea  e  tien 
per  fermo  che  la  nechiomanzia  rappresentata 
in  questo  specchio  sia  qual  esser  doveva  nella 
tragedia  d'  Eschilo  \  E  poiché  della  rappre- 
sentanza dicemmo  assai  spiegando  le  tavole 
LIII^  LTV,  cosi  passeremo  alla  interpetrazione 
de' titoli  principiando  dalla  voce  VQV  cc£ 
significativo  in  etrusco  idioma  di  Ulisse.  I  due 
titoli  delle  altre  figure  con  doppi  nomi  sono 
bilingui  f  ed  in  entrambi  etrusco  è  il  primo 
nome ,  greco  il  secondo.  E  per  verità  che  il 
primo  nome  delle  leggende,  vale  a  dire  f  V>ltlM, 


1  Odita.,  XI,  SI. 

2  Yed.  Fabr.  Bibliot.  Gr.,  totn.  n,  p.  183. 
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o  BtHOfAU  siaD  dtte  nomi  propnamemte  cintai 
sehi  nessuno  'votrh  negarlo  •  Che  il  seooodo 
nome  poi  di  ciascpina  leggenda  cioè  /)lt/lH 
per  ài'etc  pronunziato  all'  etrasca  cioi  Ade  o 
Mercurio  Mtterraiieo  ■  e  iE>^^|/9HpOT  ^itpt- 
wtQ  Tiresia  Mno  due  nomi  greci  in  dialetto 
dorico,  sembra  osservazione  evidente.  Chi  di 
tuttociò  bramasse  pia  eslesa  ragione,  potrà 
consultare  le  memorie  erudite  cbe  su  questo 
etrusco  monumento  sono  slate  inserite  negli 
atti  della  corris^ndenaa  archeologica  \ 

TAVOLA   LXXX. 

Dagli  scavi  d{  Vulci  provenne  una  befl^idria 
ov'  è  dipinta  la  rappresentanza  qui  ricopiata. 
Sul  collo  del  vaso  vedonsi  in  giro  le  mura  di 
Troia^  presso  i  cui  merli  stanno  le  sentinelle» 
che  secondo  Omero  essendo  scampate  dal  furo* 
re  d'Achille  stavansi  calmando  la  sete.  A  destra 
del  riguardante  sta  Andromaca  accompagnata 

1  Lami ,  Saggio  di  lingca  etr. ,  tom*  n,  tav.  vi,  nam. 
5)  pag.  202. 

2  Ballettino  per  T  anao  1835,  luglio  e  agosto,  p.  122 
e  seg.,  per  ranno  1836|  giogno,  p.  SI  t  ae^*  ed  Annali , 
tom.  vili,  p.  65. 
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da  due  ancelle  in  atto  di  timore,  perchè  il 
giovine  6gIio  s'  è  scostato  dalla  città ,  ne  sa 
rinvenirlo  col  guardo.  Il  princapal  personag- 
gio della  pia  bassa  parte  e  più  nobile .  della 
pittura,  è  Neottolemo  il  figlio  d'Achille  (v.  608)9 
che  propostosi  d'estirpare  la  famiglia  diPria« 
mo,  avendo  sorpreso  il  figlio  d'Ettore,  lo  sfa- 
cella*  impetaosam^te  perquoténdolo  snll^'ara^ 
o v'era  il  .tripode  d'Apollo  Timbreo.  AH' incon- 
tro del  trìpode  si  trova  la  pòrta  Seca,  come 
ricavasi  dalla  iscrizione  segnatavi  al  di  sopra 
AutQ^  dalla  qnal  porta  vedonsi  uscire  fretto- 
losamente personaggi  e  cavalli  per  andare  a 
soccorrere  il  giovinetto  Astianatte  •  Minerva 
che  fu  sempre  nemica  de' Troiani,  si  fa  davan- 
ti ad  impedire  che  il  figlio  d'Ettore  sia  libe- 
rato. L'albero  ch'è  davanti  a  Minerva  serve  a 
notare  che  il  fiitto  qui  espresso  accadde  vi- 
cino al  tempio  di  Apollo  Timbreo .  Ricono- 
scesi  poi  nel  vecchio  cedente  a  terra,  dietro 
al  figlio  d'Achille,  il  supplice  pedagogo  di  Astia- 
natte .  Riguardo  alle  abbondanti  epigrafi,  del 
le  quali  va  fregiato  il  fondo  del  nostro  vaso, 
non  v'  è  stato  per  ora  ellenista  ,  per  quanto 
esperto  egli  fosse^  che  dal  nome  della  porla 
Scea  in  poi  abbia  saputo  discifrarne  le  scrittevi 

roì*  lU.  Odis.  31 
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parole .  Di  tutte  queste  notizie  spettanti  alla 
pittura  qui  esposta  siamo  grati  al  eultissimo 
sig.  Ambroschy  ultimo  fra  quei  che  l' hanno 
illustrata  *. 

TAVOLA    LXXXI. 

Due  famosi  eroi  greci  della  guerra  troia- 
na Aiace  ed  Ulisse  disputaronsi  le  armi  d'A- 
chille quando  fu  uccisOi  e  perchè ,  mediante  un 
giudìzio  pronunziato  da'prìmi  capitani  greci, 
Ulisse  aveva  ottenuto  la  preferenza,  Aiace  a- 
dontatosene  cadde  in  tal  furore  e  delirio^  che 
fece  una  strage  orribile  degU  armenti  troiani^ 
figurandosi  di  trucidare  i  suoi  compagni,  e 
i  suoi  giudici ,  e  specialmente  Ulisse  •  Il  suo 
sdegno  per  questo  suo  rivale  non  lo  abban- 
donò neppure  nel  mondo  sotterraneo  tra  le 
ombre,  mentre  Omero  dice  che  sebbene  quel- 
le larve  si  accostassero  in  folla  ad  Ulisse  per 
narrare  i  lor  tristi  casi  ,  pure  il  solo  Aiace 
ne  stette  discosto^  mostrandosi  di  lui  sdegnato 
e  nemico ,  né  pregato  da  Ulisse  volle  dirgli 
parola  (  y.  54^  )• 

f  Ambrosch.  Sta  negli  Annali  delPbtit.  di  corrispond. 
archeolog.  per  Tanno  1S31,  p.  569. 
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La  pietra  incisa  che  ha  pubbUcata  il  cele* 
bre  Tyschheiiìy  e  che  qui  riporto  ci  mostra  al 
rivo  un  tal  fatto  ^  Aiace  avendo  in  mano  la  spa« 
da  che  fU  di  Ettore^  meditii  di  uccidersi^  come 
fece  y  e  '1  montone  estìnto  a'saoi  piedi  ram- 
menta la  strage  eh'  ei  ne  fiiceva  da  forsennato^ 
credendosi  ucciderne  i  greci. 

TAVOLA   LXXXIL 

Rarissimi  sono  i  mont^menti  che  ci  faccian 
vedere  Minosse;  ma  pure  il  caso  ha  portato 
che  un' umetta  cineraria  etrusca  di  Volterra 
cel  mostri  in  bassorilievo  ,  appunto  come  O- 
mero  lo  descrìve  (  v.  667  )  assiso  in  trono  ^ 
con  scettro  in  mano,  ma  in  vece  di  presede* 
re  alle  ombre,  qui  ragiona  con  Teseo^  e  dietro 
a  lui  v*"  è  Arianna  che  poi  gli  fu  sposa .  La 
porta  presso  alla  quale  sono  i  personaggi  ac^ 
cennati  è,  a  parer  mio,  quella  del  laberinto, 
dove  soggiornava  il  Minotauro,  al  quale  fu  da 
Teseo  troncato  il  capo,  che  qui  tien  sotto  il 
piede  sinistro,  e  frattanto  narra  a  Minosse  le 


1  Tyschbeìn,  Homer  nach  antiken  gezeichnit  mit  ergnw. 
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maniere  del  suo  trionfo  ^ .  Ma  lo  scallore  yi 
aggiunse  qualche  circostanza  d*  una  pi&  vero- 
simile storia,  che  di  Teseo  si  narra.  Da  Filo- 
coro abbiamo' che  venne  ìì  giovine  Teseo  a 
Creta^  quando  Minosse  celebrava  pubblici  giuo- 
chi. Teseo  chiese  ed  ottenne  di  combattere  con 
Tauro,  o  come  altri  dicano  Minotauro;  ed  es- 
sendo usanza  in  Greta  che  anche  le  donne  vi 
fosser  presenti,  Arianna,  figlia  di  Minosse  che 
v'era  spettatrice,  restò  attonita  all'aspetto  di 
Teseo,  ed  ammirava  la  di  lui  maestria  nel  com- 
battere,  colla  quale  vinceva  i  suoi  avversari. 
Lieto  Minosse  perchè  Tauro  fra  questi  fu  vinto 
e  vituperato,  concesse  all'  eroe  d'Atene  il  pre- 
mio dovutogli.  Or  poiché  ai  vincitori  dei  giuo^ 
chi  puUilici  davasi  una  certa  misura  di  cereali, 
così  lo  scultore  ha  posto  presso  i  piedi  del 
cavallo  un  sacco  dove  contengonsi  ;  ed  il  ca- 
vallo indica  esaere  il  giovanetto  eroe  già  pronta 
a  tornar  frettoloso  in  Atene  per  mostrarvisi 
vincitore.  I  vari  giovani  armati,  coi  quali  va 
ornata  e  ben  disposta  la  composizione  del  bas- 
sorilievo/son  quei  che  andarono  con  Teseo 
alla  difficile  impresa  di  vincere  jl  Minotauro, 
e  da  Minosse  restituiti  alla  patria* 
1  Monuin.  etraschi,  ser.  iv,  Uv.  x. 
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TAVOLA    LXXXffl. 

Tra  le  pittare  de' vasi  di  oscuro  argomen» 
to>  io  credo  che  sarà  da  porsi  anche  la  pre- 
sente>  ove  a  primo  aspetto  comparisce  Ercole, 
Nettuno  e  Diana»  che  esser  non  sogliono  ravvici* 
nati  ira  lóro,  per  quanto  mie  noto.  Se  io  peral- 
tro ricorro,  alle  favole  astronomiche,  trovo  d^a 
sciogliere  il  nodo.  Per  esse  la  prima  £gura  none 
già  Ercole,  ma  l'Orione  accennato  da  Omero  (  r% 
£•71),  che  gli  astronomi  rappresentano  con  sem« 
bianza  d'Ercole  '.  Molte  sono  le  favole.còmposte 
su  questo  ideale  soggetto,  le  cui  principali  circo- 
stanze da  notarsi;  a  dilucidazione  della  pittura 
qui  esposta,  sono  ch'egli  fu  reputato  .figlio  di 
Nettuno,mentre  a  tenore  di  qiiel  che  narra  Teor 
n^^era  questa  costellazione  singolarmente  osser- 
vata dai  naviganti  per  la  sua  posizione  nell'^e- 
misfero  australe,  da  dove  partonsi  le  tempeste, 
e  pertanto  appellavansi  astri  di  Nettuno  quei 
che  esercitavano  l'influenza  loro  sulle  acque  '. 


1  UoDum.  Etruschi,  ser.  ti,  tay.  12^  Arìon.  Bayer,  Ura- 
nometria  Ub.  xzxv. 

2  TkeoD,  p.  182. 
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La  sua  posizione  in  cielo  sul  fiume  Eridano, 
che  gli  esce  dal  pie  sinistro,  vicino  alla  co- 
stellazione dei  due  pesci  >  fece  porre  al  pit- 
tore avanti  alla  figura  erculea  di  Orione  il  suo 
genitore  Nettuno,  e  intanto  fissarono  gli  astro- 
nomi nell'Aquario  il  fiume  celeste,  e  quindi 
i  due  Delfini  d'  appresso  per  simboli  di  Net- 
tuno, eh'  è  tutelare  deità  di  febbraio  S  alla 
qual  maggior  intelligenza  il  pittore  pose  in 
mano  di  Nettuno  due  pesci  in  luogo  del  tri- 
dente, mentre  per  ordinario  quel  nume  ha  il 
tridente  e  un  sol  pesce  ^  •  Si  dice  oltreciò 
che  Orione  stando  a  caccia  con  Diana  la  ca- 
sta, volle  farle  violenza,  ma  la  dea  saettante 
scoccogli  un  dardo  e  di  subito  lo  uccise;  e 
quindi  mossa  a  di  lui  compassione  volle  ono- 
rarlo per  la  somiglianza  della  venatoria  loro 
passione,  e  lo  pose  nei  cieli  ^.  A  spiegar  que- 
sta favola  bisogna  far  ricorso  ad  Igino  4,  ove 
dice  :  che  Orione  tramonta  al  nascere  degli 
ultimi  segni  dello  scorpione ,  e  de'  primi  del 

1  Visconti,  Monamenti  Gabini  p.  47  •Monumenti  etruschi 
ser.  VI,  tav.  F2,  nam.  4. 

2  Visconti,  Mas.  P.  Glement.  tom.  nr,  tav.  32. 

3  Ilygin,  I.    in,   e.   32.  Horat.  1.  m  ,  od.  !▼  ,  i^^    71* 

4  L.  cit. 
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sagittario,  il  qaale  ultimo  segno  è  afletto  a 
Diana  >  secondo  la  distribuzione  delle  dodici 
principali  divinità  nei  dodici  segni  del  Zodiaco. 
Pretermetterò  ogni  restante  che  spetta  alle 
varietà  di  tal  favola,  mentre  tutte  concorrono 
a  lar  nota  la  relazione  fra  Orione,  Nettuno  e 
Diana;  colla  quale  rappresentanza  vollesi  pro« 
babilmente.  rammentare  un  tempo  sidereo,  forse 
dall'uno  all'altro  equinozio,  come  segnano  i 
due  estremi^  lo  scorpione  ed  i  pesci.  Questo 
appunto  è  lo  spazio  che  sogliono  additare  le 
variatissime  rappresentanze  dei  vasi  fittili,  delle 
quali  reputo  questa  fra  le  più  preziose^  mentre 
non  vidi  finora  la  protome  d'  Orione  in  opere 
dell'arte,  meno  che  nei  planisferi  celesti. 

U  sacco  pendente  fra  le  due  figure  Orio* 
ne  e  Nettuno  par  che  sia  recipiente  da  ripor* 
re  la  preda  fatta  alla  pesca^  e  probabilmente 
postavi  a  riempire  quel  vuoto  che  sarebbe 
restato  nel  campo  e  sgradevole  all'  occhio , 
giacché  nel  resto  lo  stile,  come  anche  Tese- 
cnzione  della  pittura  non  è  di  cattivo  gusto, 
ma  non  antichissimo. 
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TAVOLA    LXXXIV. 

Tizio  il  figlio  della  terra,  come  noto  è  ad 
ognuno,  era  lin  antico  gigante  sì  grande^  che 
secondo  la  narrazione  di  Omero  (  v.  676), 
occapara  nel  coricarsi  tanto  spazio  di  terra 
quanto  ne  potrebbe  lavorare  in  nove  gionù 
un  aratro.  Aggiunge  quindi  il  poeta  che  due 
avvoltoi  a  vicenda  gli  rodevano  i  rinascenti  vi* 
sceri,  senza  ch'ei  se  ne  potesse  liberare  (v.  578), 
in  punizione  d'  aver  ardito  di  fare  insulto  al 
pudore  di  Latona  la  diletta  sposa  di  Giove, 
quando  ella  era  in  viaggio  per  andare  ad  al- 
cune feste  che  si  celebravano  a  Pito  (v.  &8o).Ma 
non  tutti  i  mitologi  e  poeti  secondano  Omero 
in  ogni  circostanza  di  questa  favola.  V  è  chi 
scrive  che  Tizio  andato  a  Delfo  vide  ivi  La- 
tona ,  ed  invaghitosene ,  come  in  ciò  si  con- 
forma Omero,  volle  farle  violenza;  ma  ella  chia- 
mò in  di  lei  soccorso  i  suor  figli  Apollo  e  Diana, 
che  lo  uccisero  a  colpi  di  frecce  '•  Conformi 
agli  accennati  mitologi  e  poeti  sono  in  com- 

1  ApolIoQ.  Rod.  ap.Inghinimi,  Pittare  dì  Tasi  fittili,  yoh 
I,  tav«  XLY,  p.  82.  Nono.  PaDOpol.  ap.  lo  stesso. 
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porre  anche  gli  artisti,  almeno  que' dei  vasi  di- 
pinti, de'quali  soltanto  qui  trattasi.  Altrove  ho 
mostrate  le  pitture  di  due  vasi,  ove  lo  stesso 
mito  di  Tizio  dardeggiato  da  Apollo  si  rap- 
presenta '^  ed  ora  ne  mostro  qui  un  altro  ugual- 
mente trattato;  e  frattanto  vi  manchiamo  di 
un  Tizio  tormentato  dagli  avvoltoi,  come  dice 
Omero.  Questo,  ch'io  qui  riporto,  è  disegnato 
in  uno  stile  veramente  antiquato,  ma  l'aber- 
rare dall'  omerica  narrazione,  e  1'  uniformarsi 
ai  mitologi  di  gran  lunga  posteriori  al  nostro 
poeta^  fa  dubitare  che  la  grande  apparente  an- 
tichità, di  questa  pittura  sia  simulata,  piutto* 
sto  che  vera.  Qui  Apollo  sta  sopra  un  carro 
tratto  da  alati  cavalli,  ma  il  cocchio  ha  le  ruote 
raggiate ,   che  non  usavano  ai  tempi  antichi. 
Dietro  al  carro  yè  il  grifo  animale  d'Apollo. 
Il  nume   sta  in   atto  di  vibrare   un    dardo  a 
Tizio  che  fugge  avanti  al  suo  carro.  Sospetta  il 
primo  che  ci  fece  conoscere  questo  pregevole 
monumento^  il  eh.  sig.  Panofka,  che  se  Diana 
saettatrice  ancor  essa  e  comandata  da  sua  ma- 
dre non  interviene  col  fratello  alla  uccisione 


1  loghirami,  PiUare  di  vasi  fittili  ,  tom.  i,  tav.  xlt  , 

XLVl. 

roi.  ni.  odìs.  32 
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del  fuggitivo  Tizio»  ciò  provenga  diei  un  sen* 
timento  di  convenienza  dell'artista^  il  quale  non 
ha  volato  ammettere  la  Dea  della  castità^  co- 
me  testimone  del  licenzioso  avvenimento  *  • 
Tizio,  già  da  Apollo  colpito  con  un  dardo  ai 
fianchi^  cerca  di  liberarsene,  ma  non  desiste 
pertanto  dall'inseguire  Latona,  la  cui  veste  da 
lei  rilevatasi,  fa  comprendere  eh'  ella  fugge  le 
insidie  del  suo  persecutore. 

TAVOLA    LXXXV. 

Nel  laterale  di  un  sarcofago  in  marmo  si 
vede  in  rilievo  bassissimo  una  antica  scul- 
tura, dove  fu  rappresentata  la  punizione  che 
ebber  le  ombre  di  alcuni  rei  passati  all'  altra 
vita.  Il  celebre  Visconti  illustratore  del  Museo 
Pio  dementino,  dov'è  questo  marmo,  ci  fa  noto 
che  la  presente  scultura  è  appena  accenna- 
ta ^:  costume  dagli  antichi  scultori,  per  quanto 
osservali  usato  nei  laterali  delle  urne  sepol- 
crali: ma  non  per  questo  è  priva  di  merito, 


1  Annali  dell'  Istit.  di  corrispond.  archeolog.  tom.  vu, 
p.  88. 

2  ViflcoDti,  Mas.  P.  Ciement.  toro,  v^  tav.  xrs. 
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per  cai  sospettasi  che  almeno  sia  copia  o  imi- 
taziope  di  pregevole  origiDale.  Par  che  Omero 
abbia  dettato  all'artista  scultore  quasi  tutto  il 
soggetto,  per  quanto  può  fiursiin  un  bassori- 
lievo scolpito.  Il  poeta  fa  dire  ad  Ulisse  d'aver 
veduto  Tantalo  starsene  in  piedi  entro  un  lago, 
soffrendo  la  sete,  poiché  a  misura  ch'ei  si  chi- 
nava accostando  le  labbra  all'acqua,  questa  sco- 
sta vasi  per  modo  che  in  luogo  d'acqua  vi  vedeva 
arida  terra  (  v.  584  )*  Omero  aggiunge  che  Tan- 
talo vedeva  presso  di  se  squisite  frutta,  che  per 
altro  si  allontanavano  ancor  queste,allorquando 
quell'ombra  stendeva  le  mani  per  prenderne 
e  dissetarsi;  ma  lo  scultore  per  esprimere  tut- 
tociò  fece  soltanto  nel  suo  bassorilievo  l'effige 
di  Tantalo  in  atto  di  voler  assorbire  colle  lab- 
bra  dell'  acqua  che  gli  cade  dalle  sue  mani* 
Prosegue  Ulisse  a  narrare  per  bocca  d'Omero> 
che  Sisifo  da  lui  fu  veduto  portar  con  ambe 
le  mani  un  gran  sasso  e  stingerlo  in  cima  di 
un  alto  monte>  da  dove  rotolava  precipitando 
al  basso,  e  di  nuovo  era  da  Sisifo  raccolto  e 
nuovamente  gettato  sulla  vetta  del  monte:  pe- 
na che   a  lui  costava  un  continuato  e  grave 
sudore  (  v.  599  )•  Lo  scultore  dell' urna  mar- 
morea^ oltre  Sisifo  genuflesso  in  atto  di  reggere 
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colle  due  mani  un  sasso  d'enorme  grandezza, 
vi  aggiunse  Issione  da  impetuoso  turbine  ag- 
girato continuamente  su  d'una  ruota,  in  pena 
della  sua  pazza  libidine^  per  cui  4entò  rapire 
la  regina  dei  numi.  Ma  Om^ero  non  fa  motto 
di  quest'Issione/ 

TAVOLA    LXXXVI. 

Comparisce  qni  di  nuovo  quel  Sisifoi  che 
•vedemmo  nell'antecedente  monumento  portan- 
*do  un  gran  sasso,  che  qui  pur  gli  si  vede  tra 
le  mani,  ma  in  forma  circolare  e  posato  sulla 
cima  d'un  alta  rupe,  da  dove  rotolava  nuova- 
mente al  basso,  e  nuovamente  di  là  gettata  da 
-Sisifo  con  grave  fatica  sulla  cima  del  monte, 
come  appunto  racconta  Omero  (  v.  597).  Fac- 
cio poche  parole  di  questo  monumento,  perchè 
mi    estesi  a  ragionarne  in   altra  mia  opera  '• 
Avverto  solo  chi  non  avesse  queir  opera  che 
a  lato  di  Sisifo  son  le  Danudi.  Costoro  non 
rammentate  da  Omero  si   ammettono  da  altri 
mitologi  in  numero  di  5o  ^  figlie  di  Danao,  le 

1  Pittnre  ài  Taftr  fittili,  voL  H,  p.  56,  Ut.  cxxit. 

2  Apollodor*  Bibl.  lib.  n^  e.  i,  $  5. 
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qaali  ebbero  il  comando  dal  genitore  di  uc- 
cidere ì  loro  sposi)  perchè  9  lui  fu  predetto 
che  in  un  dei  generi  trovato  avrebbe  il  proprio 
uccisore  '  *  A  quest'  atto*  crudele  non  arrise 
il  cielo,  e  quindi  estinti,  fu  immaginato  dai 
mitologi  che  fiell^ìnferno  fossero  condanna  te  a 
riempire  eternamente  dei  vasi  forati,  che  per- 
devano quanto  ricevevano  d'umore.  Qui  ve- 
diamo di  fatti  rappresentato  un  gran  vaso  pri- 
vo di  fondo,  e  le  Danaidi  occupate  a  gettarvi 
dell'adequa.     ' 

Scendendo  alla  considerazione  dell'arte  del 
disegno  in  questa  pittura,  spettante  ad  un  vaso 
degli  scavi  volcenti,  allorquando  lo  pubblicai 
per  la  prima  volta,  parvemi  di  conoscervi  un'^ar^ 
te  primitiva  e  non  peranco  giunta  a  maggior 
perfezione;  ora. peraltro  da  ripetute  osserva- 
zioni arguisco  esser  questa  pittura  eseguita  in 
antico  stile  in  tempo  peraltro  che  l'arte  avea 
progredito,  ed  usava  a  vx>lontà  del  pittore, 
ora  uno  stile  antiquato  e  difettoso,  ora  tino 
stile  puro  e  perfetto.  Fui  difatti  costretto  a 


1  Lemprier,  A  Classicnl  Ditiouary  of  proper  names  men- 
tioaed  in  ancient  aucthor. 
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dire  ingeottamente  che  non  sepjH  trovar  que- 
sta {àvola  ira  i  più  antichi  scrittori  '. 

TAVOI^A    LXXXVn, 

Chi  legge  gli  argomenti,  che  aggiunsi  ai  li- 
hri  del  poema  omerico  dell'Odissea,  trova  sen- 
za dubbio  ivi  notato  >  che  Ulisse  vide  tra  1^ 
ombre  del  Tartaro  il  fantasma  del  fortissimo 
Ercole,  divertendosi  alla  mensa  dei  numi  con 
Ebe  sua  sposa  al  lato  di  lui  (  v.  600).  Que- 
sto SI  giocondo  soggetto  non  sfuggi  al  genio 
degli  artisti  dell' antichità^  ma  lo  ristrinsero  a 
rappresentar  Ercole  sedente  sulla  pelle  dello 
strangolato  leone,  con  la  clava  posata  presso 
al  suo  fianco  9  standosene  in  dolce  amplesso 
colla  novella  sua  sposa  Ebe»  che  timida  le  si 
accosta.  Quant'ho  detto,  forma  il  soggetto  di 
una  amatista  intagliata  con  tale  arte,  chela  ren- 
de celebratissima  per  la  grandezza  delio  stile 
e  per  la  squisitezza  dell'esecuzione.  Ne  fu  &tta 
menzione  in  molti  libri  d'antiquaria,  ove  la  don- 
na teneasi  per  Onfale  o  Iole  ^}  ma  da  ulterio- 

1  Ingliìrami,  Pittare  di  vati  fittili  tom.  11,  p.  57. 

2  Stosch  gemili,  ani.  cael.  tab.  68.  Gori  toro.  11,  tab.  5. 
Wincb.  Pier.  gr.  de  Stoscb ,  p.  293.  Bracci  Memor .  degli 
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ri  e  più  accorate  riflessioni  resulta,  che  la  don-» 
na  di>bracciata  da  Ercole  in  qoesta  gemma,  deli- 
basi tenere  per  Ebe  '• 

TAVOLA  LXXXVm. 

Si  legge  in  Omero  (  r.  Gsa  )  ch^rcole  rac- 
conta ad  Ulisse  d'  a?er  avuto  ancor  egli  da 
Earìsteo,mentr'era  in  vita,  il  comando  di  trar* 
re  dall'"  inferno  il  can  Cerbero  e  condurlo  a 
luì,  stimando  che  fosse  questa  la  pia  dilBcile 
impresa,  o?e  cimentar  si  potesse  la  virtù  d'Alci- 
de. In  un  celebre  vaso  antico  dipinto  ritrovato  a 
Canosa,  ov'è  rappresentato  Tinfemo  del  gen- 
tilesimo, non  vi  manca  Ercole  che  a  viva  forza 
trae  di  là  Tincatenato  cane  di  Plutone^  come 
qui  si  vede  alla  presente  tavola  LXXXVUL  Que- 
sti ha  tre  teste  in  un  sol  corpo,  ed  in  luogo 
di  coda  gli  pende  dal  dorso  un  immane  ser« 
peate,  che  si  attacca  al  smistro  piede  di  Ercole 
e  lo  morde  '•  U  pittore  dipinse  in  questo  va- 

ant.  iocis.  tom*  n,  p*  237*  Yiaconti,  Mas*  Pio  Glementi- 
no.  Ioni*  u^  U¥.  10.  Uillint  Caler.  Mytholog.  n.  455. 

1  Zannoni^  Reale  galleria  diFirenze  illiutraUySer.v^cam- 
mei  ed  intagli  num.  xxvi^  p.  202. 

2  Millin,  DescriptioD  de  tombeaux  de  Canosa  p«  9. 
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so  anche  Sisifo  in  atto  di  sostenere  il  gran  sasso,' 
del  quale  s'è  ragionato,  trattando  della  tavo* 
la  LXXXVI. 

TAVOLA    LXXXIX. 


L' ultima  è  la  più  memoranda  dell^erculee 
fatiche,  è  quella  <;he  racconta  Omero  per  mez- 
zo di  Ulisse  (v.  6a3),  e  che  un  greco  arteO- 
ce  ha  figurata  in  un  gruppo  di  marmo  del  Mu^ 
seo  Pio  dementino  '^  e  che  io  ripòrto  in  que- 
sta LXXXIX  Tavola.  Ercole  è  qui  rappresen- 
tato in   atto  di  trar  via  dall'  inferno  il  can 
Cerbero,  che  con  gran  difficoltà  giunse  ad  in- 
catenare .  Omero  che  leggermente  rammenta 
una  tal  favola  chiamalo  soltanto  cane,  ed  ac- 
cenna con  brevi  parole  la  difficoltà  dell'  impre- 
sa (  V.  '623  ),  ma  pure  ad  Ercole  riuscì  trar 
queir  orrida  belva  dalPinferno  (  v.  6a4)  e  con- 
durlo ad  Euristeo.  Questo  terribil  custode  del 
Tartaro  in  varie  guise  ci  vien   descritto  dai 
greci  e  dai  latini  poeti,  ma  i  più  gli  danno  tre 
teste  ^,  come  qui  si  vede. 

i  Visconti,  Mas.  P.  Clem.  Voi.  11,    Statae  tav.  vni. 
2  Sofocl.  Trachia  vers.  1113*  Euripid.  Hercul.  Furib*  e 
molti  altri. 
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TAVOLA  XC, 

Una  onice  preziosa  per  la  materia  e  per 
l'arte,  e  che  può  vedersi  nella  R.  Galleria  di 
Firenze  S  porta  espressa  la  £gura  di  Ercole  in 
atto  d'incatenare  il  cane  infernale,  come  lo*dice 
Omero  (  ▼.  6a2  ).  Non  poche  sono  le  gemme 
che  si  conoscono  di  tal  soggetto,  fra  le  quali 
ha  il  primo  luogo  quella  col  nome  di  Diosco- 
ride  ^j  e  il  secondo  la  presente,  a  parere  degli 
intendenti.  Da  taluni  antiquari  s^è  creduto 
ravvisarvi  piuttosto  Orto,  o  Ortro  cane  di  Gè- 
rione  incatenato  da  Alcide  ^  ^  ma  il  dotto  Zan- 
noni  con  forti  argomenti  si  è  fermato  nella 
prima  e  più  giusta  opinione,  che  vi  si  veda  il 
can  Cerbero  incatenato  da  Ercole,  senza  di  che 
non  avrebbe  quell'eroe  potuto  condurlo  ad  Eu« 
risteo  4.  Scrivono  difatti  i  mitologi  che  Ortro 
fu  ucciso  da  Ercole,  lo  che  dee  aver  fatto  colla 


1  R.  Galleria  di  Firenze  illastrata  ,  ser*  v ,  cammei  ed 
intagli  tav*  6,  nnm.  1« 

2  Stosch,  pier.  gr.  pi.  31  •  Bracci  1 ,  2,  p.  63. 

3  Dactiliot.  d'Orleans  pi.  85. 

4  R.  Galleria   di  Firenze ,  ser.    ▼  ,  cammei  ed  intagli 
p.  50. 

Fol.  Ili.  Odiss.  33 
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eia  ira  >  dovecchè  il  Cerbero  fu  veramente  da 
lui  avvinto,  come  dice  Virgilio  '• 

TAVOLA  Xa. 

Le  tante  rappresentanze  del  soggetto  or 
descritto  pongono  gli  studiosi  di  tali  oggetti 
nella  curiosità  di  saperne  il  motivo.  Io  credo 
pertanto  che  il  cane  Cerhero,  del  quale  par- 
la Omero  (  v.  %6b  )»  fosse  un  simbolo  di  una 
combinazione  siderea  del  sole»  mediante  la 
quale  rammentavasi  la  stagione  dell' anno»  in 
cui  doveasi  fare  qualche  cosa  di  sacro  o  an- 
che di  civico.  Sappiamo  pertanto  che  quan- 
do il  sole  ha  passato  la  linea  equinoziale»  ed  il 
primo  dei  segni  superiori,  sale  verso  le  regio- 
ni boreali,  il  cui  dominio  è  affetto  alla  luce , 
prevalendo  la  lunghezza  dei  giorni  sulla  brevi- 
tà delle  notti.  Allora  quell'astro  si  trova  uni- 
to al  gran  cane  Sirio,  ed  al  cane  minore  Fo« 
cione,  assorti  entrambi  nei  raggi  solari.  In 
poche  parole  questo  è  il  segnale  delia  prima- 
vera. Per  celare  una  tal  dottrina  sotto  le  spe- 
cie di  favola,  immaginarono  i  mitologi  che  la 
impresa  del  can  Cerbero  fosse  l'undecima  di 

1  Aeneid.^  lib.  vi,  v.  395. 
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Ercole,  cioè  ranilecimo  segno  del  zodiaco»  vale 
a  dire  V  approssimazione  di  primavera  o  sia 
della  innovazione  dell'  anno,  che  per  gli  anli* 
chi  avea  principio  tdl'equinozio  di  primavera. 
L'  unione  del  Sirio  alP  Idra  celeste  situatagli 
accanto,  e  che  levasi  dopo  il  cane  minore  ed 
insieme  col  cane  maggiore,  somministrò  le  for« 
me  del  cane  terribile  £glio  d' Echidna  o  sia 
d' una  vipera.  Qui  nella  Tav.  XGI  tu  lo  vedi 
nella  guisa  medesima  rappresentato  con  le  due 
teste,  che  significano  i  due  cani  celesti,  e  con  la 
coda  convertita  in  un  serpe  che  indica  l'Idra. 
Ecco  dunque  in  questa  rappresentanza  uno  dei 
tanti  simboli  ch'ebbe  della  primavera  il  gen^ 
tilesimo,  persuaso  che  air  aspetto  e  combina- 
zione di  vari  astri  fra  loro,  nel  tempo  il  pili 
prossimo  all'  equinozio  di  primavera  ,  la  na- 
tura tomi  ognianno  a  mostrarsi  benefica  a 
tutti  i  viventi,  nonché  ai  vegetabili;  e  frattan- 
to i  giorni  fannosi  più  lunghi  delle  notti^  poi- 
ché la  luce  prevale  sulle  tenebre ,  di  che  lo 
stesso  Cerbero  è  il  simbolo,  mentre  dalle  te- 
nebre deir  inferno  passa  alla  luce  del  giorno 
sulla  terra,  per  opera  d'  Ercole  ch'è  simbolo 
notissimo  del  sole. 

La  pittura  di  questa  XGI  tavola,  dove  £r- 
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còle  guida  avanti  di  se  il  can  Cerbero  ÌDca« 
teoato,  per  condurlo  ad  £uristeo,  forma  il  ro- 
vescio del  dipinto  nel  vaso ,  la  cai  parte  an-^ 
teriore  io  la  riportai  alla  tavola  LXXXVI  • 
Qui  farò  riflettere  all'osservatore  che  i  vasi 
dipinti  in  arcaico  stile,  ove  sia  questo  soggetto, 
hanno  il  Cerbero  con  due  teste,  e  non  tre  co- 
me in  quei  d^uno  stile  meno  antico;  quasiché  la 
primitiva  maniera  del  dipingere  fosse  accompa- 
gnata sempre  con  una  maggior  conformità  col- 
Taspetto  sidereo  che  sopra  ho  dichiarato.  Le 
due  rappresentanze  furono  .da  me  pubblicate 
per  la  prima  volta  nel  tomo  II  delle  pitture 
dei  Vasi  fittili,  Tavole  CXXXV,  CXXXVI. 

TAVOLA  XCn. 

Al  proposito  dei  due  antichissimi  eroi  Teseo 
e  Piritoo  rammentati  da  Qmero,là  dove  dice  che 
Ulisse  bramò  in  vano  di  vedergli  tra  le  ombre 
infernali  (v.  629),  fa  d'uopo  rammentar  la 
favola  che  in  Epiro  fu  un  certo  Aidoneo  re 
dei  Molossi,  iresti  aveva  un  cane  terribile  chia- . 
mato  Cerbero,  contro  il  quale  invitava  a  com- 
battere i  pretendenti  alle  nozze  di  una  sua  bel- 
lissima figlia  chiamata  Proserpina,  prometten- 
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do  darla  a  qael  d'essi  che  restasse  vittorioso  nel- 
la  tenzone  col  cane  tremendo.  Teseo  e  Piritoo 
portaronsi  a  tale  oggetto  al  paese  dei  Molossi» 
con  animo, non  già  di  combattere,  ma  di  ra<* 
pire  furtivamente  la  vergine.  Penetratosi  ciò 
dal  sagace  Àidoneo ,  prevenne  l'attentato  del 
ratto  coll'impadronirsi  dei  mal'intenzionati,  e 
fatto  sbranare  Piritoo  al  suo  cane,  ritenne  Teseo 
qual  prigioniero  ■•  Or  siccome  Teseo  e  Piiì* 
too  segnalaronsi  nella  battaglia  che  ebbero  coi 
Centauri,  all'occasione  delle  nozze  di  Deidamia 
collo  stesso  Piritoo,  cosi  vediamo  nel  bassori- 
lievo di  un'urna  sepolcrale  di  Volterra,  Plutone 
o  Aidoneo  col  Cerbero  da  una  parte,  e  dall'al- 
tra un  eroe  militarmqnte  vestito,  che  per  le 
ragioni  superiorpaente  allegate  si  può  credere 
Teseo  o  Piritoo»  che  Omero  pose  all'inferno. 
Lo  scultore   di  quell^urna  cineraria  avendo 
scolpito   neir  anterior  parte  il  ratto  di  Pro- 
serpina  3,  portata  da  Plutone  all'inferno,  volle 
porre  anche  nei  lati  altri  avvenimenti  infernali, 
cioè  Aidoneo  o  Plutone  da  un  lato ,  e  Teseo 
o  Piritoo  dell'altro,  qual'ìo  qui  riporto.  Com- 

1  Monnni.  etr.  ser.  \,  p«  102. 

2  Ivi^  tav.  IX. 
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binasi  parimente  che  altre  favole  narrano  poco 
rarìamente  dall'  accennata,  cioè  che  l'oggetto 
per  cui  discesero  questi  due  eroi  nel  regno  di 
Plutone»  fii  per  impadronirsi  di  Proserpina  ^ 
col  meszo  di  un  ratto. 

TAVOLA  xeni. 

Quando  Ulisse  trattennesi  air  inferno  per 
consultar  Tiresia,  sul  modo  di  tornare  in  pa« 
tria,  vide  molti  eroi,  come  dice  Omero,  ma  non 
già  Teseo  ne  Piritoo^  i  quali  appunto  bramava 
più  che  altri  di  vedere  (  v.  63o  )•  Gli  artisti 
antichi  han  creduto  degni  della  loro  conside- 
razione la  prigionia  di  Teseo,  che  Virgiho  chia- 
ma infelice,  perchè  condannato  a  stare  all'infer* 
no  eternamente  seduto  ^  In  uno  scarabeo  etra* 
sco  vedesi  Teseo  sedente  coli'  epigrafe  3^30 
che  lo  dichiara  per  tale.  L'atteggiamento  del- 
Teroe,  secondo  le  osservazioni  del  Buonarroti  \ 
e  di  altri,  come  nota  il  Lanzi  4,  è  proprio  degli 


1  Hellaoic.  ap*  PluUr.  in  Thes.  p.  15. 

2  Virgil.  Aeneid.  lib.  vi,  v,  617. 

3  Ne'  vetri  antichi  pag.  266. 

4  Saggio  di  Ungila  etnisca  toio.  u,  tay.  vm,  nani.  2. 
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afflitti;  e  il  motivo  d!  tale  afflizione  può  èssere  il 
trovarsi  tra  i  Tantali  ed  i  Sisifi  in  continua  pena, 
per  aver  voluto  rapir  Proserpina.  Vuole  il  già  lo- 
dato Lanzi  che  siavi  Teseo  addolorato  per  essere 
stato  scacciato  in  una  sedizione  da  Atene»  o  per 
aver  voluto  morto  l'innocente  Ippolito  suo  fi- 
glio. Per  vero  dire,trovo  assai  raramente  gemme 
incise  con  fatti  della  vita  privata  de^personaggi, 
ancorché  distinti,  ma  quasi  sempre  vi  s' incon- 
trano rappresentanze  che  spettano  alla  mitologìa. 
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ARGOMENTO 

DEL  Xn  LIBRO 

DELL'  ODISSEA 


JLja  nai^d^UlUie  approdo  ìiuo^Hxmente  diviso- 
la Eea ,  ed  ivi  discesi  gli  Achei ,  portaronsi 
tdcuni  di  loro  alla  casa  di  Circe  a  prendere 
il  corpo  di  Elpenore^  e  portato  alla  spiag^a  del 
mare  vi  alzoìxyno  una  pira,  e  dopo  arsovieres- 
sero  onorato  sepolcro  sul  quale  infissero  un 
remo  (v.  i5).  Circe  che  sfideli  di  ritomo  dal- 
f  Aide  si  ornbi  provs^ide  quantità  di  cotn^ 
mestibilij  e  andò  loro  incontro  con  numeroso 
stuolo  di  ninfe  di  lei  seguaci;  porse  a  costo- 
ro di  che  cibarsi,  e  promise  che  prima  della 
partenza  avrebbe  loro  insegnato  qual  contegno 
dovean  teìiereper  navigare  senza  danno  (  v.  37). 
Injatti  condotto  Ulisse  in  disparte  da^suoi^  lo 
avvertì  che  navigando  avrebbe  incontrate  le 
spiagge  delle  sirene^  dove  chi  approda  per  cerio 
non  tortìa  alla   patria;  imperciocché  son  esse 
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gtlMatriei  dei  pa$sef;gien  eoi  conto  ìan  som- 
M^  ma  non  lungi  da  quelle  if'  è  un  manie  ^os-- 
sa  (  V.  4^  )  e  pdli  di  corpi  umanif  che  Ulisse 
dwea  freÈèciosamente  oUrepassnare^  e  per  cau- 
tela chiuder  con  cera  le  orecchie  de*  sud  eom-' 
pugni  9  acciò  non  udissero  quM  ingannevol 
canto:  ma  egli  se  voleva^  potea' prestare  aree* 
càio  alla  loro  armonia ,  purché  si  facesse  le- 
g€Bre  ciVcibero  della  na9e.  Passato  un  tal  pe^ 
ricalo  doveva  Ulisse^  per  ugual  predizione  di 
Ciree^  trovar  due  vie^  deUe  quali  dia  addita 
con  chiaro  prospetto  la  situazione.  Vedrai,  le 
dice^  da  una  parte  scoscese  rupi,  che  g/i  Dei^ 
chiamano  erranti^  ove  perquotono  i  flutti  e  con 
essi  le  navi  (  y.  60  )•  DaU'  altra  vedrai  due 
scogli  un  de  quali  devoto  fino  alle  nuvole,  e 
sì  liscio  da  non  permettere  che  si  pratichi  »  e 
nd  mezzo  è  una  caverna  da  doversi  sfuggire^ 
poiché  vi  alberga  la  strepitosa  Scilla  (y.  85), 
spaventevole  mostro  a  mirarsi^  e  nocivo  a  quei 
marinari  chele  passan  d^  appresso.  Ulisse  am- 
monito da  Circe  s' imbarcò  tosto  co^i  ami- 
ci ,  e  cammin  facendo  manifesiò  laro  gjLi  av- 
vertimenti che  uvea  avuti  da  lei.  Intanto  so- 
prawenuta  la  calma  al  vento  ^  che  per  io  in- 
non»  era  in  poppa,  ammainate  le  vele,  ga^ar- 

roL   ili.  Odiss.  34 
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damenté  remapanos  finche  giunse  la  limt  attm 
pericolose  incantatrici  Sirene.  JUoru  VUssm 
otturò  con  cera  le  orecchie  dei  compagni ,  ed 
essi  legaronlo  (y.  179)  all' albero  deUa  nave^ 
come  avea  loro  imposto.  Come  le  Sirene  wde- 
ro  appressixrsi  a  loro  la  nave,  sciolsero  in  un 
dolcissimo  canto  9  e  con  esso  imdtaimno  il  fi^ 
gìUo  di  Laerte  a  fermarsi  per  ascoltarle  :  non 
ostante  §^  Achei  remavano  con  raddoppiato 
wgore  per  fuggirsene j  e  sdfbene  Ulisse  doman- 
dasse in  grazia  d*  essere  sciolto^  pure  Eurilo* 
co  e  Perimede  fermavanlo  con  replicati  nodi 
alV  albero^  dovera  già  stretto.  Ma  trascorsa  la 
nas^  dal  luogo  del  pericolo  per  modo^  che  la 
voce  delle  Sirene  più  non  poteva  sentirsi^  tot-- 
sero  dalle  orecchie  loro  la  cera  e  svincdarona 
dai  lacci  Ulisse  (  v.  doc). 

iVara  erano  cdlontanati  gran  cosa  da  qud" 
Viscla^  quando  apparve  un  denso  fumo  e  7  mar 
tempestoso ,  e  sentirono  spaventevol  fragore . 
Sbigottirono  i  compagni  del  prode  Ulisse  a  tal 
insta  e  si  affrettavano  eòi  remi  a  scostarsi  dal- 
le pericolose  correnti  del  mare  ^  ineoragguiti 
da  lui  a  sfuggirne  sollecitamente  il  pericolo. 
Eg^  poi  s'  armò  di  asta  doppia  ^  attenden- 
do sulV  idto  della   nave  di  veder  con^ùtrire 
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ta  moMruoia  Seitla  (  y.  a3i  ),  e  JraUanio  cor 
mandava  al  nocchiere  d'attenersi  verso  Cariddi^ 
aon  senza  gran  circospezione  d  investire  anche  in 
ij^itUaperieoloSa  sco^era^  ove  unavoragine  spa- 
ventevole assorbiva  e  rigettava  con  grand  im- 
pelo le  onde  manne .  Mentre  da  un  lato  quei 
naviganti  guardavansi  dai  pericoli  di  Carid- 
diMScitla  dalt!altro  f^kermì  furtivamente  sei  dei 
piàgof^ardi  fra  loro  (  y.  246  )«  e  trattili  da- 
vanti al  suo  speco  se  li  divorava  alla  vista 
ad  dolente.  Ulisse. 

.  Dopo  cK. ebbero  sorpassati  i  pericoli  di  Scil' 
ta  e  di  Cmiddi. giunsero  alle  viste  delt  ame- 
na e  feconda  isola,  ihve  pascea  Varmento  del 
Sóle  (y.  a65).  Ulisse  di  subito  si  rammentò  def^ 
avvisi  ricevuti  da  Tiresia  e  da  Circe  di  non  toc-' 
carqueg^  armenti^  e  passar  (Streccila  nave^  per 
non  incorrer ydiversamente  facendo,  in  gravi  scon* 
certi  epericoliy  e  ne  fece  consapeifoli  i  suoi  compa- 
gni;  ma  costoro  ormai  stanchi  ricusarono  di  nav^ 
gar  pia  oUre^  e  fermaronsi  alla  spiaggia  del* 
t  istda,  prorhettendo  ad  Ulisse  con  giuramento 
di  non  toccar^  armenti  del  sole.  Questa  pro^ 
messa  fu  mantenuta  finché  non  incalzo  il  bi- 
sogno di  romperlOi ed  infatti  sebben  costoroper 
la  contrarietà  devmti  fossero  astrati  a  trat- 
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imeni  in  quettisola  più  itunmtse^  fispaum* 
rono  il  giuramento^  perchè  mUti^Hxmi  delle  pm^- 
visióni  ricevute  da  Circe  (  y«  3oft  ):  ma  termi- 
naie  che  furono,  e  non  essendo  sujffieiènii  al 
torneine  sosieniamento  le  prede  oHenute  dalla 
eaccia  e  dalla  pesca  j  si  proposero  per  consiglio 
ìtEuriloco  di  rompere  il  voto,  piuttosto  che  pe- 
rir dalla  fame,  promettendo  di  voler  in  vece 
/are  splendide  offerte  alSole  per  pHaeario^  to- 
stochè  fosser  giunti  alla  loro  pairia.  Trassero 
pertanto  cosioro  alla  nas^  alcuna  delle  vaócke 
me^io  pasciute,  e  fatti  i  consueti  sacrifici  se 
ne  cibarono.  Ulisse  in  qud  méntre  s*  era  ap- 
partato da  loro,  e  sulla  spiaggia^  dopo  aver  prò- 
jgaU  f^i  Dei  che  affreitaisero  la  sua  partenza^ 
dormì  dolce  sonno  j  dal  quale  svegliatosi  tornò 
alla  nave j  e  dacché  s* accorse  del  misfatto  cont- 
fnesso  dai  suoi  compagni^  fortemente  se  ne  affUs-- 
se,  rampognando  gli  Dei  dd  fatai  sonno  in  cui 
tacevano  immerso  (  v.  S^a  )• 

Il  Scie  che  da  Lampezie  fu  awertito  del 
deUiio  commesso  dai  compagni  d'Ulisse^ prò- 
testò  aliacene  celeste  di  tutti  gli  Dei^cke  tu- 
ro avrebbe  fatto  pagare  il  fio  dd  misfatto  col 
privare  il  cielo  della  sua  luce  e  portarla  nel- 
la  re^a  di  Plutmm  e  al  popolo  demoni  (t.383). 
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se  mom  eran  prantaMMni9  pu9uti  qmi  rei  d^wm 
pena  poK  alla  colpa .  Giove  non  trmò  ingiù* 
sta  la  domanda^  e  promise  di  sconquassare  U 
naid^io  d  Ulisse  col  muo fidatine^  onde  UUii  pe- 
rissero i  rei.  Inianto  ilLaerziade,  che  non  vedea 
rimedio  al  nUsfattOf  ne  preiride  il  nude  peipror 
digi  che  accadetnmoj  mentre  le  vitiime  neWar- 
rostùrsi  tramandavano  segni  di  9ita  e  tetri  mug- 
giti (▼.  395),  iSW  giorni  ancorasi  trattennero 
in  quella  spiala  gli  jitrgivi  e  al  sèttimo  par- 
iiii  e  navigando  fino  a  perder  ds  vista  la  Tri- 
nacria^  videro  U  cielo  offuscato  dalle  nuli^  e 
il  mare  garbarsi  €li  fluiti^  infuriando  attorno 
a  loro  i  rapidi  venti^  che  ruppero  vela,  sarte  t 
alberOf  e  antenne.  In  fine  Giove  scartò  unftd* 
mine  sulla  nave^  e  spezzatala  trahocco  tutti 
neW  onde  infuriate  ^  e  così  usciron  di  vita. 
Il  solo  Ulisse  potette  salvarsi  tenendosi  forte 
agli  avanzi  dell  albero  e  della  cwena  che  an- 
cor galle^avano  uniti  per  opera  d'una  sdriscia 
di  cuoio  da  lui  legatavi.  Zejfiro  injeguito  ral- 
lentò la  sua  rabbia,  ma  sopraggiunti  altri  im- 
petuosi  venti  lo  trasportarono  di  nuovo  tra  la 
grotta  di  Selliate  la  voragine  di  Cariddi  {y.^6). 
Colà ,  prossimo  a  terra ,  spinto  da  flutti  altis- 
simi j  fu  sbalzato  in  alto  per  modo  che  awin- 
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gen  potette  alcuni  rami  dun  gran  fico  set^ag^ 
giOf  e  tenneU  strettì.  immobUmente, finché  veduti 
ndCcnde  V  albero  e  la  carena  superstiti  della 
perduta  nave  vi  si  gettò  di  slancio,  e  id  si 
ossisele  facendo  remi  ddle  sue  braccia  fuggir 
potette  e  soUrarsi  a^  sguardi  micidiali  della 
pestifera  SciUa^ecosì  scampò  da  sicura  mor- 
te •  Per  nove  dì  fu  sbalzato  vagamente  dall^ 
ondcf  finché  nella  decima  notteapprodo  nuotan- 
do alt  isola  Ogigia  (  y  •  44®  )»  ove  fu  da  Calipso 
cortesemente  accolto  ed  assistito^  diche  avean 
giàiFeaci  udito  le  avventure  da.  Ulisse  me- 
desimo  nel  giorno  antecedente  narrate. 
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TAVOLA  XaV. 

La  maga  Girce^  per  quanta  ne  scrive  Omero 
(  ^*  %  )'  avvertì  Ulisse  che  nel  viaggiar  verso 
Itaca  trovato  avrebbe  le  spiagge  delle  Sirene, 
le  quali  si  dolcemente  cantavano  e  suonava* 
no  >  che  la  menle  di  chi  le  ascoltava  pone- 
va in  oblio  la  sposa^  i  figlia  e  quanto  avea  di 
più  caro;  ma  non  lungi  da  loro  poteva  ognun 
vedere  un  monte  di  membra  e  d'ossa  umane 
di  que^miseri,  che  approdati  alle  loro  spiagge 
furon  fatti  preda  di  mostri  cosi  spietati.  La 
maga  peraltro  avverti  Ulisse  del  modo  ch'ei  te- 
ner  doveva  per  non  restare  affascinato  da  quel- 
le femmiine  seducenti.  Questo  avvenimento  fu 
ripetuto  soventi  volte  dagli  antichi  artisti  nelle 
opere  loro.  Ecco  per  tanto  in  questa  XCIV 
Tavola  della  mia  Odissea  un*  antica  lucerna 
sepolcrale,  dove  compariscono  in  alto,  tra  gli 
arenosi  scogli,  tre  Sirene  una  delle  quali  suo- 
na le  doppie  tibie ,  un*  altra  la  lira ,  ed  una 
terza  che  mancando  di  strumenti  si  dee  sup- 
porre che  canti,  onde  formare  in  tre  un  me- 
lodioso concerto.  Di  qua  dagli  scogli  è  il  ma- 
re solcato  dalla  nave  d'Ulisse  che  passa  illeso 
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per  opera  delle  atDmonixioni  ricevate  da  Gr- 
ce.  QuaKarte  usasse  il  re  d'Itaca  per  liberarsi 
dall'  incantesiaio  delle  Sirene  lo  diremo  nel- 
lo spiegare  i  monamenti  seguenti. 

Questa  lucerna  fittile  fu  pubblicata  in  Pa- 
rigi dal  eh.  Baoul-Rochette  nella  sua  opera 
intitolata,  ifonumens  inedUs  danUqìdtèfiguré^ 
gteeque^  itrusque  et.  rwnaine  p.  39). 

TAVOLA   XGV. 

La  rappresentanza  d'Ulisse  colle  Streuct  che 
si  vede  in  questa  tavola,  fu  già  nota  per  la 
pubUicaxione  che  ne  dette  il  Paciaudi  S  'i* 
petuta  in  sonito  anche  da  altri  ^;  né  graa 
fiitto  questa  differisce  dall' antecedenta ,  an- 
si alla  disposizione  delle  figure  scorgasi  che 
ambedue  le  composizioni  provengono  da  un 
tipo  medesimo  j  senza  peraltro  una  imitazione 
servile.  Vi  si  vede  in  un  piano  superiore  l'iso- 
la dalle  Sirene  abitata  (  v.  4^  )*  Questa  son 

(1)  Monnm.  Peloponnet.  i|  139. 

(2)  WÌDkelmaDQ,  Descr.  des  pìerres  gravéea  du  Baron  de 
Stosch  p.  400.  Millin  Gal.  mytbol.  clxii,  o.  638.  Scborn 
H#fner.  n^h  «nticken  g«zeicbiiet  Voo  Tischbtin  mtt  erira* 
tci'ungeD.  Heyoe  «p.  Schorn.  cit. 
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vergini  alate  con  piedi  di  uccelli,  due  delle 
quali  hanno  in  mano  musicali  strumenti  ,  e 
quella  del  mezzo  tiene  un  lungo  papiro,  qua* 
siche  ne  cantasse  la  musica  ivi  notata .  Ben* 
che  le  Sirene  greche,  dice  lo  Schorn,  potessero 
essere  pia  antiche  delle  persiane,  e  queste  de- 
rivassero da  quelle,  non  ostante  riman  certo 
che  già  molto  anticamente  si  conoscevano  in 
Oriente  degli  uccelli  incantatori ,  i  quali  per 
il  canto  loro  aveano  possente  influenza  sul- 
i'  animo  degli  uomini»  U  significato  medesimo 
delle  Sirene  ebberlo  anóhe  V  auree  caledoni, 
che  stavano  appese  nel  tempio  d'Apollo  delfico: 
ma  di  queste  speciose  figure  torneremo  a  par* 
lare  altrove. 

Nel  rango  inferiore  della  composizione  ve- 
desi  Ulisse  legato  all'  albero  in  atto  di  asc<^- 
tare  il  seducente  canto  di  quelle  femmine, 
mentre  sette  de' suoi  compagni  colle  orecchie 
tappate  con  cera>  giusta  V  avviso  di  Circe, 
stanno  in  ordinata  serie  velocemente  rema&- 
da,  per  fuggire  il  pericolo  dalla  maga  avver- 
tito. La  nave  è  ornata  alla  prora  di  una  gran 
testa  di  cigno,  ed  alla  poppa  di  un  altro  ro- 
stro che  dà  grazioso  termine  al  naviglio.  Le 

rol.  in.  Odiss.  35 
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vele  qui  senza  palese  motivo  son  raccòlte  aH'an- 

tenna  dell'albero. 

TAVOLA    XCVI. 

È  ben  fiBicile  riconoscer  qui  Ulisse  che  si 
è  fatto  legare  all'  albero  del  suo  naviglio,  per 
consiglio  di  Circe ,  ad  oggetto  di  poter  sen<- 
sa  rischio  ascoltare  il  seducente  canto  delle 
sirene  (  v.  44  )«  ^^^  ^^^  possono  udire  i  di  lui 
compagni,  avendo  le  orecchie  da  Ulisse  chiuse 
con  morbida  cera  >•  U -nocchiero  stende  la 
mano  verso  i  remiganti  per  avvertirli  di  affret* 
tare  il  cammino  ad  oggetto  di  sollecitamente 
sortire  da  quel  luogo  pericoloso.  In  alto  son  le  si« 
rene,  come  vedemmo  anche  nelle  scorse  rappre- 
sentanze, ma  qui  vengono  rappresentate  in  sem«- 
bianza  d'uccelli  col  capo  di  donne.  Osserva  qui 
dottamente  il  eh.  £•  de  Laglandière  che  il  sog- 
getto principale  di  questa  rappresentanza  è  ben 
lontano  dairessere  in  un  rapporto  esatto  col 
racconto  d'  Omero ,  poiché  il  poeta  descrive 
ie  Sirene  in  riposo  sulla  fresca  erba  di  moUi 

1  Yase  peint  da  nusée  du  prince  de  Canino  iliastr*  par 
E.  de  Laglandière  •  Sta  negli  annali  dell'  istituto  di  corri* 
B|)ond.  archeol.  voi.  i,  p.  284,  Uv.  vm. 
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prati,  ttietitre  qpx  se  ne  staima  su  sdogli  sca'* 
brosi .  n  duale  che  usa  Omero  nel  rammen-» 
tarle,  accenna  ch'ei  ne  riconosca  due  sole  e 
non  tre  come  qui  si  disegnano.  Omero  non  ram- 
menta  la  forma  loro  partecipante  di  quella  de^ 
gli  uccelli,  e  qui. aggiunge  il  prelodato  de 
Laglandière  che  in  pruna  origine  eran  quegli 
uccelli,  de'quali  feci  parola  più  sopra,  niente 
altro  che  semplici  volatili  con  testa  di  donna; 
e  che  più  tardi  comparvero  in  que'  mostri  il 
petto  e  le  braccia  d'umana  forma  aggregata 
alla  testa  pure  muliebre;  cosi  di  mano  in  mano 
andaron  perdendo  il  carattere  d'uccelli,  come 
avevano  in  Egitto  ed  in  Persia  ;  e  colle  for* 
mt  di  volatili  perdetter  pure  il  sènso  misle- 
rioso  e  simbolico  dell'  Oriente  per  associarsi 
ai  miti  poetici  e  popolari  de'greci«  Erano  le 
Sirene  secondo  alcuni  le  compagne  di  Proser* 
pina,  quando, fu  da  Plutone  rapita:  invenzio- 
ne, mediante  la  quale,  quel  mito  orientale  si 
tvova  trasportato  e  fuso  nelle  favole  greco*: 
italiche. 

Una  dì  queste  Sirene  porta  V  iscrizione 
iMEPonà  il  canto  dd  desiderio^  e  rammenta  il 
genio  indicato  col  nome  tM£POZ  desiderio^  e 
questo  nome  ci  fa  nuovamente  sovvenire  del' 
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le  tre  statue  di  Scopa  e/>i*€  V  Amorei  ifttpoc  il 
Desiderio^  e  iW5oc  il  Bincresctmento,  unica  divi- 
nità sotto  tre  differenti  nomi,  o  almeno  sotto 
i  due  nomi  ifAipoc  e  no.»9c  spettanti  all'Amore. 
ffimeropa^  per  quel  che  si  dicCj  sarebbe  in  fi- 
ne un  genio  relativo  ad  Himeros.  La  Sirena 
che  si  precipita  in  mare  disperata^  per  non  avere 
ottenuto  l'intento  di  trarre  al  di  lei  seducente 
canto  Ulisse  coOm  sua  nave,  ci  rappresenta  il 
rincrescimento  e  la  disperaauone.  La  terza  SI- 
i>ena,  che  guarda  con  occhio  fisso  1'  c^getto 
della  di  lei  affedone,  personificherà  probabii* 
mente  1*  amore  concentrato  nell'  oggetto  che 
eccita  i  suoi  desideri. 

L'  occhio  nella  nave  si  tien  per  simbolo 
della  previdenza  è  trovasi  spesso  alla  prora 
delle  navi  antiche.  Ma  il  velo  steso  sulla  poppa 
presenta  all'osservatore  una  circostanza  degna 
di  ammirazione  •  Poiché  Ulisse  era  iniziato  » 
come  dicevasi,  ai  misteri  di  Samotracia,  cosi 
aver  doveva  pressa  di  se  una  sciarpa  rossa , 
che  avea  la  virtù  di  preservare  dai  venti  e 
tempeste  di  mare.  Or»  è  assai  naturale  il  sup- 
porre che  Ulisse  in  mezzo  ai  pericoli,  ne'  quali 
si  trova,  abbia  stesa  la  sciarpa  della  iniziazio- 
ne sulla  poppa  del  suo  naviglio,  per  farne  go- 
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dere  il  beaefisio  ai  suoi  eoBipegiii»«d  in  certo 
modo  iooliuivc  «1  naTi^io  >• 

TAVOLA    XCVn. 

L' ay  ventura  di  Ulisse  presso  le  Sirene  (r*5o), 
è  tema  favoritissimo  per  gli  etruschi,  e  ripetuto 
soventi  volte  nei  bassirilievi  dei  loro  ciner»- 
ri.  Altrove  scrivo,  che  la  predilesione  degli 
etruschi  per  questo  soggetto  sia  stato  cagio- 
nato dall'aver  essi  voluto  figurare  ndl'enmio 
viaggiatore  marittimo  Ulisse^il  loro  Nanao  con* 
duttore  della  colonia  tirrenica  venuta  dall' A* 
driatico  a  popolare  la  nostra  Toscana  spargen- 
dosi fino  alle  coste  del  mar  tirreno  ^.  Osservo 
firattanto  che  tal  favola  sia  stata  da  essi  trat- 
tata meno  enigmaticamente  che  da  altri  arti* 
sti  greci  e  romani.  Ciò  vien  comprovato  dal 
bell'etrusco  bassorilievo  trovato  in  Volterra, 
nel  quale,  secondo  il  consueto,  si  vede  Ulisse 
colle  mani  legate  all'  albero  della  nave,  colla 
quale  passa  dagli  scogli,  ove  cantano  e  suona- 
no le  seducenti  Sirene,  e  senzaf  curare  le  loro 

1  De  Laglandière  cit. 

2  loghiraniì,  Storia  di  Toscana  ep«  n,  costumi  parte  v, 
Relisione  alla  fine. 
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atirattive  generosamente  sen  fugge.  Si  volle 
forse  in  questa  rappresentanza  nasjcondere  un 
senso  morale^  come  vi  si  mostra  assai  chiaroi 
e  frattanto  si  renne  qui  ad  abbandonare  il  ca- 
rattere mostruoso  attribuito  aUe  Sirene,  in  pri- 
ma origine  figurate  uccelli,  dipoi  aggiuntovi  il 
capo  umano  poi  le  braccia  ed  il  petto  di  don- 
naj  ed  il  restante  del  cwpo  d'  uccello  come 
superiormente  notamm<^  in  ultimoy  come  qui 
si  vede,  lasciata  ogn'  altra  sembianza,  e  presa* 
ne  intieramente  Tumana  femminile,  mostransi 
veramen^te  come  donne'  seducenti  colla  loro 
grazia,  bellezsa  ed  armonia.  Alcune  lettere  etni- 
sche segnate  nella  inferior  cornice  del  basso- 
cilievoj  rarissime  a  trovarsi  in  siffatti  oggetti 
d'arte^  ancorché  non  leggibili,  dimostrano  pe- 
raltro che  il  monumento  attuale  fu  tenuto  in 
pregio  anche  ne' tempi  | antichi.  L'abbandono 
totale  delle  forme  d'uccelli  nelle  Sirene^  e  la 
sostituzione  di  femminili  umane  sembianze,  fan 
vedere  che  questo  monumento  è  dell'  ultimo 
periodo  di  perfezione  delle  arti  presso  gli  etru- 
schi, periodo  da  me  altrove  giudicato  degl'inol- 
trati tempi  imperiali. 
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TAVOLA  XCVm, 

Ragionando  della  Scilla  Omero  (▼•  ice) 
finge,  che  la  maga  Circe  avvertisse  il  figlio  di 
Laerte  di  evitare  nd  marittimo  suo  viag^o^ 
le  Sirene  e  gli  scogli  Giana ,  come  anche  le 
immense  spelonche  della  Scilla^  e  gli  scogli  del 
mostruoso  Cariddi,  che  nello  stretto  siculo 
incontransì»  Si  favoleggia  pertanto  che  la  Scilla 
fosse  un  mostro  colla  voce  di  cane,  con  aspetto 
deforme ,  con  tre  lunghi  colli ,  con  denti  fitti 
e  a  tre  ordini ,  e  ripieni  di  morte .  Costei  si 
figura  in  oltre  natante  in  mezzo  alla  spelon- 
ca>  traendo  fuori  dall'empio  baratro  delle  os- 
sa  umane.  Ma  l'eufemismo  dell'arte  non  con* 
sente  che  si  figurino  si  orrendi  aspetti,  per  cui 
mal  si  accorda  Tidea  del  poeta  con  quei  del- 
l'^artista.  Ecco  pertanto  nella  presente  XGVIII 
tavola  rappresentata  la  Sdlla  di  truce,  ma  non 
orrido  aspetto,  col  corpo  di  donna  e  colle  gam- 
be di  serpente  o  di  pesce,  colle  quali  avvinge 
que'miseri  marinari  che  cadono  in  di  lei  preda, 
ed  a'quali  dà  morte  con  un  remo,  e  £i  sbra*» 
nare  da  rabbiosi  cani,  che  pendono  dal  dì  lei 
fianco.  Questa  bella  composizione  che  si  ripete 
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in  varie  pietre  incise  è  inserita  dal  eh.  Schorn 
tra  le  rappresentanze  omeriche  da  lui  pub- 
blicate, avvertendoci  che  il  presente  disegno  è 
ricavato  da  una  pietra  incisa,  della  quale  Fab. 
Dolce  ha  data  una  stampa.  La  pietra  si  trovò 
incassata  in  uno  stipo  presso  il  principe  Con- 
testabile Colonna. 

TAVOLA    XCIX. 

La  mitologia  trattata  dagli  etruschi,  ancor- 
ché presa  da  greche  immagini,  pure  non  am- 
metteva in  tutto  quelle  stranissime  forme,  le 
quali  ponevano  in  opera  i  greci  loro  maestri,  ed 
eccone  un  esempio.  Noi  vediamo  in  questo 
,  bassorilievo  etrusco  rappresentata  per  certo  la 
Scilla  descritta  da  Omero  (v.  i o  i ),ma  non  già  ac- 
compagnita  da  cani  aderenti  al  di  lei  fianco,  mo* 
struosità  inconcepibile,  ma  pure  ideata  dai  gre- 
ci. Le  di  lei  gambe  sono  in  figura  di  serpi , 
e  con  esse  ghermisce  ed  avvinge  gli  uomini 
di  mare,  de'quali  ùl  preda.  Qui  è  immaginato 
Ulisse  col  suo  consueto  berretto,  in  atto  di  vo- 
ler liberare  dalla  rapace  Scilla  trede'suoi  com- 
pagni di  mare,  ed  essa  con  le  braccia  elevate 
alza  un  pesante  timone  di   nave  per   volerlo 
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scagliare  contro  il  Laerziade,  che  se  ne  libera 
miDaccìando  il  mostro  col  gladio.  È  grave  dan- 
no che  il  monumento  etrusco  sia  guasto  in 
yarie  parti,  per  cui  non  fa  Tefietto,  che  fiir  do* 
vrebbe  se  fosse  intiero.  Il  Gori  che  dette  a 
luce  tanti  bei  monumenti  etruschi,  ci  ha  dato 
ancora  il  presente  '  ,e  crede,che  i  toscani  antichi 
ponessero  questo  soggetto  nei  lor  cinerari,  ore 
si  Tede  frequentemente  ,  ad  oggetto  di  ram- 
mentare agli  uomini  non  solo  la  morte,  ma 
inclusive  i  regni  infernali,  ove  i  colpevoli  di- 
ceansi  dover  essere  tormentati  crudelmente  da 
questi  mostri  ^. 

TAVOLA    C. 

Questo  soggetto  ripetuto  a  stampa  in  ter- 
ra cotta  sopra  varie  antiche  lucerne,  conferma 
la  mia  opinione  emessa  nelle  spiegazioni  delle 
tavole  superiori,  che  il  soggetto  qui  espresso 
di  Ulisse  legato,  all'albero  (v«  i6o)per  non  la- 
sciarsi prevaricare  dalle  Sirene^  sia  referibile  al 
periodo  dell'umana  vita,  nel  tempo  del  quale  si 


1  Gori,  Mus.  Etr.  T.  i,  tab.  148. 

2  Yirgil.  Aeneid.  lib.  ti,  V.  285. 

rol.  m.  Odis.  36 
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dee  fare  ogni  sforzo  per  non  esser  sedotti  dai 
piaceri  sensuali  che  offre  la  corruttela  del 
mondo.  Noi  difatti  vedemmo  già  la  stessa  fa- 
vola ora  in  pietre  incise,  ora  in  lucerne  fit- 
tili ,  ora  in  vasi  dipinti,  ora  in  bassirilievi  di 
alabastro  o  d*altro  qual  siasi  pietrame*  Il  pre- 
sente bassorilievo  eh'  e  pure  una  lucerna  fit* 
tile  sepolcrale  fu  esibito  dal  Bellori  ^  e  ripe- 
tuto in  vari  altri  libri  con  figure, 

TAVOLA   a. 

Il  pubblico  etrusco  museo  di  Volterra  con- 
tiene vari  bassirilievi  d'ugual  soggetto  d'Ulisse 
legato  all'albero  per  ischivare  le  attrattive  delle 
seducenti  Sirene,  (  v.  178  )  e  proseguire  il  suo 
marittimo  camino,  senza  potere^  anche  volendo, 
volgere  il  suo  naviglio,  e  quei  de'suoi  compa- 
gni verso  r  attraente  isola  delle  Sirene.  Que- 
ste nei  bassirilievi  di  Volterra  sì  vedon  sem- 
pre di  compiuta  forma  umana,  qnai  leggiadre 
fanciulle,  suonando  la  lira,  la  zampogna  e  i 
due  flauti.  Manca  ad  Ulisse  la  testa  per  col- 
pa del  tempo  edace  ^  come   pure  è  guasto  il 

1  Bellori^  Lucerne  antiche  p.  111,  num*  11,Grouov*  The- 
saur.  antiquit.  graec.  T.  ii,  d.  7. 


Digitized  by 


Google 


271 
bassorilievo  a  destra  del  riguardante.  Le  Sirene 
sono  conservalissime.  Fra  i  disegni  abbozzati 
del  Tischbein  si  trovarono  altri  monumenti  di 
questo  medesimo  soggetto  >  dove  peraltro  le 
Sirene  or  compariscono,  ora  no*  Virgilio  ne 
riduce  il  numero  a  due* 

Ei  non  descrive  la  loro  forma,  e  non  sappiamo 
se  egli  le  abbia  anche  ideate  come  esseri  affatto 
umani^  ma  gli  artisti  i  più  ragionevoli  trasse^ 
ro>  come  qui,  partito  da  questa  indeterminata 
indicazione  e  le  rappresentarono  nel  modo  il 
più  favorevole,  vale  a  dire  in  sembianza  di 
belle  ninfe* 

TAVOLA  Cn. 

Il  presente  frammento  ci  fa  vedere  in  qual 
modo  gli  antichi  personificassero  la  strana  idea 
che  la  Scilla  (  v.  a4^  )  ^^^  bel  corpo  di  femmina 
terminasse  dal  fianco  in  giù  in  una  moltiplicita 
di  cani  che  minacciavano  i  marinari,  mentre  essa 
li  trucidava^  perquotendo  la  loro  testa  con  un 
timone  di  nave.  Il  presente  bassorilievo  è  trop 
pò  danneggiato  per  trame  altri  lumi,  qualora 
non  si  voglia  supporre  che  la  nave  di  Ulisse  , 
qui  ben  distinta^si  trovasse  in  grave  pericolo 
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tra  Scilla  e  Carìddi.  Questo  mostro  può  esse- 
re stato  rappresentato  in  que'  frammenti  di 
marmo  che  vediamo  a  destra  del  riguardante; 
poiché  dice  Omero  che<2irce  istruì  Ulisse  an- 
che della  maniera  che  tener  dovea  per  libe- 
rarsi dal  pestifero  Gariddi,  mostro  ìnsupera- 
bile,  il  quale  assorbiva  o  disperdeva  con  or- 
ribili tempeste  tutti  quegli  incauti  naviganti, 
che  gli  si  avvicinavano.  Il  presente  inedito  mo- 
numento l'ebbi  in  disegno  dalla  gentileiza  di 
S.  E.  il  conte  di  Stachelberg. 
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ARGOMENTO 

DEL  XmUBRO 

DELL'  ODISSEA 


J/rima  che  il  Laerzìade  s  imbarcasse  per  nth 
vigore  verso  la  patria^  volle  Alcinoo  che  fosse 
dai  Feaci  di  nuovi  doni  onorato^  ed  e^i  ne 
dette  splendido  esempio.  Fh  imbandito  alla  corte 
un  lauto  banchetto j  e  Demodoco  (  ▼•  ^8)  vinr 
tentenna  di  nuovo  con  la  sua  cetra.  Ma  Ulis-^ 
se  non  bramava  che  il  momento  della  partew 
zus  e  con  frasi  obbliganti  pregava  il  re  che  lo 
mandasse  illeso  alla  patria  è  da  lui  Con  bel 
modo  accomiatavasi;  così  mandato  il  vino  atting- 
ilo alle  mense  ognun  libava  agli  Dei .  Ulisse 
in  ultimo  porgendo  una  tazza  di  vino  ad  Are- 
te  (  V.  57.  )  le  augurò  fdici  i  suoi  giorni  in 
vecchiezza  fino  alla  morte,  e  raccomandato  ad 
essa  V  affetto  del  marito^  de  fi^i  e  del  popo^ 
loy  partissene.  Alcinoo  f  ecelo  precedere  da  un 
araldo  fino  al  marCy  e  Arete  gli  spedi  dietro 
tre  anceUe  una  con  tunica  e  manto ,  t  altra 
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con  la  cassetta  vialoriay  e  la  terza  con  pane  e 
vino  (  ▼.  69  )  per  provvisione  in  viaggio. 

Salito  Ulisse  nella  nave  deFeacij  trovò  pre^ 
paratovi  sulla  poppa  un  letto  percK  e^  ripo- 
sasse^ come  infoiti  distesovisi  profondamente  si 
addormentò.  In  quel  mentre  la  nave  correa 
velocemente ,  finché  allo  spuntar  ddC  Aurora 
era  f^à  pervenuta  ad  approdare  ad  Itaca^  ove 
era  un  comodo  porto  y  frequentato  dal  vecchio 
Forco  (  V.  96  ) .  Ivi  sotto  l*  ombra  di  spazio- 
sa  pianta  d  óUvo  trovasi  un  antro  opaco  cfe- 
dicato  alle  ninfe  Naiadi.  Tu  vedi  in  esso  anr 
fore  ed  urne  di  marmo^  dove  le  pecchie  far- 
mano  il  mide^  e  pur  di  marmo  vi  sono  telai, 
dove  le  ninfe  tessono  drappi,  purpurei:  tu  vedi 
altresì  fontane  che  sgorgano  limpide  acque ,  e 
vi  son  due  porte;  una  verso  Aquilone^  che 
dà  ingresso  ad  uomini;  l'altra  che  guarda  Nolo 
ha  più  del  divino  e  per  questa  non  passa  mor* 
tale  alcuno^  essendo  la  via  de* Numi  (  v.  112). 
/  Feaci  spinser  la  nave  sull'  arena ,  e  Ulisse 
che  tuttavia  dormiva^  sollevarono  coi  lenzuoli  « 
colla  coltre  del  suo  lettole  a  bell'agio  lo  posa^ 
rono  sulla  spiaggia^  ponendo  i  doni  al  pie  del 
grande  olivo  ^  e  se  ne  tornarono  con  la  nave 
alla  loro  terra.  Nettuno  irato  reclamò  a  Già- 
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(le  (y.  137  )#  perchè  i  Feaci  contro  il  di  lui 
genio  affean  condotto  sì  facUmenie  ad  Itaca 
Ulisse  e  volea  punirli ,  consentendolo  Giove , 
collo  struggere  la  nave  al  suo  ritorno^  ^  im^ 
porre  una  gran  montagna  alV  isola  da  essi  obi- 
tata.  Giove  soggiunse  che  ancor  me^io  porcari 
di  convertire  in  sasso  la  nave,  quando  era  alla 
vista  delViscla. 

Udito  ciò  Nettuno  si  portò  a  Scherìa  (?•  160) 
e  comertì  la  nave  in  un  sassoj  quando  era  per 
prender  porto.  Di  quel  portento  variamente  si 
parlava  nelC  isola;  se  non  che  Alcinoo  si  ram- 
mentò che  tal  cosa  era  vaticinata^  e  n  era  il 
motivo  V  uso  ospitale  di  ricondurre  j^i  stranieri 
smarriti  ai  loro  porti^  onde  altro  non  restava 
che  pregar  Nettuno^  perchè  a  tal  pena  qudta 
pure  non  aggiungesse  di  sovrimporre  una  mon- 
tagna alla  lor  città  come  Inoracelo  prediceva. 
Frattanto  in  Itaca  svegliossi  Ulisse  dal  suo 
lungo  sonno (y.  idQ);manon  riconobbe  in  essa 
la  sua  patria ,  per  esseme  stato  gran  tempo 
lontano.  E^i  stesso  non  sembrava  pia  quel  di 
prima  y  poiché  Pallade^  lo  volle  tener  edato  ^ 
finche  avesse  fatta  fiera  vendetta  dei  tristi  Pro- 
ci (v.  193).  Ei  si  tenne  tradito  dai  Feaci  9 
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dubitando  éhe  1^  avessero  abbandonato  in  una 
terra  straniera;  ma  PaUade  in  sembianza  di 
pastordh  (ri  aaa)  si  offerse  a  lui,edal  me- 
desimo fu  salutata  e  interrogata  delle  qualità 
e  del  nome  iU  qudle  spiag^. 

Quando  Ulisse  udì  nominar  la  sua  patria 
dal  pastorello^  scempie  di  gioia^  ma  per  costa* 
me  assuefatto  a  parlare  con  artifiziOy  ordì  nel* 
Vatto  una  mentita  storidla,  fingendosi  fu^ito 
da  Creta  per  aver  ucciso  Orsiloco  (  ▼•  a6o  )  e 
imbarcatosi  in  una  nas^  fenicia  per  passare  a 
Pilo  o  in  Elide^  sorpreso  da  vento  contrario  « 
approdò  in  ifudla  spiaggia,  ove  egli  addor- 
mentatosi  fu  dai  marinari  lasciatoli  celle  sue 
ricchezze.  PaUade  sorrise  (  ▼•  ^87)  a  tali  fan- 
donie^  e  fattasi  conoscere  visualmente  per  una 
bellissima  donna^  sciolse  un  volo  all'  empireo^ 
dopo  aver  detto  ad  Ulisse  che  essendo  stata 
costantemente  al  di  lui  fianco  ad  assisterlo  nelle 
complicate  di  lui  avventure ,  venne  allora  per 
ammonirlo^  e  per  mostrar^  come  edare  i  do- 
ni che  uvea  ricevuti  per  di  lei  opera^  non  che 
per  narrarci  dò  che  nel  suo  palazzo  resta- 
va^i  a  sopportare .  Dielli  quindi  per  avverti- 
mento di  celare  a  chiunque  il  di  lui  ritomo. 
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€  rispondere  cól  silenzio  a  chi  t  oltraggiasse  • 
Ulisse  manifesta  la  sua  difficoltà  di  rico- 
noscer la  Dea  per  la  varietà  delle  forme  che 
ella  prende,  e  mostrasi  diffidente  nel  credere^ 
d  essere  in  Itaca^  di  che  lo  assicura  nuoi^amente 
Minerva^  e  mostragli  a  dito  vari  siti  (  v.  3i5  ) 
ed  oggetti  a  lui  noti^  e  dissipa  intanto  la  nebbia 
eh'  ella  V  avea  sparsa.  Ulisse  convinto  baciò  la  * 
terra  che  riconobbe  sua  patria^  e  prego  le  ninfe 
deW  antro  ad  esserci  come  per  lo  astanti  propi- 
zie.  Minerva  lo  accertò  nuovamente  che  non  sa- 
rebbe^i  mancato  aiuto^  e  secolui  prese  le  ric- 
chezze donate  dai  Feaci  (  v.  369),  le  nascose 
neir  antro  delle  Ninfe,  dopo  di  che  si  posero 
entrambi  a  consultare  insieme  sul  modo  più 
proprio  di  potere  esterminare  i  temerari  pro- 
ci. Minerva  propose  di  trasformare  Ulisse 
per  modOiChe  nessuno  lo  avrebbe  riconosciuto^ 
cambiandolo  di  giovane  in  vecchio  e  mendi- 
co (  T.  4<x^);  ^  perchè  fosse  inf orinato  di  quanto 
neUa  sua  reggia  accadeva^  gli  suggerì  che  si 
portasse  primieramente  alla  casa  di  Eumeo 
l'antico  suo  porcaio  assai  affezionato  a  lui,  co- 
me alla  consorte  Penelope  ed  al  fi^io^  intanto 
che  Minerva  portavasi  a  Sparta  (  ▼.  4^^  )  ^ 

Fai  ni.  Oditi.  S7 


Digitized  by 


Google 


27g 

prevenire  Telemaco  del  ritorno  it  Ulisse  in  lu^ 
ca  •  D(^  che  Minerva  ebbe  detto  queste  ed 
altre  cose ,  toaò  Ulisse  colla  potente  sfutver^ 
ga^ed  immediatamente Ju  cons^erso  in  vec- 
chio mendico,  e  così  fra  loro  separaronsi  (  ▼. 
439)- 


^ttoe 
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TAVOLA  Cm. 

Dal  Baonarroti  si  dice  notabilissimo  si  pel 
ilìsegno  che  per  Ferudizione  il  piccolo  meda- 
glione di  marmo  messo  nel  frontespizio  della 
sua  opera  intitolata:  Osservazioni  Concie  so- 
pra aldini  medaglioni  anticfUse  da  me  qui  ri* 
portato,  perchè  ti  si  ravvisa  un  avvenimento 
cantato  da  Omero  (  v.  4^  )  •  Giudica  infatti 
Io  stesso  Buonarroti  ■  che  in  quest'anaglifo  si 
rappresenti  il  re  Alcinoo  inatto  di  ascoltare 
da  Ulisse  il  racconto  de'  suoi  lunghi  viaggi , 
secondo  quello  che  si  possa  congetturare  dal 
pileo  che  ha  in   capo   una  di  quelle  figure  ; 
costume  da  gran  tempo  assegnato  ad  Ulisse, 
perchè  adoprandosi   dai   viandanti  lo  davano 
a  quell'eroe  che  tcnevasi  per  l'esimio  viaggia- 
tore de'suoi  tempi.  Plinio  vuole  che  Nicomacc^, 
il  quale  lavorò  a  tempo  delj^  Cassandro,  fos- 
se il  primo  a  dare  il  pileo  alle  figure  d'Ulis- 
se \  Infatti  descrivendo  Pausania  alcune  pitture 
di  Polignoto  professore  più  antico,  non  mostra 
né  dice  niente  che  Ulisse  ve  T^ivesse;  quando 
nota  nella  pittura  compagna  che  la  figura  di 

1  OsservazìoDi  cit,  Proemio  pag.  yni. 

2  Plin.  lib.  35,  e.  10. 
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Nestore  a  cagion  forse  della  Teccbiaia  l'ave- 
va. Queir  attitudine  di  tenere  il  piede  sopra 
qualche  base,  e  posare  il  gomito  da  quella  parte 
sopra  il  ginocchio  ,   ed  appoggiatTÌ  la  testa , 
par  dato  dagli  antichi  a  certe  6gure  di  per- 
sone le  quali  supponevasi  che  stassero  con  at- 
tenzione a  sentir  parlare  o  vedere  oprar  altri, 
^orse  scelsero  quell'  attitudine  per   denotare 
un  certo  riposo  che  non  avesse  in  tutto  del 
neghittoso  e  fosse  perciò  conveniente  agli  eroi. 
Dietro  ad  Ulisse  vedesi  parte  della  nave  pre- 
paratagli da  Alcinoo  col   timone  in  terra.  La 
nave  ha  per  Enimento  il  solito   capo  d'ana^ 
tra,  ed  un'asta  con  piccol  clipeo,  che  lo  Schef- 
fero  osserva  essere  stato  in  imo  di  sospende- 
re collo  altre  armi  per  buon  augurio  nello  in- 
cominciare le  navigazioni.  Nel  mezzo  sopra  una 
colonna  v*è  un  simulacro  di  donna  con  un'an- 
cora in  mano  probabilmente  Ino  o  Leucotea» 
disila  quale  ragiono  anche  altrove  S  ricono- 
scendola come  tutelare  dei  naviganti,  ed  aven- 
do particolarmente',  come  finge  Omero  *  nel- 
r  ultima  burrasca,  dato  ad  Ulisse  il  balteo  per 
liberarlo  dal  naufragio. 

1  Ved.  Tay.  xuv,  pag.  95. 

2  Odji.  lib.  ?,  t^.  }51,  M(. 
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ARGOMENTO 

DEL  XIY  LIBRO 

DELL'  ODISSEA 


L/omincia  Omero  il  presente  canto  con  una 
descrizione  quanto  mai  dir  si  può  naturale  e 
vivace  di  EumeOy  del  suo  carattere,  della  esem- 
plar fedeltà  s^rso  V assente  suo  signore f  del- 
le  sue  occupazioni,  della  casa  e  delle  mandre, 
infine  e  del  sistema  che  teneva  nel  dirigere  il  man- 
tenimento del  bestiame  affidatof^i.  Né  menvi" 
va  e  naturale  è  la  descrizione  per  la  quale  si 
rappresenta  Ulisse  che  giunge  presso  la  casa 
4Ì  Etuneo  :  i  cani  che  non  gii  permettono  di 
accostarwsi  e  gli  si  fogano  attorno  (  v.  3o):  e^i 
che  posa  a  terra  il  bastone  per  non  provocar* 
li  maggiormente  M'irà:  il  porcaio  che  a  dissi^ 
parli  prende  tosto  in  mano  dei  sassi  ed  accor- 
re a  liberar  lo  straniere  dal  pericolo  che  lo 
mordessero:  e  infine  le  cortesi  occorenze  che 
Eumeo  pratica  in  sua  casa  verso  il  padrone^ 
sébben  da  lui  sconosciuto. 

Ulisse    regb  Giove  che  il  buon  villano  rimu* 
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nerasse  di  tanta  ospitalità  (v.;  53)^  ed  il  villano 
mostras^asi  dolente  di  non  poterlo  maggiormente 
onorare^  e  iìUmto  tagnavasi  amaramente  del'- 
V  assenza  del  suo  legittimo  signore  che  ormai 
credesHi  perduto.  Dopo  di  ciò  Eumeo  scese  alle 
stalle^  e  trattine  due  teneri  porcelli  (v.  75)  ea^ 
rostiUij  e  preparato  del  vino  fece  sedere  a  mensa 
'  V  incognito  straniere  j  e  frattanto  seco  lui  sita- 
gnava  del  disastro  che  al  patrimonio  d  Ulisse 
recavano  i  proci  (  ▼•  i  io  ),  e  numerava  i  pas^ 
sessi  che  formavano  la  ricchezza  del  principe 
itacense*  Ulisse  fingendosi  anche  nei  detti  uno 
straniero  inconsapevole  di  quanto  si  passava 
in  Itaca  9  interregò  Eumeo  circa  il  nome  del 
suo  padrone^  a^ungendo,  che  s'era  morto  com^ 
battendo  sotto  Troiaper  Agamennone  (v.  1 1 7  ), 
poteva  forse  averlo  incontrato  e  conosciuto^  co- 
me uvea  detto  il  pastore;  ma  Eumeo  non  è  dispo- 
sto a  prestarci  fede^  attesa  la  consuetudine  di 
mentire   negli  stranieri  (  v.  122  )   che  han 
bisogno  dosilo,  ma  infine  lo  nomina  e  ne  pian- 
ge V  assenza.    Ulisse  non  pertanto  V  assicurò 
circa  il  ritomo  del  re  d*  Itaca  Laerziade ,  e 
ne  domandò  il  premio  delt anticipato  annunzio 
tosto  che  fosse  giunto  alla  sua  terra^  nonostante 
cK  Eumeo  non  se  ne  persuadesse^  ed  asserisse 
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che  neppur  la  regina  di  lui  consorte^  né  il 
vecchio  suo  genitore  Laerte^nè  Telemaco  Va- 
vrebbero  creduto.  Poi  narrò  Enmeo  come  7V- 
lemaco  se  n  era  andato  a  Pilo  (  v.  180  )  in 
traccia  di  novelle  del  padre ,  e  come  i  proci 
aspettandone  il  ritomo  ^i  tendevano  insidie, 
per  estinguere  in  lui  tutta  la  stirpe  di  Arce* 
sia  (  T.  182  ),  e  infine  interrogò  il  vecchio  di , 
sua  condizione.  Ulisse  mostrando  di  aderire 
alla  inchiesta  si  finse  cretese  ^di  ricca  proge* 
nie^per  mala  sorte  restato  povero^  ma  non  mai 
vUe-  in  guerra^  ed  audace  nel  vivere  del  mon* 
do,  e  così  nuovamente  per  propria  industria  e  per 
lungo  vagarefortunato  e  ricco.Narròpoi  come  per 
una  tempesta  salvossi  alT  albero  del  suo  nau- 
fragato naviglio,  e  venuto  ai  Tesprozi  (  y.  3i5) 
Ju  accolto  dal  lor  sovnmoy  e  là  intese  nuove 
d'Ulisse  in  avanti  pure  ivi  accolto^  e  di  là  pas- 
sato a  consultar  l'oracolo  Dodoneo  sul  desti' 
no  del  suo  ritomo  in  Itaca. 

Finalmente  racconta  che  fu  derubato  dai 
marinari  che  lo  conducevano  viaggiando;  che 
salvossi  gettandosi  in  mare  col  pungere  a 
nuoto  in  Itaca .  Eumeo  mostrava  di  prestar 
fede  a  tuito^  fuori  che  a  quanto  dicea  d  Ulis^ 
se ,  petchè  un  vagabondo  Etolo  V  aveva  pure 


Digitized  by 


Google 


884 

ingannaio  con  vano  raccoìUo  (y.Zy^).  FnUtanÉo 
appai^ecchiavasi  dai  garzoni  la  mensa  ove  il  vec- 
ciao  ristorar  dos^asi  col  cibo;  e  in  quel  mentre 
tornava  il, gregge  dal  pascolo  alle  stalle.  Fu 
ucciso  un  iperro  per  arrostirlo^  ed  Eumeo  nonobUà 
i  suoi  doveri  che  gf,i  incombcMno  in  quella  oc- 
casione i^erso  gli  Dei.  Gettonne  alcune  setole  ìA 
Juoco  e  infine  spezzata  qudla  vittima  in  sette  par' 
ti  per  onorare  il  ritomo  d" Ulisse  {v.^fi/^)^  una 
offrinne  alle  ninfe,  ed  una  a  Mercurio;  e  refrige- 
rati si  posero  tutti  nei  respettivi  letti  a  dor- 
mire intorno  al  fuoco  ^  ma  Eumeo  coricossi 
armato  presso  i  suoi  verri  per  invigilarli. 
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TAVOLA    CIV. 

Giunto  in  Itaca  Ulisse,  non  volle  per  con- 
siglio di  Minerva  farsi  tosto  conoscere,  ma  stet- 
tevi  occulto,  finché  non  ebbe  fatta  strage  dei 
proci  di  Penelope.  In  quel  tempo  stava  incogni- 
to e  ritirato  in  casa  d'^Eumeo,  e  preveniva 
chiunque  del  vicino  ritorno  del  re  d' Itaca . 
Eumeo  prestava  fede  ai  di  lui  racconti  tran- 
ne peraltro  quel  ehe  diceva  d'Ulisse^  perchè 
era  stato  deluso  da  altri  e  specialmente  da  un 
Etolo,  il  quale  asseriva  di  averlo  veduto  pres- 
so Idomeneo  in  Greta  risarcire  alcune  navi 
sconquassate  da  una  tempesta^  e  fisamente 
aggiungeva  di  sapere  che  nell'està  te  o  néirau- 
tunno  prossime  veniente  sarebbe  stato  di  ri- 
torno. Di  tale  avventura  cantata  da  Omero  (  v. 
383)  mi  so vvennij  vedendo  in  bella  gemma  un 
uomo  con  pileo  in  testa^  com'è  proprio  d'U- 
lisse, usare  il  martello  per  acconciare  una  pro- 
ra di  nave^  e  1'  ho  qui  espressa  insieme  con 
uno  scarabeo^  dove  il  soggetto  medesimo  è  as- 
sai più  inferiormente  lavorato. 


P^ol.  HI.  Odiss.  55 
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r  enuio  il  tempo  che  Tdemaco  tomasseaUa 
pairiaf  dove  il  padre  5* era  già  incognitamenie 
restituito ,  Minen^a  lo  induce  a  partire^  comr 
parsa  a  lui  soltanto  in  sogno  j  quando  ei  pur 
giaceva  dormendo  nd£  atrio  ddla  reg^a  S 
Menelao  (  v.  5.  )  presso  a  Pisistrato  :  gU  mo- 
stra il  pericolo  j  che  stando  e^i  assente^  potreb-- 
be  al  fine  Penelope  allogarsi  con  altri  e  trar 
seco  parte  de  di  lui  beni  patemi ,  e  ct^sì  es  - 
serg^i  dannoso  quei  i^iaggio^  in  cui  sperava  il 
profitto  di  rintracciare  il  padre  :  manifesta^ 
inoltre  che  i  più  rei  tra  g£i  amanti  della  ma- 
dre stanano  in  aguato  p&r  assalirlo  prima  che 
egli  giungesse  alla  patria  (y.56)j  e  lo  consiglia 
di  nawgar  dinottepernon  esser  iwdutOf  e  giunto 
ad  Itaca  vada  alla  capanna  d^EumeOp  e  faccia 
tacitamente  avvertire  la  madre  del  di  lui  arrivo 
da  Pilo ,  e  ciò  detto  disparve  .  Telemaco  in 
qudV  istante  svegf,iossi,  e  scosse  dal  sonno  ari- 


Digitized  by 


Google 


287 
che  Vomico  per  dir^  che  attaccasse  il  cocchio 
aicawdli  per  andarsene.  Al  sorger  dell'aurora 
sorse  dal  talamo  d Elena  anche  Menelao  (v. 
58),  a/  quale    Telemaco  chiese  in  grazia  di 
esser  rimandato  alla  patria.  Moke  juron  V of- 
ferte d  assistenza  che,  Menelao  gli  esibii  ma 
Telemaco  si  mostrò  premuroso  di  tornare  in 
Itaca  j   e  fu  nel  tempo  stesso  imbandita  una 
lauta  mensa^  perchè  il  gioitine  principe  non  par- 
tisse digiuno.  Intanto  Elena  e  Menelao  ^i  pre^ 
sentaronoi  d(mi  ospitali^  un  9aso  d'argento  con 
labbro  d  oro  e  un  bel  peplo  ricamato  da  Ete^ 
na   stessa  (  y.  io5  )  •  /  doni  furon  collocati 
nel  cocchio,  dove  saliti  i  ^ovitne^i  ^enner  da 
Menelao  salutati^  previa  una  libazione  a^i  Dei^ 
e  così  accomiatati.  Intanto  un  aquila  soprav 
veanef  e  furata  dal  cortile  un  oca  velò  con  essa 
davanti  ai  can^alli  (v.  164)  ed  Elena  spiego 
il  prodigio  col  dire  che  Ulisse  conte  quel  ra* 
pace  animale  piomberebbe  su  i  proci  per  mas* 
sacrrtrli.  Telemaco^  pregando  il  cielo  che  s*ai^ 
sperasse  tauguriOn  partissene  con  Pisistrato  ver- 
so Pilo  (  V.  193  )y  ma  non  vi  giunsero^  perchè 
Telemaco  volle  tosto  imbarcarsi  e  far  vela  per 
arrivare  sollecitamente  aìla  pa^a  ,  onde  si 
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divisero  i  giovanetti  V  uno  e  V  altro  ineamnù* 
nati  alle  proprie  case.  NelXatto  che  Tdemaco 
era  per  lasciare  il  lido  argivo  sopraggiunse  a 
lui  un  indovino.che  discendea  dallafamosa  stir- 
pe di  Melampo  (v.  saS),  e  qui  Omero  narra  di 
Melampq  e  di  Xfeleo  le  principali  avventure^  e 
quelle  d'Antifatee  del/ratellop  d'Anfiarao  asce- 
so da  loro  ed  anuUo  oltremodo  da  Giove  e  da 
Febo^  il  qualcy  per  avarizia  di  sua  mo^i  esperì  a 
TebCi  e  quelle  tdtresì  di  Manzio  e  de  suoi  fi^ 
dito  e  Polifide  e  ^i  amori  di  Clito  con  l'Au- 
rora (  V.  aSo  )  e  l'arte  del  vaticinio  che  avea 
Polifide.  Figlio  di  costai  fu  Teoclimenochepre- 
sentossi  a  TelemacOi  e  iiderrogoUo  di  sua  con- 
dizione, dopo  di  che^  ^i  espose  la  pfvpria^  epre- 
gollo  che  V  acco^iesse  neUa  sua  nave^  e  V  ot- 
tenne. Pallade  mandò  a  què  naviganti  propizio 
il  venio^  ma  quando  ali*  imbrunir  della  serafur 
rono  alle  coste  dell*  Elide  presso  gfi  Epei  (7.297), 
temeva  il  Ji^io  d  Ulisse  di  non  sapere  schivar 
le  insidie  dei  proci. 

Frattanto  Ulisse  ch'era  a  mensa  con  Eu-- 
meo  propose  d'andare  allacittà^  mendicando  la 
vita  per  non  essere  all'ospite  suo  di  soverchio 
aggravio^  proponendosi  di  offrirsi  specialmen- 
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te  tU  proci  per  serwdi  in  qud  che  loro  occor- 
resse (  V,  3i5  ).  Ma  lo  distoglieva  Eumeo  da 
tale  diinsamento^adducendo  la  difficoltà  di  so^ 
tenere  il  confronto  deHa  gioventù  che  serviva 
que* superbi  signori^  e  cànsi^iavalo  ad  aspetéa^ 
represso  di  lui  che  Telemaco  tornasse  alla 
casa  del  padre.  Vi  si  arrese  il  vecchio  men'^ 
dico,  e  intanto  s*  informò  di  Laerte^  fintosi  igna^- 
ro  della  sorte  di  sua  madre  e  di  quella  tC  Eu- 
meo medesimo,  di  cui  ascoltava  i  casi  felici 
ed  avversi  che  gli  occorsero  in  vita,  e  come 
fosse  figlio  di  re  tradito  da  una  fantesca ,  e 
fatto  schiavo  di  marinari  fenici,  e  da  essi 
venduto  a  Laerte.  Mentre  fra  loro  così  favela 
lavano  approdò  Telemaco  (  y.  4^^)  ^l^  spiag- 
ge itacensi,  e  rimandata  alla  città  la  nave  coi 
suoi  compagni  di  viaggio ,  e^i  volle  prima 
portarsi  a  visitare  i  suoi  beni,  ed  i  contadini 
e  pastori  di  quelli.  Teoclimeno  restò  perplesso 
nel  seguir  Telemaco,  oppure  i  di  lui  compagni* 
In  questo  mentre  uno  sparviere  a  destra  v<^ 
sopra  7  capo  di  Telemaco  (  v.  55o  )  ed  avea 
fra  gli  artigli  una  bianca  colomba  che  spen* 
nava.  jéppena  che  Teoclimeno  ebbe  ciò  veduto, 
manifestò  a  Telemaco  l*  enigma  di  quel  prò* 
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digio,  eh'  era  un  ottimo  augurio  della  casa  pa- 
tema di  quel  jmncipe^  e  questi  in  benemerenza 
del  vaticinio  raccomando  lo  straniero  a  Pireo 
filalo  di  dito .  La  nave  andò  al  porto,  e  Te- 
lemaco alla  affanna  d^  Eumeo  (  v.  555  )• 
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TAVOLA   CV. 

Viene  in  questa  tavola  rappresentato  Te- 
lemaco in  Sparta  nella  casa  di  Menelao.  Viag- 
giando egli  per  aver  nuove  di  suo  padre,  giun- 
se a  Pilo  in  compagnia  di  Pisistrato  figlio  di 
Nestore  ;  e  ben  sapendo  Menelao  chi  erano 
questi  ospiti,  narrò  loro  vari  accidenti  della 
▼ita  d'Ulisse,  lo  che  angustiò  grandemente  Te- 
lemaco, e  fece  piangere  tutti  i  circostanti.  Ele- 
na accorse  al  nome  di  quegli  stranieri,  e  voi- 
le  ancor  essa  raccontare  al  suo  figlio  alcuni 
fatti  della  vita  del  figlio  di  Laerte,  ma  vedendo 
sempre  più  addolorato  Telemaco,  li  preparò 
una  bevanda  che  lo  tenesse  almen  per  venti 
quattr'ore  tranquillo.  Ella  fa  presentare Ja  ta^ 
za  da  una  sua  cameriera,  ed  esorta  quel  prin- 
cipe a  bevere:  non  è  fsK^ile  il  dire  se  l'uomo 
appoggiato  al  suo  bastone  sia  Menelao.  Tele- 
maco peraltro  è  vestito  tal  quale  lo  descrive 
Omero  (  v.  6i  ).  Fu  trovato  questo  vaso  singo- 
lare nei  contorni  dell'antica  Capua. 
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jHlU^ accostarsi  di  Tébemaco  verso  la  capanna 
d  EumeOj  non  latravano  i  cani  che  il  conoscea- 
no,  talché  Ulisse  udito  il  calpestio  di  qualcu- 
no che  si  accostava  ,  dar  eib  si  avvide  eh'  era 
persona  spettante  a  loro,  e  immediatamente  com- 
parve il  giovinetto,  cui  fece  gran /est  a  Eumeo^ 
piangendo  per  tenerezza  di  vederlo  tornato  sal- 
vo {\.  ai  ).  Le  prime  sue  parole  furono  varie 
domande  relative  alla  madre ,  che  temea  gin 
sposata ,  ma  da  Eurneo  seppe  eh*  eUa  vivea 
tuttavia  ritirata  nella  parte  pia  recondita  del- 
la sua  reggia.  Intanto  Ulisse  stavasene  se- 
dutOj  ritiratosi  alquanto  indietro.  j4ppena  ebber 
mangiato  qualche  poco,  Telemaco  voli'  essere 
informato  della  condizione  dell*  ospite  mendi- 
co (  V.  57  )  ivi  presente ,  ed  Eumeo  replicò 
quaiìto  simulatamente  Ulisse  gli  avea  narrato 
ed  a  lui  raccomandoUo  come  suo  supplice.  Si 
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scusa  Telemaco  di  non  poterlo  accogliere  in 
casa  propria  e  difenderlo ,  ma  gli  offre  toni- 
cay  mantOy  spada  e  calzari^  perch'ei  vadaos^ 
più  ^i  piace ,  ed  eleggendo  e^i  di  star  con 
Eumeo,  g//  avrebbe  Telemaco  somministrato  di 
chevisfere  con  ltd;ma  non  volle  permettere  cKei  sì 
vecchio  si  cimentasse  coi  superbi  proci ,  che  lo 
avrebbero  certam  ente  oltraggiato  (  v.  86  ).  Ulis- 
se mostrossi  sdegnato  della  condotta  di  quei 
ribaldi  nella  casa  del  re,  protestando  che  Gl'era 
giovane^  voleva  piuttosto  perire  ucciso  nella  reg- 
gia che  tollerare  opere  sì  turpi;  al  che  risponde 
il  giovane  principe^  mostrando  l^ impossibilità  di 
evitare  un  tal  destino;  indi  ordina  ad  Eumeo 
di  portarsi  a  Penelope  per  manifestarle  segreta- 
mente  U  ritomo  del  figlio  (  v.  i3i  ).  /?  p€istore 
propose  d* andar  frattanto  ad  avvertirne  anche 
Laerte^  ma  Telemaco  non  volle  che  si  perdesse 
un  momento  di  tempo  ad  eseguire  il  meditato 
disegno ,  e  comandò  che  la  madre  stessa  spe- 
disse a  Laerte  un  ancella  a  recargli  tal  nuo- 
va (  V-  i53  ). 

Non  ancora  erasi  partito  Eumeo  che  Mi- 
nerva  comparve  davanti  alla  capanna  in  sem- 
bianza di  bella  femmina  faccendiera ,  e  fatto 
cenno  ad  Ulisse  che  solo  vedevala,  perchè  gli 

FoL  m    Odis,  39 
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Dei  non  si  mostrano  a  iuiti^  usci  fuori^  e^^la 
comandoli  che  si  facesse  conoscere  a  Tdetnaco 
per  concertare  insieme  sulTestenninio  dei  proci  y 
per  cui  doveansi  portare  ambedue  alla  città  (  r. 
1 70  );  per  la  guai'  opra  a^^rebbero  avuta  la  ne^ 
cessarla  esistenza  deUa  dea^  e  in  ciò  dirct  ad 
Ulisse  restituì  V  antica  sua  forma^  toccandclo 
con  una  verga ,  e  sparì.  Telemaco  vedendo  il 
vecchio  sì  prodigiosamente  cangiato^  lo  salutò 
qucd  fiume  del  cielo  ^  ma    Ulisse  manifesto^ 
tosto  d  esser  suo  pqdre^  C abbracciò  e  baciollo 
guai  figlio ,  lacrimando  per  tenerezza  ed  amo- 
re (v.  191).  Telemaco  non  ancora  prestò/ede 
a* suoi  detti  ^  adducendo  che  un  mortale  non  avea 
possanza  dioprtsre  una  tale  trasformatone  istanr 
tanea  di  sembianze  e  di  vesti ,  ma  lo  rassicurv  il 
Laerziade  ch^  quanto  avea  veduto  di  prodigioso^ 
era  opera  di  Minen^a  (  v.  ao4  )•  Non  insistè 
ulteriormente  il  fi^io  a  non  credere   la  pre* 
senza  del  padre  che  abbracciò  teneramente^  me- 
scolando colle  di  lui  lacrime  anche  le  proprie 
per  tenerezza  e  per  gioia:  queste  non  s*  inter- 
ruppero che  dalle  domande  del  figlio  sul  mo- 
do tenuto  dal  padre  pel  suo  ritorno  in  patria^ 
di  che  da  Ulisse  fu  soddisfatto.  Dopo  di  ciò 
ragionarono  immediatamente  sul  modo  di  com- 
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batter  coi  proci ,  ponderando  se  dovean  soli 
cimentarci  il  padre  col  Jìglio  ,  ossifero  chia- 
mare altri  in  aiuto .  p^edea  peraltro  Telema^ 
co  impossibile  di  superare  il  potere  di  tanti 
Rovani  adunati  in  sua  casa  5  e  ne  contava 
cinquantadue  venuti  da  Dulichio  con  sei  loro 
servi  (  V.  ^4^),  ventiquattro  da  Samo^  venti 
da  Zacinto ,  e  da  Itaca  stessa  contavane  do* 
dici ,  onde  non  sembrava^  prudente  che  due 
soli  individui  affrontassero  sì  gran  moltitudine. 
Rispose  Ulisse  che  offertasi  Pallade  in  aiuto, 
non  fojcea  dt  uopo  di  cercar  altri,  al  che  non 
ostò  il  prudente  Telemaco,  allora  il  padre  Jece 
palese  al  figlio  parte  deW  artifizio  che  usar 
voleva  a  tal  uopo:  tu  mio  figliuolo^  diceali^  va 
tosto  tdla  reggia  e  mischiati  co'proci^  né  £  of- 
fender mai  di  loro  parole^  o  fatti  insultanti^  ma 
riprendili  solo  con  dolci  maniere,  mentre  io  pure 
condotto  da  Eumeo  verrò  nella  mia  casa  iti 
sembianza  di  mendico^  tollerando  qualunque  si- 
nistro me  ne  avvenga.  (  v-  ^76  ).  Guardati 
peraltro  ,  soggiungeagli  ,  di  non  far  palese  a 
chi  che  sia  la  mia  presenza  in  Casa. 

Mentre  Ulisse  col  figlio  si  trattenevano  in 
tali  ragionamenti,  giunse  in  porto  la  nave  che 
avea  ricondotto  il  figlio  di  Penelope,  alla  quale 
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Ju  annunziato  da  un  araldo  de  naviganti,  e  da 
Eumeo  spedito  dallo  stesso  Telemaco  (v*  33o). 
Questa  mossila  non  piacque  ai  /nvci^  che  indamo 
aveano  spedita  una  nave  con  alcuni  di  U»v  per 
assalirlo  .  Tornati  daUa  inutile  spedizione  si 
adunarono  tutti  i  proci  per  consultare  a  ilanno 
del  fi^io  d*  Ulisse^  o  per  tornare  ognuno  alla 
propria  casa;  su  di  che  Anfinomo  progetto  che 
se  ne  consultassero  i  numif  essendo  assai  difficile 
d  estinguere  un  germe  di  regi  se  noi  consente 
il  cielo*  (  V.  4o2  ). 

Saputosi  da  Penelope  sì  reo  complotto^  smnne 
a  rimproverarne  i  Proci ,  e  riindta  particolar- 
mente ad  Antinoo,  gli  mostrò  la  eìtormiià  di 
sue  ribalderie  9  indendo  uccidere  Telemaco,  dis^ 
sipar  le  sostanze  del  genitore,  ambir  le  nozze 
della  madre^  e  precipitarla  in  un  mar  «T  affli- 
zioni e  di  curCf  mentre  Ulisse  potala  esser  tut- 
tora vivente  ed  in  grado  di  vendicarsi;  nèram" 
mentavasi  Antinoo^  che  un  tempo  suo  padre  mi- 
nacciato di  morte  da  suoi  nemici  si  rijugiò 
presso  Ulisse  che  lo  difese.  Antinoo  negò  la  rim* 
proveratagli  mala  intenzione  contro  Telemaco^ 
ed  assicurò  che  per  la  parte  de  proci  non  dovea 
paventar  tradimento  (  v.  447  )  '«  riguardo  in- 
clusive della  dimostrata  benevolenza  di  Ulisse 
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versò  sé  stesso^  di  che  era  pur  memore ,  così 
diceva^  ma  intanto  t  animo  avea  riindio  al  ne- 
quiioso  disegno  concepito  ddt  unanime  volontà 
de  proci  contro  Telemaco.  Penelope  non  affidart 
dosi  a  quei  deUi  se  ne  tornò  al  ginegeo^  dove 
lacrimando  e  in  fine  fatta  tregua  i  dolori^  si  ad- 
dormentò (  ¥•  4^0  )• 

Con  la  notte  comparve  a  Telemaco  e  ad 
Ulisse  il  fido  Eumeoy  ma  Minerva  colla  por- 
tentosa verga  restituite  apea  le  sembianze  di 
vecchio  mendico  ad  Ulisse:  quindi  gli  doman- 
daron  quai  voci  correvano  di  loro idla  dttà^ese 
i  proci  eran  ffà  retroceduti  dal  tendere  a  Te- 
lemaco insidie  (  t.  4^3  ). 
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TAVOLA    evi. 

Quando  gli  eroditi  cominciarono  a  por  men- 
te ai  vasi  dipinti  clie  trovavansi  nei  sepolcri,  ere* 
dettar  fin  d'allora  che  le  ivi  espresse  pitture 
si  aggirassero  principalmente  circa  la  mitologia 
degU  anticbi;  ed  in  vero  siccome  in  àna  buona 
parte  di  essi  rasi  realmente  vi  si  contiene,  così 
gì'  interpetri  di  quelle  pitture,  non  esitarono 
fin  d'allora,  e  tott'ora  Continuano  a  cercarri 
soggetti  mitologici,  ancorché  vadasi  tuttodì 
scoprendo^  che  ben  altri  soggetti  in  molti  di 
essi  vasi  voUersi  dagli  anticbi  rappresentare. 
Ne  sia  prova,  per  tacer  d'altri  molti^ana  pit- 
tura ceramografica  recataci  dalla  collezione 
di  Lamberg  *,  ove  si  vede  come  qui  un  vec- 
chio con  canuta  barba  e  bastone  in  mano 
porger  la  destra  ad  un  guerriero  armato ,  ai 
cui  piedi  v'  è  un  cane.  Questa  rappresentanza 
richiamò  alla  memoria  del  suo  illustratore  il 
celebre  Ulisse  che  trasformato  da  Pallade  in 
vecchio  mendico  e  tornato  ad  Itaca  s'incontra 


1  Laborde,  Cotlection  des  yaies  grecs  da  compt.  de  Lam- 
berg explìquée  et  publiée  etc.  toni,  i,  pi.  94. 
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nella  casa  d*  E«meo  ed  aao  6glio  Telema- 
co (  y«  12  )•  Ma  queir  erudito  d'altronde 
perspicacissimo  non  s-aTTidQ  che  il  manto  di 
cui  va  coperto  il  creduto  Ulisse  ,è  figurato 
ricchissimo  e  tutto  ricamato ,  lo  che  non  si 
accorda  col  carattere  di  vecchio  mendico  so- 
stenuto da  Ulisse  in  tale  occasione.  H  eh. 
Raonl-Rochette  vuol  dunque  che  questo  sog- 
getto si  tolga  dai  mitologici  e  si  po^ga  tra 
quei  della  vita  eroica,  in  mezso  ai  quali  son 
riportati  frequenti  tratti  d'  amichevole  ospi- 
talità '. 

1  Raoul-Rochctte,  MonamenB  iii*dlU  d*antiq.  ù^ìxrét^ 
premier  partiej;  cjcle  heroiqae,  pà%.  251. 
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i^u  di  ritorno  tà  proprio  tugurio  Eumeo^  quando 
Telemaco  ed  Ulisse,  che  V  attendevano^  erano 
in  procinto  di  partire  per  la  città.  Il  fiì^o  di 
Ulisse  ordinò  ad  Eumeo  di  condurre  V  ospite 
mendico  alla  città  per  mendicar  resistenza  (r. 
1  i)^  frattanto  cK  e^i  tornava  a  casa.  Giuntovi 
appena,  e  depositate  le  armi,  s'incontro  con  Eu^ 
riclea  la  tmtrice,  e  dipoi  le  altre  fantesche 
dalle  quali  ricevette  mille  carezze,  e  frattanto 
usciva  dalle  sue  stanze  Penelt^,  che  velluto 
il  figlio  tosto  gli  stese  le  braccia  al  collo,  e 
baciollo  in  fronte  e  negli  occhi  ,  e  piangendo 
gjU  manijestò  il  di  lei  timore  di  non  più  ri- 
vederlo, e  lo  interrogo  sulla  sorte  del  suo  viag- 
gio (v.  44)'  Telemaco  non  volendo  rinnovare 
il  dolore  della  rimembranza  di  quella  perico- 
losa spedizione ,  dove  era  insidiato  dai  proci, 
pregò  la  madre  di  far  voto  a^i  Dei  di  un  eca- 
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tombe  se  potea  vendicarsene  ^  e  immantìnemé 
fece  ricerca  <U  Teoclimeno^  eh'  as^a  mandato 
in  città  coi  suoi  compagni  di  thare  ,  racùch 
mandato  a  Pireo.  Non  tardò  Telemaco  a  mo^ 
strarsi  armato  d'asta  per  la cUtà^co^ suoi  cani 
che  lo  seguitano,  e  aUorno  i  proci,  simulandik 
amicizia  ;  e  mentre  cKe^i  s  incamminava  a 
cercare  i  compagni  della  sua  prìma  età  An- 
tifo  ed  Jliterse,  sopraggiunse  Pireo  cheavea 
condotto  il  raccomandatogli  straniero  per  la 
ciuà  (v.  7a)  e  nd  foro.  Costui  fu  introdotto 
da  Telemaco  nella  reggia^  ed  onorato  del  hagnoy 
della  mensa  e  d altri  ospitali  offici,  e  in  quel 
merOre  Penelope  interrogarla  il  figlio  se  notizia 
recat* offesse  alcuna  delpadre^  edei  narrò  come 
Nestore  nulla  seppe  dirgli  d'Ulisse^  e  come 
udito  avea  Menelao  da  Proteo  che  Ulisse  era 
da  Calipso  ritenuto  neW  isola  da  lei  abitata 
senz'aver  legno  e  compagni  da  partirne.  Foci 
sì  i^a^e  confondesHzn  la  mente  di  Penèlope 
in  vece  di  consolarla.  Teoclimeno  soggiunÉè  a 
lei^  che  il  figlio  non  sapeà  tutto (^v,  i55)'./?rert- 
tre  il  di  lei  consorte  era  in  Itaca^  udendo  e  ve^ 
dendo  quanto  w  si  passala  ^  e  meditando  di 
{mendicarsi  dei  proci  :  coie  che  gli  érdrk  détte 
da  un  uccello  augunde  i  còme  accennò  a  Te* 

Foì.  Ut.  Odis,  40 
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lemaco  stando  nella  sua  nave.  Mentre  eosl 
gionavano  la  madre^il  fi^io  e  lo  straniero  ii^ 
dovino^  i  proci  das^anU  alla  casa  divertivimsi 
a  lanciar  dischi  e  dardi  (  v.  160),  finché  en- 
trarono a  mensa^  e  frattanto  /  affrettavano  a 
venir  dai  campi  alla  città  disse  ed  EumeOf 
essendosi  caricato  il  secchio  del  rozzo  zaino,  e 
tenendo  un  ruvido  bastone  in  mano .  Cammin 
facendo  s* incontrarono  in  un  capraio  nominato 
Melanzio  (  v.  2 1 2  )»  che  appena  li  vide  loro  disse 
aspre  villanie j  che  facean  fremere  Ulisse^  il  quale 
a  stento  si  tratterme  dal  prenderne  aspra  vendete- 
ta  y  poiché  ardi  Melanzio  di  dadi  un  ctdcio  in 
una  coscia.  Eumeo  pregava  il  cielo  che  tornasse  in 
Itaca  Ulisse^  onde  prendere  di  questi  oltraggi 
vendetta^  e  rimproverò  il  capraio  della  sua  pe- 
tulanza, e  n  ebbe  a  vicenda  aspre  parole.  Ma 
il  capraio,  men  lento  id  cammino^  giunse  per 
tempo  alla  città  e  portatosi  ove  banchettavano 
i  proci,  s' assise  tra  loro  dirimpetto  ad  Euri- 
maco  suo  confidente  (  y.  ^5y  )  e  pronti  i  ser- 
vi e  le  ancelle  portavangli  {li  che  saziarsi  col 
cibo. 

Ulisse  ed  il  pastore  giunsero  al  regio  al- 
bergo più  tardi  ,  ed  arrestaronsi  ad  asccdtare 
il  suono  della  cetra  colla  canzone  da  Femio 
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^éuAata;  (fuindi  Eumeo  mostrava  quella  esser 
ia  real  magione  d'Ulisse,  e  stavano  in  for^eper 
decidere  se  runa  o  l'altro  di  loro  entrar  do- 
vevano a  mistiarsi  voi  proci,  u^rgo  il  cane  an^ 
tico  fido  ad  Vlisse^vheabbandonato  giacca  sul 
letame^  (  v*  5197  )  sollevò  la  testa ,  mosse  la 
coda  e  fjii  orecchi  nel  rivedere^  dopo  sì  lungo 
tempo,  il  suo  padrone ^  ma  non  potette  per  sover- 
chia {vecchiezza  andarli  incontro^  Eumeo  nano 
al  mendico  i  pregi  rari  di  qudV  mùmale,  e  la 
sua  fedeltà  pel  padroney  mancato  il  quale^  non 
fi  ebbero  i  servi  la  consueta  curale  il  vane^  do- 
pò  aper  peduto  il  padrone^  se  ne  morì.  Il  pa- 
SUÀ^  Ju  il  jmmo  ad  introdwrsi  nella  sala,  ove 
erano  i  prociy  e  Telemaco  immanUnente  lo  vi- 
de  e  chiamoUo  d'un  cennoy  al  quale  annuì,  pò- 
nendosi  a  mensa  davanti  a  lai.  Dopo  entrò 
nella  sala  Ulisse  qual  vecchio  mendicante  (  v. 
337  ),  standosene  intorno  alla  porta.  Il  fi^io 
€he  lo  vidCi  mandogli  pd  pastore  buona  prov- 
visione di  pane  e  di  ^ame^  inculcandoli  che  si 
facesse  animo  ad  accostm'si  ai  proci  mendican- 
do altra  provvisione  da  vivere»  La  medesima 
insinuatone  gli  venne  fatta  da  Pallade^  acciò 
vedesse  qual  de' proci  fosse  il  più  tristo  9  quan- 
tunque a  tutti  Josse  destinato  un  eguale  ster- 
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mima.  Tanto  fee^  il  Laeniade^  ed  eibe  da  tut- 
ti qualche  soccorso.  Il  solo  jintinoo  rimprove* 
rò  il  pastore  d*  m^erlo  condotto  in  cktà  (  ▼• 
ZySy  quasiché  vi  mancassero  mendiamti  a  im* 
pmtunar  le  mense  dei  grandi.  Bumeo  si  scusò 
col  dire  che  nen  lavea  certamente  chiamato  dal* 
V  esiero.  Telemaco  interruppe  il  pungente  dia-' 
logOn  rimproverando  Jntinoo  dei  duri  tratta- 
menti  da  lui  ausati  contro  V  ospite  e  contro  il 
pastoie  per  affare  di  non  sua  pertinenza ,  ma 
bardito  principe,  lungi  dal  contenetesi j  minacd a 
di  Jrncassare  con  uno  sgabello  la  testa  del  men- 
dico. Questi  non  ostante  insisteva  per  ottener  da 
lui  quatche  soccorso^  giacché  somigliando  ad 
un  re  conveniva  a  lui  più  che  ad  altri  il  soc-- 
correre  i  miserabili^  ed  inventando  foie  prosò 
con  esse  ad  jintìnoo^  cKegli  di  ricco  in  prima 
era  caduto  in  bassa  fortuna^  Antinoo  a  quc^ 
itodire^  lungi  daW intenerirsi  ^viemaggiormente 
si  turbava  e  minacciava  il  vecchio  di  altri  guai 
non  inferiori  ai  narrati;  al  che  Laerziade  ri- 
tiratosi alquanto  rispose  di  conoscere  che  pò- 
co  V  animo  corrispondeva  alla  maestà  delle 
sembianze,  mentre  non  uvea  cuore  d  offerir 
neppure  un  granello  di  Side^  ancorché  non  suo, 
ad  un  questuante.  Montò  Antinoo  in  pia  furiai 
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e  bmscamerde  guardando  il  veceàio  ^i  awet%^ 
ih  lo  sgabella  (  v.  /fii  )  e  colpillo  sulla  spal^ 
la  destra;  ma  Ulisse  non  si  mosse  a  quel  od- 
po^  e  taciio  cfnm  il  capoy  agitando  in  Cuore 
alta  {vendetta;  e  ritiratosi  sulla  soglia  éeWia- 
gresso  di  casa,  mandò  imprecazioni  altoffènsore^ 
alla  presenza  degli  altri  proci.  Antinoo  prose* 
guì  nonostante  le  sue  minacce  contro  quel  jo- 
restiero,  ma  con  disapprovazione  degli  altri  ^  i 
quali  ammettevano  la  probabilità  che  quelt  in^ 
cognito  potesse  essere  un  nume  sceso  in  tetra 
in  sembianza  di  pellegrino  per  esplorar  le  ope- 
re de*buoni  e  de'malvaggi.  Spiacque  un  sì  reo 
trattamento  anche  a  Telemaco  (  v.  4^9)»  Hq^or 
le  peraltro  ne  dissimuTo  il  dolore^  e  spiacque 
altresì  a  Penelope^  non  che  ad  Eurinome  che 
mostrossi  al  pari  della  regina  sdegnata  con- 
tro la  turba  dei  proci .  frolle  poi  la  sventura- 
ta consorte  d  Ulisse  a  se  quel  pellegrino,  per 
udir  da  lui  se  uvea  novelle  del  marito^  ed  Eu- 
meo,  che  dovea  presentarglielo^  replicò  in  suc- 
cinto quanto  uvea  udito  al  suo  tugurio  da  lui, 
e  come  avea  udito  dai  Tesproti  che  Ulisse  vi* 
veva^  e  ch'era  per  venire  alla  patria,  portando 
ricchi  tesori.  Va  dunque  disse  ad  Eumeo  P«- 
nelope  (v.  544))^  conducimi  lo  straniero^  che 
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se  riesce  verace^  €Mrà  da  me  belle  vesti.  Còrse 
il  pastore  a  manifestar  alV  ospite  la  novéUa  ^ 
maegliy  temendo  la  soiferchieria  de'  proci,  non 
volle  andanti  sino  M'imbrunir  delia  sera.  Ac^ 
comiataiosi  Eumeo  da  Telemaco  tornò  aUa  ca- 
panna ,  ed  i  proci  si  accomodarono  a  mensa^ 
al  canto  ed  al  ballo. 


M90M 
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TAVOLA    CVU. 

Presso  d^'una  mal  concia  capanna  vedesi 
un  imberbe,  ma  vecchio  villanOi  che  mentre 
incurvato  appoggiasi  da  sinistra  ad  un  rozzo 
bastone,  presenta  colla  destra^  o  riceve  una  taz- 
za da  u^a  vecchia  sedente .  Vicino  a  loro  è 
un  cane  assiso  sulle  posteriori  sue  gambe.  Se 
il  guasto  della  pittura  non  c'inganna,  sembra 
che  a  lato  della  donna  siavi  una  secchia  con 
fune  o  catena  per  attinger  acqua.  Il  color  ver- 
dastro^ che  resta  qua  e  là  nelFintonaco,  indi- 
ca esser  la  rappresentanza  in  aperta  campagna; 
ed  a  giudicarne  senza  prevenzione,  potrebbesi 
dire  che  qui  s' intese  di  figurare  una  piccola 
£simiglia  campestre  fuori  della  sua  capanna  • 
Ma  chi  ha  man\a  di  voler  trovare  nei  monu- 
menti antichi  storie  o  favole  mostrateci  dagli 
scrittori,  al  veder  questo,  vi  ravviserebbe  Ulis- 
se che  ritorna  alla  casa  paterna,  dove  il  vec- 
chio suo  cane,  prima  che  altri,  lo  riconobbe;  e 
quivi  troverebbe  pure  Euriclea  l'antica  sua  ser- 
va che  gli  porge  di  che  ristorarsi,  essendo  egli 
tuttavia  trasformato  in  vecchio  mendico,  sic- 
come Omero  il  descrive  (v.  3i  )•  Prima  perai- 
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irò  di  ammettere  ana  tale  interpetrazione  con 
sicurezza,  fa  d'uopo  il  premettere  che  i  pitto- 
ri di  decorazioni  seguivano  spesso  nei  loro  di- 
pinti più  la  lor  fantasia  che  la  esatta  rappre- 
sentanza dei  fatti  o  degKinfingimenti  registrati 
negli  scrittori  antichi ,  di  che  abbiamo  non 
pochi  esempi  nelle  pitture  ercolanesi  e  pom- 
peiane, da  dove  trassi  la  presente^  ora  data  in 
semplici  contorni  >  ed  illustrata  dal  eh.  sig. 
D.  Gio.  Batista  Pinati  per  far  parte  dell'Opera 
intitolata  Real  Museo  Borbonico  '. 

TAVOLA    CVra. 

Il  soggetto  che  rappresenta  questo  cammeo^ 
eseguito  su  d^un  calcedonio,  si  trova  simil- 
mente, senza  quasi  nessuna  variazione,  inclu- 
sive nelle  minuzie  arbitrarie,  in  un  bassorilie- 
vo della  villa  Albani  a  Roma ,  del  quale  ha 
data  la  stampa  il  rinomato  Fea  ^.  In  quanto 
alla  spiegazione  del  soggetto,  Y  autore  eh*  io 
nomino,  quantunque  non  ne  parli  che  di  pas* 
^^g6^®9  ^^  crede  un  gran  pranzo.  Ma  non  ha 

1  Voi.  X,  ter.  tvn. 

2  Stor.  del  Disegno,  toiu*  i,  p.  239. 
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osservato  che  la  figura  sedente  da  parte  destra 
rappresenta  indubitatamente  Ulisse^  da  non  po- 
tersi scambiare  alla  particolar  forma  del  suo 
berretto.  Riconosciutovi  pertanto  quest'eroe, 
tosto  s' intende  esser  qui  celebrato  il  suo  ri* 
torno  in  Itaca,  mentre  allora  comparve  scono- 
sciuto ed  in  figura  di  vecchio  mendico ,  qual 
noi  lo  notammo  più  volte  nelle  anteriori  com- 
posizioni. Fedeli  al  racconto  dei  poeti,  ban  sem- 
pre tracciato  Ulisse  in  quel  costume,  quando 
lo  han  rappresentato  al  ritomo  in  sua  casa. 
La  composizione  del  cammeo  ci  mostra  dun- 
que assai  chiaro  il  tempo  che  passò  tra  1  suo 
ritorno  in  Itaca,  ed  il  momento  in  cui  si  fe- 
ce conoscere  agli  amanti  di  Penelope.  Para- 
gonando questa  composizione  col  racconto  d'O- 
mero (  V.  i8o  ),  vi  si  ravvisa  l'apparecchio 
d'uno  di  que'  conviti  istituiti  dai  proci',  due 
jfoli  de'quali  qui  si  presentano.  L'uno  immer- 
ge il  coltello  nella  gola  d'un  ariete,  l'altro  tie- 
ne in  mano  sospeso  un  porchetto.  V'è  poi  un 
servo  che  versa  del  vino  da  uu'  otre  nella  taz- 
za. Gli  interpetri  di  questo  gioiello  pretendo- 
no alla  cognizione  dei  nomi,  e  chiaman  que- 
sf*  uomo  col  nome  datogli  da  Omero  di  Me- 
lanteo,  (  v.  ii2)5e  forse  n'hanno  ragione.  lia 

Voi.  III.  Odis.  41 
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femmina  in  piedi,  che  in  altri  simili  cammei 
par  coperta  da  un  elmo,  si  può  credere  Pai- 
lade  la  tutelare  d'Ulisse,  quantunque  per  Til- 
lustratore  di  questa  gemma  esser  possa  Pene- 
lope, ch'io  non  credo.  La  composizione  di  que- 
sto soggetto  fu  dagli  antichi  e  dai  moderni  re- 
putata di  tal  perfezione,  che  le  di  lei  figure  si 
vedono  in  parte  ripetute  in  altre  gemme  an- 
tiche e  moderne  '. 

TAVOLA    aX. 

Qui  senza  dubbio  è  rappresentato  Ulisse, 
che  dopo  essersi  riposato  alquanto  pr.esso  il 
suo  buttero  Eumeo,  s'incammina  alla  città  verso 
la  casa  paterna  .  Eumeo  gli  porse  un  roz- 
zo bastone ,  perchè  s"*  aiutasse,  ove  la  strada 
era  maggiormente  scabrosa  •  Gettossi  quindi 
Ulisse  sull'omero  sinistro  il  suo  lacero  zaino 
attaccato  ad  una  corda:  almeno  da  Omero  u- 
diamo  che  l'eroe  era  con  tale  equipaggio,  quan- 
do partissi  dalla  casa  d'Eumeo  che  il  prece- 
deva (  V.  aoo  )•  Ma  le  gambe  incrociate  non 


1  Eckhel,  Choix  des  pierres  gravées  dn  cabinet  imperiai 
des  antiques,  pi.  xxxvii,  p.  72. 
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permettono  che  a  tutto  rigore  si  dica  essere 
Ulisse  in  viaggio  verso  la  città:  piuttosto  dir 
potremmo  che  dall'  artista  ^  incisore  di  questa 
inedita  gemmarsi  volle  mostrare  Ulisse  men* 
dico  in  atto  di  essersi  fermato  a  questuare. 

TAVOLA    ex. 

Nei  tempi  antichi  Diogene  ha  simboleggia* 
to  Serapide  o  Bacco  infernale,  o  piuttosto  il 
Canopo  egizio ,  ed  ecco  in  qual  modo .  Era 
costume  in  allora  di  rappresentare  le]^tre  no* 
minate  deità  per  mezzo  di  un  panciuto  vaso, 
sul  quale  si  vedeva  il  capo  del  nume  '.  Da 
ciò  passarono  a  rappresentare  Diogene,  il 
qual  vedeasi  col  capo  sortire  da  una  botte,  e  fu 
allora  inventata  la  favola  che  Alessandro  in- 
vidiò la  felicità  del  61osofo  nel  contentarsi 
del  poco,  mentre  quel  gran  monarca  non  era 
contento  abbastanza  nel  possedere  gran  parte 
del  mondo;  ed  ecco  in  Alessandro  6gurato  il 
Giove  supero,  ed  in  Diogene  il  Giove  infero, 
o  Bacco  infernale,  o  Canopo  che  voglia  dir* 
si  ^  •  Ha   poi  r  eufemismo   dell'  arte  ridotto 

1  MonaiD.  etr.,  ser.  vi,  tav.  G  2,  nam.  2. 

2  Grenzer  Dionys.  Goniment.  iv,  p.  190. 
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Bacco  infernale  o  Serapide  o  Canopo  a  gui- 
sa di  un  povero  qual  fu  Diogene,  e  toglien- 
dogli r  odiosità  della  botte ,  gli  ha  sostituito 
un  bastone  in  mano,  costume  del  mendicante, 
con  l'aggiunta  di  un  cane,  come  aver  soglio- 
no i  poveri  ciechi,  servendosene  per  guida; 
e  frattanto  il  cane  annettevasi  per  analogia  di 
voce  a  Canopo.  Noi  già  vedemmo  un  mendi- 
co, insieme  con  un  cane  in  principio  di  que- 
sto libro  sull'Odissea  '.  Come  poi  si  passasse 
a  simboleggiare  la  stessa  cosa  colla  figura  di 
Ulisse,  che  sotto  le  mentile  spoglie  di  mendi- 
co (  V.  3co  )  presentasi  occultamente  in  Itaca, 
riconosciuto  soltanto  dal  suo  cane,  e  come  que- 
sta rappresentanza,  in  apparenza  insignificante, 
sia  pia  Yolte  ripetuta  nelle  antiche  gemme Jo 
intenderemo  ancor  meglio  nello  spiegare  la  ta- 
vola seguente.  Io  trassi  copia  di  questa  cor- 
niola dai  monumenti  che  avéa  preparati  il  eh. 
Schorn  per  illustrar  con  essa  la  sua  opera  sulle 
poesie  d'  Omero. 


i  Ved.  Uv.  T. 
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TAVOLA    CXI. 

Si  legge  io  Omero,  che  tornato  Ulisse  alla 
sua  reggia  d'Itaca^  non  fu  riconosciuto  in  prin- 
cipio che  dal  vecchio  suo  cane  Argo  (  ▼.  3bi  )• 
Non  ?'ha  dubbio  che  questa  gemma  non  rappre- 
senti nn  tale  avvenimento.  La  torretta  è  piut- 
tosto un  segno  convenzionale  di  una  casa^  che 
la  rappresentanza  d^un  palazzo*,  o  d'una  reg-; 
già,  come  esser  doveva  la  'casa  di  Ulisse.  Egli 
è  giunto  già  6no  alla  porta  della  sua  casa  pa- 
terna, e  prende  riposo  ai  suoi  passi,  frattanto 
che  il  cane,  preparato  ad  impaurirlo  co'  suot 
latrati,  riconosce  il  padrone  e  lo  festeggia..  Il 
di  lui  abito  è  come  l'antecedente)  in  sembian- 
za di  povero  mendicantCt  e  in  questa  guisa  è 
ripetuto  anche  nelle  monete  romane  della  fa- 
miglia Mamilia;  ne  il  dotto  Paciaudi,  che  fu  il 
primo  a  produrre  questa  gemma,  sa  dirci  di 
di  più  >.  Io  vorrei  attribuire  hi  frequenza  di 
una  tale  rappresentanza  all'allusione  ch'io  dis- 
si essere  stata  fatta  dagli  antichi  a  Giove  su- 

1  Paciandi,  Monumenta  Peloponnesia,  yol.  i,  Lex  sacra- 
ta lUcentittm,  toni,  i,  p.  139. 
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pero  ed   infero  S  a  Canopo   ed  a  Bacco  in* 
fernale* 

TAVOLA    CXIL 

Il  re  d'Itaca,  nell'atto  d'esser  giunto  alla 
sua  casa  paterna,  sconosciuto  da  tutti,  fuor  che 
da  Argo  vecchio  cane  (v.3oo)di  casale  in  atti- 
tudine di  riposo  sul  proprio  bastone,  dopo  lun* 
go  errare,  sembra  un  soggetto  che  fu  caro 
agli  antichi,  perchè  si  trova  ripetuto  in  monu* 
menti  d' arte  di  genere  vario .  Io  ne  feci  già 
vedere  in.  grandi  lapidi  ^,  come  anche  in  cor- 
naline anulari  \  ed  ora  mostro  qui  Io  stesso 
soggetto,  che  trovasi  dipinto  in  un  vaso  del 
regno  di  Napoli  4.  L'  esecuzione  del  dipinto  è 
assai  volgare,  ma  pregevole  nonostante  pel  sog* 
getto.  Vi  si  vede  ancor  qui  Ulisse  nudo  coh  suo 
mantello  ripiegato  sul  braccio  sinistro, col  corpo 
piegato  in  avanti,  come  in  atto  di  totale  ripo- 
so sul   nodoso  di  lui  bastone,    stendendo  la 

1  Yed.  Ir  spiegazione  della  tavola  aotecedeute. 

2  Ved.   lav.  v. 

3  Ved.  tavole  x,  xi* 

4  Raoul .Rochette,  Monam.  inedit.  Orlysseade^  pag.  250^ 
pK   Lxxvi,  Dum.  7. 
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man  dritta  Terso  al  fedele  suo  cane.  Pare  al 
eh.  Raool-Rochette,  il  quale  ha  pubblicata  que- 
sta pittura,  che  l' altro  personaggio  pur  nudo, 
e  sedente  $ulla  sua  veste,  debba  esser  Tele- 
maco testimone  della  ricognizione  del  cane 
Argo  verso  d' Ulisse.  Ma  per  una  delle  solite 
inavvertenze,  che  si  trovano  in  queste  pitture, 
il  nome  d'Ulisse  a^tzsez  per  o^rziErz,  che  ac- 
compagnar doveva  la  prima  figura^  è  stato  scrit- 
to presso  di  questa.  La  donna  che  vien  dopo 
recando  un  canestro  o  cassetta,  secondò  il  pre- 
lodato  Raoul*Rochette ,  non  potrà  essere  che 
l'ancella  fedele  di  Penelope  Eurinome,  quan^ 
do  non  si  voglia  riconoscervi  la  vecchia  Eu- 
ridea,  benché  sarebbe  ancor  questa  una  scon- 
cordanza fra  la  poesia  e  la  pittura,  perchè  il 
dipinto  mostra  giovane  quella  femmina,  che  de- 
scrive attempata  la  omerica  poesia. 
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r  enne  alla  città  un  mendico  famoso  divora- 
tore non  sazio  mai ,  grande  alC  aspetto  al  par 
d'un  gigante  per  nome  Ameo^  ma  sopranno* 
miìtato  Irò  dai  giovani^  perchè  recava  loro  al 
bisogno  qualunque  ambasciata  (v.  7).  Giunto 
appena  intorno  alla  reggane  scacciava  Ulisse^ 
caricandolo  di  villanie ,  ma  e^  biecamente 
guardandolo^  scioperato,  ^i  disse j  io  non  t'of- 
fendo né  in  parole  né  in /atti,  ne  invidio  i  doni 
tuoiy  sicché  questa  soglia  entrambi  ci  pub  conte- 
nere,  né  m' irritare  fincK  io,  venga  teco  alle  mani, 
che  sebben  vecchio  io  sia^potrei  romperti  il  muso. 
L*  altro  non  cessava  pertanto  dal  suo  garrire 
finche  invitò  il  vecchio  alle  pugna,  e  così  gar- 
rivano entrambi  sul  limitare  delle  porte  della 
reggia.  Àntinoo  compiacevasi  d incoraggiar  la 
zuffa,  e  gli  altri  proci  a  tal  vista  ridevano  (  v. 
40  )«  fro  volle  la  promessa  di  premio  al  vin- 
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citorci  ed  Ulisse  V  altra  promessa  che  soccom- 
bendo egli  ali*  avversario 9  assai  di  lui  piti  gio^ 
vane  e  grande  j  nessuno  per  favorire  iPo  battesse 
il  ^echio^  e  tutti  promisero  di  stare  a  tal  patto 
€onfetmato  specialmente  da  Telemaco  per  con-- 
senso di  Eui^imaco  e  di  Jntinoo.  Ulisse  gettò 
via  le  laure  vesti  che  indossava,  e  Sol  et  un  cinto 
si  lego  i fianchi  (  v.  66  \  e  intanto  Minerva  tutte 
^i  accrebbe  le  membra y  per  modo  che  stupirono 
i  proci  nel  veder  (]uel  vecchio  sì  robusto  del 
corpo,  a  tal  che  Irò  s*  intimorì,  né  osava  pre- 
sentarsi da  sé  al  cimento,  se  i  sèrvi  non  ve  lo 
spingevano  a  forza  •  jéntinoo  prese  a  rimpro^ 
vararlo  per  la  sua  viltà  nel  temere  un  uomo  più 
vecchio  di  lui,  e  protestò  di  mandarlo  ad  Eche- 
io  flagello  de'mortaliy  se  lasùiavasi  vincere  dal 
suo  oppositore, 

Trovavansi  in  mezzo  i  due  combattenti 
petto  a  petto  ^  quando  Ulisse  stava  perplesso 
nel  risolversi  a  dare  un  pugno  alt  avversà- 
rio^ tal  che  per  esso  abbandonasse  C  anima  ^ 
0  atterrarlo  soltanto  con  un  colpo  minore^  ma 
scelio  V ultimo  partito^  attese  d'essere  assalito. 
Quando  Irò  l'ebbe  cr^lpito  in  una  spalla^  Ulisse 
colpi  lui  trai  collo  e  la  cliU^icola  per  modo  che 
^i  fracassò  tossOf  e  lo  fece  cadere  versando 

FoL  ni.  Odis.  42 
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sangue  per  bacca^  di  che  risero  i  proci  (r.  99). 
Ulisse  intanto  l'afferrò  per  un  piede,  e  traen- 
dolo  pel  i^stibolo  fino  alla  corte,  lo  condusse 
così  air  ingresso  del  portico ,  e  postolo  seduto 
colle  spalle  al  muro^  quiy  ^i  disse j  ora  siediy  e 
scaccia  i  cani  (  v.  1 04  )  ed  i  maiali^  né  più  far- 
rogar  il  dominio  sugli  altri  mendichi ,  acciò 
un  altra  sKìlta  non  t'astenga  di  peggio.  Loda- 
rono i  proci  la  brawra  di  Ulisse  j  e  lo  ringra- 
ziarono d'aver  tolto  di  mezzo  queW  insaziabile 
accattone,  che  dovea  Jra  poco  esser  conciotto 
ad  Echeto  in  Epiro;  e  ad  Ulisse^  fecero  snari 
doniyprincipalmente  Antinoo  ed  jinfinomo^  che 
al  trasformato  Laerziade  fece  cwììhì  d*  ottimo 
augurio^  e  nebbe^  in  contraccambio  di  gratitudi- 
ne ,    un  salutare  avs^iso  di  ritirarsi  da  Itaca, 
pria  che  Ulisse  vi  approdasse ,  dosando  allora 
seguire  strage  fra  i  proci  ed  il  re  deWisola  (  v. 
149);  ma  il  giovane  principe  solo  turbossi,  né 
seppe  risolversi  a  partirne^  perchè  Minerva  tutti 
volea  puniti  que^i  audaci  per  le  mani  di  Te- 
lemaco e  del  prode  Ulisse. 

Racconta  Omero  che  Minerva  spirasse  a 
Penelope  il  disegno  di  mostrarsi  ai  proci,  ad 
oggetto  di  sempre  pia  interessarli  a  di  lei  fa- 
vore ,  onde  salire;  in  più  grande  onore  presso 
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il  censorie  ed  il  figlio  ^  e  ad  Eurinome  dice 
di  svoler  dare  a  Telemaco  un  salutare  avviso 
alla  presenza  dei  proci ^  e  le  chiede  per- assi' 
sierla  Jppodamia  ed  Autonoe  (  v.  181  ).  Pri* 
ma  di  ciò  si  pose  la  principessa  a  dormire , 
ed  in  quel  mentre  Pallade  V  adomò  di  rara 
bellezza^  perciò  di  lei  maggiormente  s*invaghis* 
sero  i  proci  ^  come  difatti  prjesentatasi  a  loro 
in  compagnia  delle  predette  sue  ancelle,  rad' 
doppiavasi  neW  animo  loro  il  desiderio  d  ot* 
tenerne  le  nozze.  Ella  intanto  riprese  Telema- 
co^  perchè  avea  permessi  degli  insulti  al  vec* 
chio  pellegrino ,  e  a  ciò  Telemaco  rispose^  che 
in  quanto  alt  accaduto  contrasto  tra  Irò  e  lo  stror 
niero,  nessuno  dei  proci  vi  avea  preso  parte, 
e  la  vittoria  fu  del  mendico  più  vecchio^  e  ^i 
aggiunse  essere  stato  utile  a  togliere  tanta  im-- 
portunità  nei  mendicanti^  che  stanno  alle  porte 
dei  facoltosi.  Eurimaco  intanto^  ammirando  la 
bellezza  della  donna  V  encomias^a   (  v.  ^45  ) 
come  superiore  ad  ogni   altra*   Ella  peraltro 
ragionar  volea  delle  sue  pencj  e  fingendo  che  il 
tempo  destinato  da  Ulisse  fosse  giunto,  ch'ella 
decider  dovea  sulla  scelta  d'un  novello  sposo^ 
lagnas^asi   che  i  di   lei  proci   abbandonato  il 
costume  antico  di  far  doni  alla  sposay  dauansi 
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al£  incontro  a  consumare  t  altfxU  ricchezze  . 
Gioiva  intanto  Veroe  nel  sentire  che  Penelope 
faceva  ricerca  dei  doni  connubiali^  qual  pre- 
sagio di  una  imminente  decisione  per  le  nuo^m 
nozze .  jéntinoQ  che  udì  le  finte  brame  della 
casta  Penelope ,  gli  offri  con  altri  i  richiesti 
doni  (  V .  285  ),  protestando  frattanto  ch^eglino 
di  là  non  si  allontanerebberv^  se  prima  ^lla  non 
avesse  scelto  fra  loro  uno  sposo .  Piacque  un 
tal  pensiere  ai  proci  e  spedirono  araldi  alle 
loro  case  a  prendere  i  doni:  ^ntiìèoo  un  peplo^ 
Eurimaco  un  monile^  Euridamante  gli  orecchini j 
così  altri  altri  doni.  Penelope  gli  accettò  y  ere- 
eossdi  colle  ancelle  alle  sue  stanze^  ed  i  proci  si 
tì*attennero  a  cantare  e  ballare  finché  si  fece 
notte  avanzata  (  v.  3c4  ). 

j4W  Imbrunir  della  sera  i  servi  portarono 
I  bracieri  ardenti  per  far  luce^  e  ne  avean  cura 
le  donne  del  palazzo^  alle  quali  Ulisse  ordino 
di  ritirarsi j  ed  assister  Penelope  e  confortarla^ 
mentr  egli  offrivasi  d'aver  cura  che  i  bracieri 
ardessero.  Risero  le  ancelle  di  un  sì  fatto  co  ^ 
mandamento^  e  una  di  loro^  nominata  Melanto, 
ardì  motteggiarlo  (  v.  3ao  )  con  parole  insultanti 
e  con  minaccìe.  Egli  biecamente  guardoila^  e  ri- 
spose colla  sola  minaccia   d  informare  del^ 


Digitized  by 


Google 


321 

l^ accaduto  Telemaco,  perchè  ne  prendesse  giusta 
vendetta .  Minerva  intanto  non  lasciava  tf  isti- 
gare i  proci  a  far  onta  ad  Ulisse^  acciò  col  dolore 
cres/cer  dovesse  lo  sdegno.  Quindi  è  che  Eurima- 
co  fu  il  primo  a  motteggiare  Ulisse,  invitandolo 
a  lavorarle  sue  terre ^  qualora  non  gli  piacesse  il 
pitoccare^  piuttosto  che  il  faticare*  Ulisse  rispan" 
dea  che  se  a  gareggiare  in  operefaticose  ed  ardue 
fosse  invitato  da  chi  lo  beffava^  certo  sperava  di 
esser  vittorioso  ;  che  se  Ulisse  fosse  staio  di 
ritorno^  più  d'uno  dei  proci  sarebbesi  dato  alla 
fuga  (  v.  385  ).  Eurimaco  s  offese  oltremodo 
della  tracotanza  del  vecchio^  e  gettogli  versola 
testa  uno  sgabello^  che  seppe  Ulisse  destramente 
evitare^  e  lo  scanno  ferì  nel  braccio  il  coppiere^ 
per  cui  balzo  in  terra  la  coppa.  Ne  mormorarono  i 
proci  che  in  tali  disturbi  s'erano  imbattuti  pel  so^ 
prawenuto  mendico ,  ma  Telemaco  loro  mostrò 
che  era  turpe  lo  strepitare  in  sua  casa^ov'egli  gra- 
tuitamente li  banchettava  (  v.  4*5  ),  e  Anfino* 
mo  ne  approvò  i  .detti ,  e  propose  che  dopo  le 
consuete  libazioni  ognuno  si  ritirasse  al  riposo* 
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TAVOLA    CXra. 

Un'arnetta  cineraria  etrusca  della  scuola  di 
Volterra  ha  nella  facciata  anteriore  un  elegante 
hassorilievoj  dove  si  vede  scolpito  il  seguente 
avvenimento  trattato  da  Omero  .  Narra  egli 
pertanto  che  Ulisse  tornato  in  Itica  ebbe  da 
Minerva  le  sembianze  di  vecchio  mendico,  ed 
in  tal  guisa  si  presentò  sconosciuto  alla  regi- 
na ed  ai  proci  di  lei,  sedendo  alla  soglia  della 
sala  ove  banchettavano .  Prosegue  a  dire  il 
poeta,  che  venne  in  animo  a  Penelope  di  mo- 
strarsi a  quei  giovani  che  la  bramavano,  e  con 
varie  di  lei  ancelle  discese  ove  coloro  trattene- 
vansi  a  banchettare;  e  in  tale  occasione  riprese 
con  qualche  asprezza  il  figlio  Telemaco,  perchè 
avea  permesso  che  lo  straniero  vecchio  men- 
dico fosse  dai  proci,  non  che  da  Irò,  motteg- 
giato e  insultato.  Dipoi  rimprovera  i  proci,  per- 
chè in  luogo  di  portare  ad  offrir  doni  alla 
sposa  da  loro  pretesa,  volesser  da  lei  esser  trat- 
tati con  giornalieri  banchetti*  Allora  i  proci, 
adontatisi  di  tal  procedere ,  inviarono  a  Pene- 
lope doni  preziosi ,  ch^  ella  accettò  di  buon 
animo.  In  ciò  consiste  principalmente  il  canto 
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diciottesimo  dall'Odissea,  e  di  tutlociò  si  è 
prevalso  lo  scultore  etrasco  per  comporre  il 
suo  bassorilievo.  Penelope  discesa  dal  ginegeo, 
accompagnata  da  un*  ancella  che  Omero  chia- 
ma Ippodamia  (  v.  i8j  )<,  si  mostra  ai  proci  j 
che  per  tali  ravvisansi  all'uso  di  banchettare 
nella  casa  di  Ulisse',  e  frattanto  un  servo  le 
presenta  una  cassetta,  ch'ella  apre  e  ne  trae  co- 
rone ed  altri  preziosi  oggetti ,  che  dai  proci 
gli  furono  inviati  •  L'  ultima  figura  a  sinistra 
del  riguardante  è  Ulisse  assiso  in  sembianza  di 
vecchio  mendico ,  introdottosi  tra  i  proci  col- 
l'aiuto  di  Telemaco.  V'è  accanto  del  vecchio  una 
furia,  che,  a  tenore  delle  composizioni  di  scultu- 
ra etrusca,  manifesta  la  mente  di  Ulisse  di  mas- 
sacrar tutti  i  proci,  come  se  una  furia  infernale 
ve  l'incitasse .  U  fanciuUino  è  un  dei  serventi, 
che  gli  etruschi  tenevano  così  nudi  alle  loro 
mense. 
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ARGOMENTO 

DEL  xix.jiimo 

DELL'  ODISSEA 


jAJtiratisi  i  f^roùt^restaro9u>  ioli  Telemaco  ed 
Ulisse^  i  quali  con  Minerva  concertavano  di  qud 
ch'era  d uopo  per  disfarsi  di  coloro^  e  tosto  deli- 
berarono  di  to^ieré  dalla  sala  le  armi  e  tra- 
sportatie  neW  appartamento  superiore  >  e  Jar 
credere  ai  proci  eh'  erano  state  tolte  per  sot- 
trarle al  danno  ,  che  lor  jaceva  il  fumo  e  la 
polvere  •  Telemaco  diessi  tosto  a  trasportarle, 
ordinando  alla  nutrice ^che  le  d<mne  tenesse  chiu- 
se nel  lor  ginegeo  ,  poiché  il  forestiero  dovea 
servire  a  Telemaco  et  aiuto  a  quella  faccen  - 
da ,  mentre  Pallade  lor  facen  lume  con  lu- 
cerna d  oro,  e  fatto  ciò  Ulisse  mandò  Telema- 
co a  riposare ,  ed  egli  trattennesi  nella  saia 
con  Pallade  ad  architettarla  strage  dei  proci» 
Intanto  la  regina  uscì  dalle  sue  stanze  per 
venire  a  colloquio  con  Ulisse,  e  le  ancelle  in- 
torno a  lei  posero  la  sediUy  ed  il  fuoco  rioni- 
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marono  nei  bracieri  per  aver  luce  e  odore.  Me- 
Ionio  per  la  seconda  volui  insultò  (  v.  65)  coa 
parole  e  minacce  il  i^cchio  mendico^  perchè  vir 
delo  aggirarsi  tuttavìa  per  la  casa  ^  come  Pe* 
nelope  gli  as^es^a  imposto.  Udì  tutto  la  regina , 
e  seriamente  riprese  l'ancella  del  soi^fvhio  ardi' 
rCj  mentre  sapeva  che  la  sposa  d  Ulisse  vdea  in- 
terrogarlo; poi  riwltasiad  EurinomeleotxUnò 
di  recare  all'ospite  uno  scanno  con  pelle^  acciò 
comodaméf^e  si  trattenesse  a  colloquio  con  lei^ 
che  primieramente  lo  richiese  del  suo  nome  e 
della  sua  condizione ,  non  meno  che  delle  sue 
as^enture;  ma  Ulisse  n  evita\>a  la  narrazione 
per  non  turbarla  maggiormente  nelP animo^  poi* 
che  fingevasi  mendico  per  esser  caduto  in  gravi 
sventure^  di  ricco  e  felice  cKera  in  origine. 

Penelope  ali* incontro  narrò  le  sue^  in/elice  no- 
minandosi  da  che  sera  divisa  dal  consorte^Uor- 
quando  poftì  per  C assedio  di  Troia^ssendo  tutto 
dì  da  gran  turba  di  proci  attorniata,  i  quali  avéa 
trattennti  con  inganno^  domandando  d  aver  ter- 
minata  pria  di  risolversi  una  tela  che  faceva  il 
giorno,  e  disfacea  la  notte  (  v.  i4^  )•  ^^'^  ^^^^ 
passati  così  irresolutamente  presso  chequattroan- 
ni^  finche  un  ancella  tradì  il  secreto^  ed  i  proci 
la  costrinsero  a  terminar  la  tela,  per  cui  non 

Fot.  Ili,  Odis.  43 
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restava^  ormai  altro  compenso  per  differire  le 
nozze  richieste  dm  proci j  e  insinuate  dai  pa* 
renti;  né  tdterìormente  comporta  il  Jiglio  che 
stian  costoro  in  casa  d*  Ulisse  a  struggere  i 
suoi  beni.  Insistendo  quindi  nuovamente  Pene- 
lope  a  voler  conto  dallo  straniero  dell*  esser 
suo ,  quegli  che  volea  tuttavia  celarsi ,  nar- 
rogli  una  mentita  storia^  ovverà  parte  di  vera^ 
quando  dava  conto  d*  Ulisse j  che  diceva  da- 
ver  veduto  a  Cveta  .  Interrogato  da  Penelope 
tuttavia  renitente  a  prestargli  Jede,  qual fossa: 
le  sembianze  d'Ulisse^  quale  il  costume^  quali 
abiti  avesse,  e  simili  altri  segnali^  egli  narrò 
tutto  veridicamente  per  modo  che  (dia  donna 
niun  motivo  restavagli.  da  negarsi  fede  e  rad-- 
doppiava  il  pianto  (  v.  1^49  )  ^  le  dolci  accor- 
glienze  a  quello  straniero.  Ulisse  cercava  di 
consolala  col  dire  d'aver  udito  ch'ego  vivea 
tra  i  Tesproti ,  pronto  a  tornare  alla  patria^ 
ben  provveduto  di  ricchi  tesori ,  e  narravale 
in  parte  le  avventure  del  non  mentito  di  lui  viag- 
gio^ e  le  sciagure  sue  presso  la  Trinacria,  (v. 
ayb)  e  f  accoglienza  usatagli  dai  Feacij  e  le 
domande  aW oracolo  Dodoneo  sulla  futura  sua 
sorte.  Termino  colV assicurarla  giurando,  che 
Ulisse  in   brevissimo  tempo  esser  dyvea  di  vi-- 


Digitized  by 


Google 


iomo  alla  patria  •  tn  benemerenza  di  st  gra^ 
io  augurio  Penelope  ordinò  alle  ancelle  che  gli 
lassassero  i  piedi ,  ma  noi  permise  il  vecchio  » 
se  pure  a  tale  ufficio  non  si  piegasse  donna 
provetta^  lo  che  approvando  la  regina^  ordim 
ad  Euridea  (  v.  357  )  vecchia  nutrice  tt  i7- 
lisse,  che  il  cofnandato  atto  ospitale  usasse  verso 
costui.  Non  ricusò  la  buona  donna  V  incari- 
co dolendosi  di  non  aver  presente  il  suo  caro 
Ulisse y  ma  in  parte  confortata  per  la  osservazione 
che  più  che  ogto£  akro  mai  somigliava  costui 
ali*  inclito  suo  padróne;  «  così  tutti  dicono^  ri  • 
spose  Ulisse,  quei  che  ci  videro  entrambi  ». 

L'  ottima  vecchia  preparò  dunque  il  catino^ 
e  temperata  t  acqua  calda  colla  fredda^  prepa^ 
ravasi  idpio  seruigiOi  quando  Ulisse  si  ritirò  in 
di  sparte  all'  oscuro^  (  v.  389  )  per  tema  che  la 
vecchia  non  riconoscesse  in  lui  la  cicatrice j  che 
lasciolli  in  una  goMbai  la  ferita  fattaci  da 
un  cingiate  alla  caccia.  Nondimeno  Euridea 
che  gli  era  sì  impresso ,  nelf  iUto  di  lavarlo^ 
ravvisò  la  cicatrice^  dalla  quale  senza  pia  ri- 
conobbe il  suo  re.  Della  occasione^  dalla  qua* 
le  avvenne  ad  Ulisse  il  disastro  di  quella  fe- 
rita^ Omero  Ja  lunga  narrazione;  poi  dice  che 
il  Laerziade  vedendosi  scoperto  abbassò  il  pie- 
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de  ,  e  bàttendo  nel  catino  di  rame,  si  vefw 
V acqua  e  si  sparse  per  terra  (  v.  /{jo  ).  Vm 
tal  sorpresa  tolse  in  queir  atto  la  pOfxda  ed  il 
moto  alla  stupefatta  nutrice,  che  alfin  pìvrup- 
pe^  toccandoli  per  tenerezza  il  mento ,  sei  tu 
per  certo  Ulisse;  ne  altro  disse,  ma  guindòPe^ 
nelope,  sbendo  mostrarle  (  v.  477  )  che  non 
era  lontano  il  cotanto  da  lei  desiderato  e  pianto 
consorte;  ma  la  regina  volgeasi  per  modo  che  non 
potea  9eder  di  contro,  ne  por  mente  a  quanto  awe- 
nis^a,  per  essere  assorta  in  altri  pensieri.  Ulisse 
di  subito  strinse  con  la  destra  ad Eutideala 
gola  e  la  tirò  a  sé  con  la  manca,  imponendoci  rì- 
garoso  silenzio,  mentrera  suodiinsamento  di  uc- 
cidere i  proci  e  le  donne  colpevoli  ^perchè  nessuno 
sapesse  ch'egli  era  là  denUro  nella  reggia»  Pro- 
mise la  nutrice  di  mantenere  il  segreto,  epor- 
tata  altr*  acqua ,  compì  V  ufficio  amichevole  di 
quella  las^anda,  e  dopo  Ulisse  aecostossi  nuo- 
iuimente  al  fuoco  (  v.  5o6  ),  ove  Penelope  ebbe 
secolui  un  aUto  colloquio.  Narro^i  che  in  sogno 
pareagli  aver  venti  oche,  colle  quali  divettivasi 
n  vederle  raccogliere  il  grano  ch'ella  gettava 
loro  nelV  aqua,  e  mentre  ella  miravide ,  vede 
scender  da/,  monte  un  aquila  rapace^  che  a  tutte 
frange  il  cervello  e  lasciatele  moìiè  se  ne  toma 
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per  mia*  «  logrMnva  aiiamtnie^  Ma  soggiunse^ 
per  cui  verso  me  accorsero  moUt  nobili  Àdieè  ^ 
FraiianÈo  V  4ì^ml^  torno  dal  tìelo  nella 
gronda  del  tettoie  con  umana  voce  dic&ùa{\. 
545)  a  Penelope:  «  ti  raccheta  o  figliu  dd  fu- 
rioso Icario^  mentre  non  è  questo  un  vano  s^- 
gnOy  ma  una  verace  idsione  M  quanto  seguirà. 
Ravvisa  neW  oche  i  proci ,  e  nelle  mie  sem^- 
bianze  d*  aquila  il  tuo  consorte^  che  al  fin  ven- 
ne^ e  farà  compiuta  strage  dei  proci.  Terminò 
il  sogno  col  sonno  f  ed  io  gettando  tosto  uno 
sguardo  nella  corte  vidi  che  le  mie  oche  an- 
davan  beccando  come  prima  le  gradite  gra- 
nella »•  Ulisse  ciò  udendo  assicuro  la  regina 
che  il  sogno  non  poteva  e$ser  meglio  interpe* 
traio ,  a  cui  rispose  Penelope  non  essersi  av- 
verati sempre  i  sogni ,  ne  sempre  essere  stati 
inteipetrati  a  dovere.  Frattanto  a  lei  pungeva 
il  cuore^  che  l'aurora  s'appressava  del  giorno 
in  cui  dovea  disporre  della  sua  mano  e  par- 
tire  dalla  reggia  ;per  lo  che  pensò  di  proporre 
un  giuoco:  poi  dicea  che  Ulisse  piantava  dodici 
pali  V  un  dietro  alV  altro  con  degli  anelli  in 
cima  ,  ed  egli  scoccava  un  dardo  col  quale 
trapassava  diritto  nelV  interno  gli  anelli  (  v. 
676  ).  Ella  dunque  pensò  di  prvpone  un  tal 
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giouco ,  e  chi  meglio  avesse  teso  V  arco  fra 
tutti  i  proci  9  e  andar  col  dardo  ^  anello  in 
anello^  sarebbe  staio  eletto  da  lei  per  consorte. 
Approvo  Ulisse  U  pensiero  e  soggiunse,  che 
prima  che  alcun  dei  proci  avesse  teso  Inarco 
d  Ulisse.  egU  stesso  sarebbe  venuto  al  di  lei 
cospetto  ;  quindi  entrambi  si  separarono  per 
passare  il  restante  dMa  notte  in  riposo. 
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i  TAVOLA    CXIV. 

r  •       . 

È  già  nolo  per. le  preeedenti  interpeira* 
zioni  di  questi  soggetti  omerici^che  Ulisse,  dopo 
l'assedio' di  Troia  tornato  in  Itaca  in  sembian* 
za  di  vecchio  mendico,  fu  riconosciuto  dall'an* 
tica  sua  nutrice  alla  cicatrice  d'una  ferita,  che 
in  gioventù,  cacciando^  ricevè  da  un  cinghiale. 
Sappiamo  altresì  da  Omero  che  Ulisse  ancor 
giovinetto  fu  mandato  a  far  visita  aldi  lui  avo 
materno,  che  abitava  verso  al  Parnaisso  (v.43i)* 
Ivi  ebbe  il  giovanetto  bramosìa  di  prendersi 
diletto  alla  caccia,  ove  per  mala  sorte  fu  da 
un  cinghiale  ferito  in  una  gamba.  Il  Tischbein 
ha  creduto  ritrovare  nella  pittura  d'un  vaso  gre- 
co,  riportata  qui  alla  tav.  CXIV,  la  visita  di 
Ulisse  ad  Autolieo  suo  avo  materno.  È  questi 
il  vecchio  sedente  nell'  atto  di  porgere,  come 
segno  amichevole,  la  mano  al  giovinetto  Ulisse 
vestito  da  viaggiatore,  come  lo  dimostra  V  ar- 
matura, e  specialmente  il  cappello  viatorio  che 
ha  sulla  spalla  sinistra .  La  positura  del  vec- 
chio accenna  ilarità  e  contento  nel  rivedere  il 
giovane  suo  parente.  Dietro  al  vecchio  sta  una 
femminile  figura,  che  porge  al  giovine  vian- 
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dante-  V  acqua  per  lavarsi,  come  era  costume 
delle  giovani  fantesche  o  delle  Eglie  di  casa  • 
Sopra  la  sedia  ^  eh'  è  presso  alla  donna,  è  una 
veste,  della  qaale  soleasi  lo  slraniero  coprire, 
dopo  essersi  lavato.  Alla  parete  è  appeso  da 
una  parte  lo  striglie  da  spalmarsi  dopo  il  bagno, 
é  dall'altra  è  una  nappa,  colla  quale  stendevast 
inolio  per  ungersi  la  pelle  ■.  Il  vaso  fu  trovato 
liei  contorni  di  Napoli,  ed  è  in  possesso  del  conte 
di  Lamberg  in  Vienna. 

'v, 

'.TAVOLA    CXV. 

Ulisse  vestito  di  una  clamide  e  coperto  il 
capo  da  un  pileo  o  berretto  circondato  da  una 
benda,  è  pei*  ferire  colla  sua  [ancia  un  cinghia- 
le. Questo  è  l'animale  selvaggio  che  lo  ferì  so- 
pra a  uu  ginocchio,  mentre  era  a  caccia  ne- 
gli slati  deli'  avo  suo  Autolieo  •  Ulisse  ha  la 
calzatura  venatoria  come  il  suo  compagno,  che 
è  uno  de'figli  di  Autolico^  il  quale  vibra  sulla 
fiera  un  colpo  di   clava  .  Così  almeno  spiega- 


1  llomcr  nach  Mntìhen  gezeicbnet  von  Tiscbbeìn  mit  er- 
Inuteruuj^eu  von  Ileyoe. 
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rono  c{iiesto  mofiiutiftétiU)  gli  archeòlogi  Millifa  *  e 
Schom  >:  ma  il  eh.  Raonl^behette  è  d'à!^vì$o 
difièrenté .  Crede  e^li  bhe  fsia  (JUé^tb  iin  sbig- 
getto  eroico  d'Ima  óaccia,  séhzà  {kJtbr  dire  che 
sia  Ipreeisamente  quella  di  Ulisse^  giàcbné  il  ber- 
teito^  distintivo  solò  del  Laertiade  e  ^oló  Appòg- 
gio jibi  MiUin  da  dichiarare  Ulisisé  Téroe  che  lo 
ha  in  capo  9  non  è  ragione  bastante  pel  eh. 
Raoul-jlbchettè^  onde  poter  dire  esser  quello 
Ulisse  e  citìti  altri ,  mentre  un  tal  berrbttò 
noiì  è  raro  nelle  pittare  dei  vilsi  dipinti  '.  Di- 
remo pertanto  che  se  non  si  può  affermare, 
noil  ^i  può  faéppure  assolutaménte  ùegarè  che 
sia  quegli  il  re  d'Itaca* 

TAVOLA    CXVI. 

Tra  le  raplprèsèntanze  omeriche  detl^  arte, 
le  più  (edeli  alle  poetiche  descrizioni  (l'Omero, 
Jobbiamo  annoverare  la  presente,  ove  giusta  i 

1  Monutn.  ined.  et  Galede  myUioL,  pian  che  CLXxn,  d« 
628. 

2  Petntares  homeriques  piibliées  par  Ttschbeto  ,  Odisa. 
-xix. 

3  Raoul-Rochette,  Ufonumens  inedito,  Odysséide  p.  249, 
not.  3. 

rol.  ni.  Odiss.  44 
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detti  di  quel  divino  poeta,  si  vede  Euriclea  sor- 
presa nel  riconoscere  nello  straniero  la  cicatrice 
che  areva  Ulisse  in  un  piede,  per  la  ferita  fat- 
tagli da  un  cinghiale  alla  caccia.  Chi  legge  l'argo- 
mento  del  xix  libro  dell'Odissea,  troverà  descrit- 
ta la  sorpresa  della  vecchia  nutrice,  V  ordine 
d'Ulisse  di  non  manifestarlo,  e  inclusive  Tacqua 
che  dal  catino  si  versa  per  terra  (  v^^jo);  sicché 
resta  inutile  ch'io  mi  prolunghi  su  tale  argomen- 
to, e  solo  accennerò  che  il  cane  ormai  divenne 
per  gli  artisti  un  simbolo  atto  a  distinguere 
Ulisse,  e  si  vede  posto  specialmente  come  quì> 
ove  reca  in  qualità  d'accessorio  un  bel  com- 
pimento a  tutta  la  composizione. 

TAVOLA   CXVIL 

Trovandosi  lo  sconosciuto  Ulisse  con  Pe- 
nelope, protestavate  che  s' ella  avesse  voluto 
ch'ei  si  facesse  lavare  i  piedi  dalle  ancelle  della 
reggia,  come  ai  viandanti  era  costume  d' offri- 
re ,  ciò  non  avrebb'  egli  permesso  men  che 
a  donna  onesta  ed  al  par  di  lui  attempata 
ed  accostumata  a  sof&ire  .  Penelope  a  tale 
inchiesta  rispose  di  avere  presso  di  sé  una 
vecchia,  ch'era  stata  nutrice  d'Ulisse,  alla  quale 
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non  restava  più  che  un  soffio  di  yita,  ma  pure 
era  in  grado  di  potergli  lavare  i  piedi,  e  chia- 
matala Euriclea,  che  tale  era  il  suo  nome,  le 
comandò  di  eseguire  un  tale  ufficio  a  prò  del- 
l' incognito,  come  fece  (  v.  4B0  )•  Ecco  il  fatto 
omerico  che  rappresenta  il  monumento  di  terra 
cotta  copiato  in  questa  tav.  CXVII.  La  Bgura  che 
vedesi  in  mezzo  della  composizione  rappresenta 
Ulisse,  al  quale  Euriclea  vecchia  di  lui  nutrice, 
lava  i  piedi  •  Dietro  di  esso  è  il  buttero  Eu- 
meo  coperto  di  vellosa  pelle,  gettata  sugli  altri 
suoi  vestimenti.  Argo  il  famoso  cane  d'Ulisse 
è  cucciato  presso  [al  di  lui  sedile. 

TAVOLA    CXVm. 

Al  frammento  del  bassorilievo  in  terra  cotta 
che  feci  osservare  nella  tavola  antecedente , 
un  altro  ve  n'è  aggiunto  della  materia  stessa, 
il  cui  soggetto  fa  seguito  al  descritto.  Qui  ve- 
desi Penelope  assisa  in  un  decoroso  sedile,  sotto 
il  quale  è  il  canestro  del  femminile  di  lei  tra* 
vaglio.  Ella,  quasi  dormisse  (  v.  6o3),  è  assorta 
in  profonda  meditazione  sullo  stato  della  sua 
reggia  per  1'  assenza  d'Ulisse,  A  lei  davanti  son 
due  delle  sue  donne  Melanto  ed  Eurinome:  la 
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^4^  f^urìi^pjfqe  9^in^r&  e^s^  quella  che  guiMT- 
dft  fiss^  P9n|eV>pe9  e  cJ|ie  prende  parte  9I  $KU> 
4plojce^  ^leqti^e  rio^edjele  Melante  guarda  di^- 
tr^  di  l^i,  e  piure  oqcupau  piutiQsto  del  fore- 
stiero^ 4  qual^  si  lavano,  ipiiedÀ,  che  della  di  lei 
padrona. 
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ARGOMENTO 

DELL'  ODISSEA 


//  n^^rwHmo  l^ierzM^  giaceva  tutUman^- 

V  af^o  djdla,  raggia  »  qwmdo^  spiìh  taciturno 
qiuUi  anpelle  favorivano,  i  proci;  ed  01  nel^ 

V  animo,  era  perf^esso^  se  dovesse  punirle  net- 

V  atto,  o  per  U  ultima.  vóUa  las^atie  d£liii' 
quercy  come  avvenne  ,  sebb^te  di  mal*  tmima 
tollerava,  t^i  opere  nefandès  er^rimevasi  dal 
fiime  scempio  .  Ecw  firatUmto  che.  Minerva 
scende  dal  cielo  per  manifestaiisi  a  lid  soUq 
L'aspetto,  di  una  mortale^ritnproverimdoloperahè 
rifiutava,  il  aon/oric^del  sonno^  mentre  aveva 
il  contento  cC  essere  nel  suo  palazzo^  presso  ha 
moglie^  e  insieme  con  unfigHOf  che  tutti  ipa^ 
dri  vorrebbero  averlo  uguale  (  v.  35^).  Ulisse 
manifestò  alla.  Dea  il  proprio,  timore  nel  oomr 
battere  ei  sololtanto  manero  di  proci^  quando 
anche  per.  V  assistenza  dei  numi  superati  avesse 
cóstjDiro,  come  poi  sottrar  si  potesse  dall'  impeto  ài 
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quei  che  imprendessero  a  vendicarli;  al  che  prese 
Minerva  a  mostrar  meravi^ia^  come  l'uomo  aves- 
se fiducia  ad  un  compagno^  e  talvolta  peggior 
di  se^  non  che  meno  esperto  mortale  (v.45)» 
ed  Ulisse  non  confidasse  a  quella  diva ,  che 
in  ogni  occasione  avealo  soccorso,  e  mostrogli 
quanto/osse  grande  la  potenza  degli  Dei;  e  in 
tal  guisa  convinto  e  rassicurato  Ulisse  prese 
riposo  cól  sonno;  ma  questo  soporifero  dei  mali 
sfuggi  dagli  occhi  della  regina,  che  seduta  sul 
letto  nuovamente  piangeva  (  v.  58  ),  chiedendo 
a  Giove  che  la  togliesse  dal  mondo^  nel  modo 
che  trattò  le  figlie  di  Pandora^  delle  quali  O- 
mero  narrala  storia. 

Ulisse  che  udite  avea  le  di  lei  lacrimose 
voci,  sospettando  cVessa  fosse  già  fatta  conr 
sapevole  della  di  lui  presenza  nella  reggia^  pre- 
gò Giove  che  gli  dasse  un  segno  del  futuro 
suo  favore^  giacché  passati  avea  tanti  disastri 
per  giunger  salvo  aUa  patria ,  e  Giove  ascol- 
tatolo tonò  dal  cielo,  benché  sereno  (  y.  io3), 
di  che  si  rallegrò  il  supplicante  •  Nel  tempo 
stesso^  una  donna^  che  ai  mulini  attendeva  a 
macinare  il  frumento  che  i  proci  consuma- 
vano,  sentito  il  tuono ^  benché  Josse  il  ciào 
sereno^  presagì  che  tal  portetìto  fosse  per  qud- 
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che  mortale^  e  prego  Giwe  che  questo  consi- 
stesse nel  cessare  in  quel  giorno  l*  indecente  par 
steggiare  de' proci  nelle  sale  dUlisscy  per  sa- 
ziare i  quali  élla  si  trovava  consumata  dalla 
faticai  del  qual  presagio  sempre  più  gioiva 
il  fi^o  di  Laerte  >  per  lo  che  facevasi  quasi 
certa  la  vendetta.  Telemaco  levatosi  dal  let* 
to  (  r»  1^4  )  domandò  immantinente  ad  Eu- 
riclea  se  t  ospite  era  stato  convenientemente 
trattatOf  ed  avutane  P affermativa,  si  portò  al 
foro  splendidamente  vestito,  con  l'asta  in  ma- 
no^e  con  due  cani  che  lo  segavano  (  v.  i4^)* 
Quivi  era  atteso  da^i  jichei, frattanto  che  le 
ancelle  nella  reggia  preparavano  le  stanze  ed  in 
esse  le  mense^  ed  i  mobili  con  maggior  lusso  del 
consueto,  essendo  quello  un  di  festivo  per  loro. 
Omero  fa  una  bella  descrizione  delV  ap- 
parato che  preparasi  nella  reggia,  ove  ag- 
giunge che  Eumeo  venuto  anch'eli  con  mólta 
provvisione,  domanda  ad  Ulisse  s*è  sempre  mal- 
trattato. Melanzio  che  portò  le  capre,  morse 
di  nuovo  con  parole  insultanti  il  paziente  Laer- 
ziade^che  solo  crollò  il  capo  (v.  i9!ò\  frase 
pensando  alla  risposta  che  avrebbe  fatta  colla 
mano  uccidendolo.  All'incontro  Filezio,  il  gar- 
zone  d*Eumeo^  nell'occasione  di  guidare  al  pa- 
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lazzo  una  pingue  s^Mcarelià  e  dette  tapr^  do- 
nktndava  chi  fosse  quello  sttùi^mH  àhe  U  IsU 
sembrala  di  maestoso  aspeitto^e  vediMió  BfjU 
stesso  gli  si  appressò  con  dolci  modi  e  rispet- 
tosi^ dicendoli^  che  il  cu&te  smaniagli  merlóf  pen- 
sando^ che  il  suo  padrone  e  re  poterà  essersi 
ridotto  in  quello  stato  medesimo  pet  lungo  e 
disastroso  pellegrinaggio ,  e  dtìleasi  d*  èssere 
astretto  a  rec€ire  a  stranièri  ciò  die  ad  U- 
lisse  o  al  fi^io  legittimamente  spettava  ;  di 
che  tanto  rammaricatasi^  che  abbandonato  a- 
crebbe  il  suo  pòsta  se  noi  ritenea  là  sp^€^tòa 
del  ritorno  dUlisse^  che  i  proci  UU/ti  uccidesse 
o  scacciasse .  V  eroe  che  trasformino  ascila- 
iralo^  il  confortai  ad  attendere  il  ritorno  sicuro 
del  suo  padrone  (  t.  a5)  )  e  V  esterminio  di 
que*  superbi.  Il  pastore^  invigorito  dalla  fiducia, 
unwa  don  Eumeo  le  sue  preci  a  Giove  per  la 
effettuazione  del  {^aiicinio.  I  proci  ordivan  la 
morte  a  Telemaco,  ma  siccome  un* aquila  co)n- 
parve  loro  atta  sinistra^  la  qual  teneva  fra  gli 
artici  una  colomba  (  v.  a43  ),  ne  trasser&da 
db  un  sinistra  augurio ,  e  detetminarono  per 
cornicio  di  Anfinomo  di  abbandonare  il  pro^' 
getto  di  quella  tramale  darsi  piuttosto  spen- 
sieratamente a  goder  dei  condriti.  A questopa- 
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rere  tutti  applaadiroìio^  ed  entrali  nelpalazzoy 
deposero  i  manti  e  s'accomodarono  a  mensa. 
Telemaco  fece  sedere  il  padre  alla  porta 
su  rozzo  scanno  (  v.  268  )^  ed  ammonì  tutti  di 
non  molestarlo j  e  intanto  conducevasi  la  sacra 
ecatombe  per  la  città ,  mentre  nd  palazzo  si 
preparava  il  pranzo  solenne.  Minava  consentì 
frattanto  che  al  re  si  facesse  nuovamente  in- 
sulto, acciocché  C  ira  maggiormente  gli  s* in- 
fiammasse nd  petto.  V'era  fra  i  proci  un  certo 
Clesippo  di  Samo  assai  ricco  9  il  quale  ardi 
awentare  al  forestiere  una  zampa  di  bove^  che 
per  poco  non  lo  colse  nel  capo ,  e  Ulisse  che 
sfuggilla  chinandosi^  prese  la  zampa  e  con  sar- 
donico riso  la  batteva  nd  muro  (  r.  3oii  )• 
Telemaco  burberamente  guardando  V  aggressore^ 
soltanto  disse  esser  meglio  che  il  colpo  fallisi 
se,  altrimenti  ne  avrebbe  presa  una  seria  i«/t- 
detta^  e  in  vece  delle  attese  nozze  se  ne  sareb- 
bero celebrati  i  funerali ,  e  così  fu  posto  fine 
a^ insulti.  Telemaco  s  espresse  che  piuttosto 
prendessero  il  suo  sangue  se  nawan  sete,  pac- 
che non  potea  combatter  solo  contro  tanti^  di 
qudlo  che  insultassero  ndla  reggia  i  forestie- 
ri^ e  contaminassero  le  ancelle.  Tutti  ammu- 
tirono (  V.  320),  e  soltanto^  dopo  qualche  intera 
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ifoUo^  Agdao  prese  ti  dire^  cVera  ormai  tempo 
di  non  più  tenere  a  bada  i  fv^tendenti  alle 
nozze  di  Penelope,  non  essendovi  più  speranza 
di  vedere  Ulisse  di  ritorno  alla  patria,  eper^ 
ciò  dovesse  Telemaco  pressar  la  madre  che  si 
decidesse  per  coluiy  che  pia  grati  doni  le  of- 
ferisse ,  cui  rispose  il  giovine  principe^  eh*  et 
non  tratteneva  le  nozze  della  madre,  anzi  esor- 
tassala  a  darsi  a  colui  che  doni  più  splendidi 
offerisse j  ma  non  aurebbe  ardito  mai  ili  sban- 
dirla  di  casa  con  imperiosi  modi.  Ciò  detto 
videsi  per  opera  di  Minerva  una  gran  risa^ 
ta  {  r.  346  )  nella  bocca  de'  Proci ,  quasiché 
fossero  fuori  di  senno^dalquaLrisopassanmo 
alle  lacrime  di  duoloj  quasi  presaghi  di  un  tri-- 
sto  avs^nire.  E  qui  sorse  t indovino  Teodimeno 
e  disse:  «  Che  vedo  mai?  Qual  caso  funesto 
è  mai  per  accadere?  Fedo  un  oscura  nebbia 
che  vi  circondai  i  volti  vi  si  bagnano  d  in* 
volontarie  lacrime:  le  pareti  ed  i  palchi  si  tin- 
gon  di  sangue:  V atrio  ed  il  cortile  s'empiono 
dt ombre  che  in  fretta  discendono  giù  nelV  E- 
rebo:  il  sole  spaiisce,  ed  una  densa  caligine 
occupa  i  lavorati  campi  (  v.  SSj  ).  »  Il  pro- 
feta venne  da  tutti  sprezzato  ,  ed  Eurimaco 
insinuava  che  costui  si  mettesse  fuori  di  casa. 
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peìvhè  vaneggiai ^  prendendo  la  notte  pel  gior- 
no^ alche  rispose  di  andarsene  senza  guida ^ 
mentre  assai  ben  vedeva  il  male  che  lor  so- 
vrastava per  aver  malti'attato  gli  stranieri ,  e 
detto  ciò  si  divise  dai  proci^  e  portassi  a  Pi* 
reOf  dove  fu  ben  ricevuto.  I  proci  sempre  piU 
beffeggiavam>  quei  stranieri j  e  motteggiavan  Te^ 
lemaco  (  v.  674  )  9  perchè  dava  loro  ospitale 
ricetto f  insinuandoli  di  mandarli  a  vendere  in 
Sicilia  per  toglierseli  più  sicuramente  d'attorno^ 
ed  effi  alVinconiro  non  curando  taibejffe^  fisso 
guardava  il  padre j  se  accennasse  di  fare  im^ 
peto  sopra  quei  sceUeraii.  La  regina  tutto  a^ 
scóUava  dal  ginegeo^  maitressi  lietamente  ban- 
chettavano, intanto  che  la  sorte  lor  preparava 
una  cattiva  cena  da  Ulisse  e  da  Minerva  im- 
banditaiqual  mercede  condegna  delle  iniquità 
da  loro,  commesse. 
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TAVOLA    CXIX. 

Neir  Odissea  d'  Omero  sì  trova  un  dialogo 
fra  certi  pastori  in  riguardo  d'Ulisse,  che  me- 
rita la  nostra  attenzione,  perchè  probabilmen- 
te ci  aiuta  a  spiegare  una  rara  gemma^  che  fìi 
pubblicata  dal  Tischbein  con  le  interpetrazìoni 
dell^  eruditissimo  Schorn.  Ognun  può  leggere 
in  questa  mia  opera  tra  gli  argomenti  dei  canti 
omerici  il  XX^  dove  si  trova  che  Filezio,  garzone 
di  Eumeo,  all'occasione  di  portarsi  al  palazzo 
reale,  domandava  probabilmente  al  suo  padro- 
ne EumeOi  chi  fosse  quello  straniero^  chea  lui 
sembrava  di  maestoso  aspetto.  Ecco  dunque 
in  questa  gemma  tre  villani;  Ulisse  in  sembian- 
za di  mendico  riconoscibile  al  bastone,  ed  al 
cane  suo  indivisibil  compagno  per  convenzione 
degli  artisti;  Eumeo  lo  precede  per  incammì* 
narsi  verso  la  reggia^  e  FileziOj  il  garzone  che 
domanda  ad  Eumeo  chi  sia  lo  straniero  che 
ha  seco  (v.  190).  È  singolare  l'indossar  che 
fanno  di  vellose  pelli,  costume  proprio  dei  pa- 
stori d'armenti  e  dei  mendicanti ,  come  finge- 
vasi  Ulisse. 
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DBL  XXI  UBBO 

DELL'  ODISSEA 


i3  Uggeri  Minerva  a  Penelope  ili  jvr^Hjrre  ai 
Proci  il  giuoco  ddlo  strale  passaio  al  trardd- 
Varco  da  vari  aneUi^  poiché  doveva  esser  gue- 
sto  il  principio  di  loro  strage  (  ▼.  4  )  •  Salì 
pertanto  la  regina  in  quelle  stanze  della  reg- 
gia pia  interne,  ove  serbavansi  i  tesori  del  re^ 
e  qrd  era  pure  Varco  famoso^  che  donato  avea 
VEuritide  IJito  ad  Ulisse^  quando  insieme  ab» 
batteronsi  nella  Laconia.  Omero  st€wca  V  at-^ 
tenzione.  del  lettore  dàlV interessante  trama  di 
Ulisse  per  disfarsi  dé'pioci^  elotrattien  lun- 
gamente ad  ascoltare  quanto  avvenne  tra  Ulisse 
ed  Ifito,  all'occasione  che  il  re  d'Itaca  rice* 
vette  qudX  arco  •  Qui  pormi  soltanto  interes- 
sante  il  sapere  ^  che  Ulisse  noi  portava  mai 
seco  nelle  occasioni  cU  uscir  dalV  isola,  lasciane 
dolo  appeso  alla  parete  in  memoria   del  suo 
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caro  amicOs  da  cuitavea  ricewto^  e  serven- 
dosene soltanto  quando  era  neW  isola^  ov  e^i 
nacque.  Preso  t  arco  (  v.  69  )  e  ^  faretra 
colma  di  strali^  scese  la  donna  alla  sala  dd 
proci ^  e  disse  loroi  ch^essendosi  essi  ridotti  alla 
casa  d'  Ulisse^  tonsunumdo  le  di  lui  sostarne 
ed  solo  pretesiò,  d*  ambire  le  di  lei  nozze,  era 
giunto  il  dì  eh' ella  non  potea  più  ritener  la  sua 
manose  recava  loro  Varco  d'Ulisse^  perchè  ci- 
mentaiisi  al  certame  di  tenderlo,  e  passar  con 
la  freccia  da  quello  scoccata  dodici  andU, 
sarebbe  stato,  senza  ch'ella  il  ricusaiscy  il  suo 
sposo  f  quantunque  con  assai  rammarico  si  ri- 
solvesse a  lasciare  una  casa  così  ricca  e  sì  bdla, 
come  quella  di  Ulisse ,  della  quale  sarebbesi 
ricordata  anche  sognando  (  y.  79  ).  Ciò  detto 
mandò  ai  proci  Varco  e  ^i  strali  dd  consorte 
per  man  d^  Eumeo^  che  piangendo  unitamente 
a  Filezio  depose  il  tutto  nella  sala .  jiniinoo 
disapprovava  le  intempestive  lor  lacrime^  quor 
siche,  diceva  eglij  non  fosse  la  regina  abba- 
stanza dolente  per  la  manamza  d  Ulisse  ,  t 
loro  impose  fine  alle  lacrime^  ed  assidersi  a 
bere,  o  uscir  dalla  sala ,  e  lasciar  V  arco  ai 
proci.  Tra  costoro  sorse  Telemaco  ad  affret- 
tare il  giuoco^  cai  sì  granpremio  era  destinato. 
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ed  egli  pure  si  offre  a  cimentarvisi^ondepin-^ 
cendo  ritenga  presso  di  se  la  madre;  dopo  di 
che  si  tolse  il  manto  (  y«  ii8)  e  dièmano  al 
preparatiiH>  j  situando  le  colonnette  che  portar 
dwevano  g/i  anelli^  e  compiuta  qudV opera^ 
tentòj  ma  in  vanOf  di  tender  l'arco  d  Ulisse , 
nel  cui  cimento  per  tre  wUe  s*  espose^  ma  di 
nuow  provandosi  la  quarta  volta  lo  ritenne  il 
padre  j  che  d  un  cenno  g/i  fece  intendere  di 
ceder  l'arco  ai  proci ^  perchè  il  giuoco  si  con^. 
ducesse  al  suo  compimento.  Jntìnoo  il Ji^io 
dEupite  (v.  i4o)  comandò  aUara  che  ognu- 
no si  alzasse  per  ordine,  C(nninciando  da  de- 
straj  da  dove  il  vino  versavasi. 

Tutti  approvarono  il  sentimento  di  quello 
erocy  e  Leode  cKera  loro  indovino^  dichiarando 
colpevoli  ]i  proci  per  la  loro  condotta^  si  cimen-^ 
tò  tosto  a  tender  forco,  ma  desistè  immedia- 
tamente dalV affannarvisi^  ceeten/do  ad  altri  tal 
gl(ma,  e  predisse  che  quell'arco  sarebbe  stato 
mortale  per  molti  j  e  depostolo  torno  al  suo 
seggio  ,  Dispiacque  ad  Antinoo  la  prediziime 
sinistra^  sperando  che  se  non  luij  avrebbe" 
altri  dei  proci  curvato  Varco.  Fatto  accender 
del  fuoco ,  e  pi^eso  del  grasso  animale^  sperò 
che  ungendo  e  scaldando  quell'arco^  più  faciU 
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mente  sarebbesi  piegato,  ma  fu  vano  tentaiivo 
di  moUi,  poiché  non  corrispondeva  lajorza  del- 
le  lor  braccia.  Da  tal  cimento  s'astenevano  i 
proci  EurimacOf  ed  Jntinoo^  eh* erano  i  primi 
di  grado  e  di  valore  (  v,    t86  ). 

Intanto  uscirono  dal  palazzo  i  due  pastai 
Eumeo^  e  FìleziOy  e  dopo  loro  Ulisse,  e  rioni- 
tìsi^  domandò  il  vecchio  ai  pastori  se  sopra»- 
venendo  improvvisamente  al  cospetto  loro  U- 
lisscy  avrebbero  preso  il  partito  di  sua  difesa^  o 
di  quella  de  proci,  e  tosto  dichiarnronsi  a  favore 
del  loro  padrone  legittimo.  Quando  e^i  fu  assi- 
curato dell'animo  loro  favorevole^  si  dette  a  co  - 
noscere  per  qudX  Ulisse  che  tanto  bramavano, 
e  fatte  a  quefidi  larghe  promesse  per  la  fe- 
deltà loro,  volle  convincerli  della  sua  presenza, 
col  mostrare  ad  essi  la  cicatrice  lasciataci 
dalla  ferita  eh*  ebbe  dal  cin^iale  sul  monte 
ParnasOj  quando  era  alla  caccia  coi  fi^i  di 
Autolico  (  V.  aao  ).  Piangevano  essi  per  te- 
nerezza baciandoli  e  mani  ed  omeri  e  testa, 
ma  Ulisse  frettoloso  li  pregò  di  sospendere  le 
lacrime  per  non  essere  scoperti  dai  proci  ,  e 
quindi  concertò  di  tornare  seco  loro  nella  sala 
della  reggia .  Z'  eroe  ordinò  ad  Eumeo  che  a 
un  dato  segno  recar  gli  dovea  l'arco  e  la  fa- 
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retra  9  quantunque  a  ciò  si  fossero  Of^)osii  i 
proci;  e  frauanto  dicesse  alle  donne  del  pa- 
lazzo che  chiudessero  gli  usci  delle  stanze  loro^ 
né  per  alcun  rumore  o  lamento  che  sentissero 
uscir  ne  dos^essero.  Infine  comandò  a  Filezio 
di  serrare  a  clUave  la  porta  dal  c(ntile,  e  con 
Juni  e  catene  rinforzarne  la  serratura  (v.  ^o). 
Ciò  detto  entrò  in  sala  ad  occupar  nuovamente 
il  suo  posto  ^  e  dopo  brevi  momenti  entrarono 
anche  i  due  fidi. 

Eurimaco  finalmente  prese  il  grand  arco  y 
Jacendo  prova  del  fuoco  9  ma  non  per  questo 
il  tese  meglio  degli  altri,  e  vergognavasi  che 
alla  posterità  doDCSse  andar  la  memoria  di 
quanto  dovesser  cedere  dijorzead  Ulisse,  Jn* 
tinoo  pensò  di  sospendere  per  quel  di  la  gara 
del  giuoco^  e  piuttosto  darsi  al  piacere  del  vino, 
ponendo  l'afvo  da  parte  pel  dì  seguente.  Pia^ 
eque  ad  ognuno  il  suo  detto  (  v.  969  ).  Quando 
tutti  ebbero  beato  a  sazietà^  Ulisse  così  parlò 
ad  EurimacQ  e  €ul  Antinoo:  «  abbandonate 
Inarco  per  oggi,  forse  domani  ^i  Dei  daranno 
a  qualcuno  di  voi  forza  bastante  di  tenderlo; 
ma  frauanto  datelo  a  me,  che  voglio  Jar  prò- 
sHi  delle  mie  forze  ».  Temeano  i  proci  che  ve  ^ 
rumente  egli  piegasse  l'arco^  e  Jntinoo  sgri- 
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davalo  dell' ardire^  e  lo  trattò  di  ubriaco  (v^ 
293  ).  Qui  Omero  narra  per  similitudine  V  «- 
briachezza  de*  Centauri  che  fecer  guerra  coi 
Lapiti.  Infine  Ulisse  fu  minacciato  di  pani* 
zione  se  osava  paragonarsi  coi  giovani*  Pene- 
lope  prese  a  dire  ad  Antìnoo^  che  era  turpe  lo 
importunare  gli  stranieri  ricoverati  in  sua  casa, 
tantopià  che  non  era  facile  eh* ei  tendesse  qud- 
l*  arco ,  e  molto  meno  eh*  ella  perciò  sedesse 
sposarlo  (  v.  3 16).  Nessuno,  rispose  Antinoo^ 
crederà  mai  che  tu  voglia  sposare  un  uomo  sì 
poco  degno  di  te^  ma  se  egfi  piega  Varcoy  ne 
viene  infamia  a  noi  che  per  gioventù  e  di* 
gnità  siamo  tanto  id  di  sopra  di  lui.  A  ciò 
Penelope  rispose  ancora^  che  l* ignominia  ventila 
dalle  turpi  loro  azioni  di  devastar  l' altrui  pa-- 
trimonio;  e  cK  essendo  quel  secchio  straniero  di 
bel  sembiante  e  complesso^  e  vantandosi  d'esser 
di  stirpe  non  volgare^  era  giusto  che  a  lui  si 
desse  l'arco,  e  s*ei  lo  tendeva^  Penelope  avreb- 
belo  ricompensato  d'una  bella  tunica^  iP una 
clamide  (  y*  339  )  e  d'altri  doni ,  ed  avreb- 
bdo  inviato  dove  avesse  desiderato  .  A  quel 
dialogo  s''intromise  Telemaco^  provando  con  ror 
gionij  ch'egei  era  il  padrone  j  e  poteva  inclusi- 
ve ^  senza  che  alcun  gliel  vietasse  ^  far  dono  di 
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qudl'arco  allo  straniere  che  chiedeva  di  farne 
pruova.  Frattanto  ordinas^a  perciò  alla  madre 
di  starsene  ad  attendere  nelle  sue  stanze  al 
telaio  ed  al  fuso  colle  sue  ancelle ,  dovendo 
e^  solo  aver  cura  di  quelf  arme  e  di  tutta 
la  casa  (  v.  353).  Penelope  obbedì  rientrane 
do  nelle  sue  stanze,  ove  invopava  il  suo  Ulis- 
se^ finche  stanca  si  addormentò.  Ne  avvenne 
dunque  cVEumeo  prese  torco  e  già  portavalo 
ad  Ulisse^  quando  i  proci  tutti ^  beffandolo  e 
minacciandolo  y  il  costrinsero  per  paiola  a  de- 
porlo  i  ma  Telemaco  d' altronde  con  minacce 
gridava  «  orsù  va  innanzi  con  [quélV  ar- 
co ».  Tutti  ridevano  i  proci  (  ¥•  376  )  e 
Jrattanto  Eumeo  traversò  la  sala^  portando  Var- 
co ad  Ulisse ,  ed  uscito  di  lì ,  comandh  ad 
Euriclea^  per  ordine  di  Telemaco,  di  far  en- 
trare tutte  le  ancelle  nelle  stanze  di  loro  per- 
tinenza ,  imponendo  ad  esse  di  non  uscire 
per  qualunque  tumulto  avessero  inteso .  Nel 
tempo  stesso  Filezio  chiuse  le  porte  (  v.  389  ) 
del  ben  munito  cortile  j  onde  nessuno  fuggir 
potesse^  e  di  nuovo  rientrò  nella  sala  da  dove 
era  sortito.  Ulisse  intanto  maneggiava  Varco^ 
visitandolo  se  avesse  nessun  mancamento  per 
tofii ,  che  lo  avesser  guastato  nella  di  lui  as- 
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senza.  Lo  beffeggiavano  i  proci ^  dicendo,  cKei 
l'osservava  in  quella  guisa  per/aìneuno  simile. 
Il  Laerziade^  qual  perito  cantore  che  accorda  la 
sua  cetra  e  poi  canta  (  v.  4^  )  9  dopo  aver 
ponderato  torco  per  ogni  parte,  lo  tese  facil- 
mente^ e  provò  il  nervo  che  nell*  avere  il  suo 
moto  mandò  un  acuto  suono .  /  proci  ebbero 
a  veder  ciò  con  gran  ddore,  ed  impallidirono^ 
e  Giove  in  qtàdt  istante  tono  dall'  alto ,  e  ne 
gioì  Ulisse.  Indi  prese  la  mira  agli  anelli  e 
li  passò  tutti  col  dardo  senza  che  mai  devias^ 
se^  e  voltosi  tosto  al  fi^io  disse  9  il  forestiero, 
o  Telemaco  fi  non  ti  fa  vergogna,(f.  ^^)  per 
quanto  mi  sembra^  sicché  non  merita  villanie 
da' proci  ;  ma  è  tempo  che  lor  si  prepari  la 
cena  »:  e  ciò  detto  Telemaco  cinse  la  spaddj 
impugnò  V  asta  e  così  armato  si  pose  accanto 
al  padre. 


Digitized  by 


Google 


353 
TAVOLA    CXX. 

Per  bene  intendere  la  composizione  del  bas- 
sorilievo etrusco  inedito  del  maseo  di  Volterra 
qui  espresso,  e  dell'oggetto  per  cui  nell'  Odissea 
si  narra  quanto  ?i  ò  rappresentato^  fa  d'uopo 
il  premettere,  che  Antinoo  un  dei  proci  di  Pe- 
nelope volle  sgridare  il  vecchio  mendico,  per 
avere  audacemente  proposto  d'entrar  coi  proci 
in  gara  di  tender  l'arco  famoso  d' Ulisse,  che 
dice  vasi  poter  soltanto  dal  figlio  di  Laerte  esser 
teso.  Nel  trattarlo  ^a  ubriaco^  e  de  xlanni  che 
avvenir  potevano  dalla  di  lui  ubriachezza,  come 
avvennero  ad  altri,  ne  reca  in  esempio  il  forte 
contrasto  tra  i  Lapiti  e  i  Centauri  per  tal  ca- 
gione avvenuto  ;  narrando  che  ad  Eurizione 
famoso  fra  i  Centauri,  perchè  rumoreggiò  in 
casa  di  Pirìtoo,  soprafatto  dal  vino  (  v.  agS  ),  gli 
furono  dai  Lapiti  mozzate  le  orecchie  e  '1  naso; 
per  la  qual  cosa  si  accese  fra  i  Lapiti  e  i  Cen- 
tauri fierissima  pugna ,  che  è  quella  appunto, 
che  mostrasi  rappresentata  in  questo  basso- 
rilievo. Le  uve]  che  intrecciate  coi  pampani  e 
viticci  formano  corona  e  balteo  al  centauro 
qui  espresso,  fan  rammentare  che  la  pugna  è 
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originata  dal  vino,  che  per  altre  favole  ancora 
sappiamo  essere  stato  a^  Centauri  carissimo. 

TAVQÌ.A    CXXI. 

È  grave  danno  ol^  questo  inedito  bassori- 
lievo d'un  cinerario  etrusco,  pur  del  museo  di 
Volterra,  sia  talmente  mal  concio  che  vi  manchi- 
no quasi  intiere  figure;  ma  nonostante  dà  conto 
dell'avvenimento  ancor  meglio  deirantecedente. 
Fa  d'uopo  peraltro  che  a  maggiore  intelligenza 
di  quanto  vi  si  vede,  io  dica  alcunché  dei  Cen- 
tauri e  dei  Lapiti.  Ippod^iia  eh'  era  della  fa- 
miglia dei  Lapiti  si  sposò  con  Piritoo.  Il  cen- 
tauro Eurlzione,  che  trovairasi  alle  di  lei  nozze 
volle  farle  violenza.  Era  già  al  punto  di  ra- 
pirla j  quando  Teseo,  per  punirlo,  gli  tagliò  il 
naso  e  le  orecchie.  Da  ciò  nacque  il  celebre 
combattimento  fra  i  Lapiti  e  i  Centauri  (  v.  Zo^). 
Lo  scultore  etrusco  volendo  fare  intendere  allo 
spettatore,  che  il  contrasto  accadde  mentre  si 
celebravano  le  nozze  di  Firitoo,  vi  ha  inter- 
posto delle  donne  che  in  guisa  di  Amazzoni 
combattono  anch'esse  contro  i  Centauri.Nel  bas- 
sorilievo etrusco  antecedentemente  mostrato 
comparisce  una  donna  sola,  in  atto  di  vibrare  un 
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colpo  di  accetta  suU' impadico  centaoro,  ma 
per  mala  sorte  la  Bgura  femminile,  d'altronde 
assai  bella,  è  mutilata .  In  questo  bassorilievo 
le  donne  son  due,  come  infatti  più  donne  so- 
glion  concorrere  coHa  sposa  alla  celebrazione 
delle  nozze.  Anche  i  Centauri  erano  in  que* 
st'  ultimo  bassorilievo  più  d'  uno ,  ma  ora  un 
solo  se  ne  vede  intiero  nel  mezzo  dell' anaglifo; 
d'un  altro,  a  destra  del  riguardante,  vedesene 
soltanto  il  busto  umano,e*del  terzo  a  sinistra 
SI  vede  un  frammento  circolare  dpve  il  centau- 
ro era  attaccato. 

TAVOLA    CXXn. 

Nel  ventesimo  primo  canto  dell'  Odissea , 
dice  Omero ,  che  Minerva  pose  nel!'  animo  di 
Penelope  il  proporre  ai  proci  di  fare  il  giuo- 
co del  paesaggio  delle  frecce  dagli  anelli  pò* 
sii  in  guisa  di  bersaglio ,  ma  tal  giuoco  fosse 
eseguito  coU'arco  di  Ulisse^che  dicevasi  non  po- 
tere altro  che  da  lui  esser  teso.  Vi  acconsentì 
Penelope ,  e  scesa  dalle  sue  stanze  nella  sala 
dov'erano  i  proci,  propose  loro  un  tal  giuoco, 
aggiungendo  che  il  primo  il  quale  avesse  teso 
quell'erco  sarebbe  stato  suo  sposo.  Quindi  chia- 
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malo  Eameo  fece  porgere  Tarco  ai  proci,  al- 
cuni dei  quali  tentarono,  ma  in  vano»  di  ten- 
derlo. Penelope  insisteva  contro  il  roler  dei 
proci  che  queir  arco  e  le  frecce  si  porgesse- 
ro al  vecchio  straniero  •  Finalmente  Eumeo 
glie  lo  porse.  Ulisse  j  come  qui  si  mostra ,  lo 
tentò  per  ogni  dove  se  mai  l'avesser  guastato 
i  tarli  (  V.  393),  ma  lo  trovò  saldo  ed  atto  a 
valersene  pel  suo  disegno,  come  vedremo  pelle 
seguenti  rappresentanze.  Questa  cornalina^  che 
scolpita  air^etrusca  ci  mostra  Ulisse,  ha  nella 
parte  avversa  la  farma  di  uno  scarabeo  •  Fu 
trovata  nelle  vicinanze  di  Colle  di  vai  d'Elsa  in 
un  sepolcro,  ed  è  Snora  inedita. 
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ARGOMENTO 

DEL  XXU^UBRO 

DELL'  ODISSEA 


JLja  celiache  da  proci  lietàmenieaUendevasiy 
fu  conversa  improvvisamente  in  fiera  strage 
di  tutti  loro.  Ulisse  spogliossi  de  suoi  cenci  » 
e  con  V  arco  in  mano  e  la  faretra  ai  piedi  f 
coltosi  ai  proci j  lor  disse,  che  (^mai  compiuta 
la  pruoiHi  di  tender  V(uvo^volea  tentare  altro 
bersaglio  non  peranco  mirato;  e  in  così  dire^ 
poltò  lo  strale  verso  uintinoo  (  v.  8.  ),  che  stava 
in  atto  di  alzare  una  tazza  d'oro  piena  di  vino^ 
senza  pensiere  edcuno  di  morte  ;  ne  fecer  tu* 
multo  i  proci  e  tosto  cercarono^  ma  invano^ per 
la  scia  se  v  eran  armi^ed  aspramente  rimpro- 
verarono Ulisse j  supponendo  essi  per  altro  che 
il  colpo  fosse  stato  involontario,  e  non  s'av^ 
^vedevano  i  miseri  d  esser  giunti  ai  confini  di 
morie.  Ulisse  guardolli  bruscamente  e  rimpro^ 
verì)  loro^  come  supponendosi  eh'  ei  non  fosse 
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per  tornare  da  Troia^  ebher  V  audacia  di  fer- 
marsi nella  sua  reggia  a  dissipare  le  ricchez- 
ze,  a  sedar  le  ancelle ,  ed  ambir  la  mano  di 
sua  consorte,  mentr  egli  era  viwy  senza  temer 
V  ira  del  cieloj  ed  il  biasmo  de^i  uomini; 
ma  ormai  era  venuta  per  essi  la  fatale  ultima 
sera .  ^  lui  per  tutti  replicò  il  solo  Eurìma- 
co  (  V.  44  )-  ^^^^^^  ^tato  jintinoo  V autore  di 
tanti  misfatti ,  sicché  morto  lui  pregavalo  di 
perdonare  agli  altri ,  che  promettevano  far^ 
pubblica  emenda  e  dare  a  lui  oro ,  argento , 
bronzo  j  e  vènti  tori^  e  quale  altro  i^oto  a  lui 
piacesse  per  placar  Vira^  che  giustamefae  rui^ 
triva  contro  di  loro.  Lo  guardò  bieco  Ulis* 
se{y.66)^  rispondendoci  che  Sebbén  a^sset ce- 
dute tutte  le  paterne  loro  sostanze^  pur  non  ai^reb^ 
he  desistito  dtd  far  di  loro  piena  vendeUa^  sicché 
sùe^iesserò  o  Combattere  ofuggirej  se  pur  vera 
scampo  alla  fuga  neppur  per  uno  di  quanti  erano. 
Tremarono  essi  a  determinazioni  sì  riso- 
tute  ,  ed  Etirimaco  mostrò  a  tutti  come  non 
vera  più  scampo^  sicché  bisognava  battersi,  e 
sguainate  le  spade^  e  delle  mense  facendo  scu- 
do a^i  strali  p  piombarli  addosso  tutti  d  un 
colpo  ;  che  se  as^essero  potuto  rimuoverlo  dd 
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limitar  della  paria  ov>  era  stabilito^  cerio  che 
urlando  per  la  città^  t  avrebbero  costreUo  a 
desistere  dal  saettare.  Ciò  detto ,  Eurimaco 
wrse  con  impeto  sopra  di  lui  colla  spada  snu^ 
data^  cacciando  fimi  terribili  grida  (  v.  8i  )• 
UUsse  con  uno  strale  lo  colse  nel  petto^  e  lo 
uccise,  uinfinomo  da  una'altra  parte  avs^ntossi 
a  mano  armata  aU*eroey  per  tentare  se  potea 
to^ierlo  dal  limitare  della  porta  (  v,  91  ).  Ma 
Tdemaco  prevenne  qudtinfelicei  perchè  lo  feri 
mortalmente  colla  sua  lancia^  e  laseiatalafit- 
ta  in  qud  cadavere,  corse  ratio  a  provveder 
altre  lance  e  scudi  ed  elmi  per  se  epd  geni- 
tore j  che  ^i  si  raccomandò  di  sollecitarsi^  per- 
chè restava  solo  a  combattere.  Tornato  colle 
ama  Telemaco^  ne  munì  sé  stesso^  il  genitore 
ed  i  servi  •  Finché  vi  furono  frecce  nella  Ja- 
retruy  Ulisse  fece  cadere  i  suoi  nemici  un  sO' 
pra  all'altro^  poi  venute  meno  ei  depose  l^areo^ 
e  prese  in  mano  due  aste .  Frolle  ipùndi  che 
Eumeo  stesse  a  guardia  della  porta^  che  dalla 
sala  metteva  direttamente  alla  strada  pubblica. 
Agdao  non  cessava  dal  gridare  che  quella 
porta  fosse  sforzata^  per  chiamar  di  là  soc- 
corso dal  popolo .  Ma  t  accorto  Melanxio  ne 
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vide  V impossibilità,  perchè  essendo  angusta  un 
solo  poiea  respingere  cento  ai^versari^  e  s*esiìÀ 
di  salire  alle  stanze  superne  e  recarne  moUe 
armi  da  offesa  e  difesa;  il  che  promesso  fu  in 
pochi  momenti  eseguito*  Si  furbo  fortemente  TJ^ 
lìsse  (  V.  i47  )  ne/  i^dere  i  suoi  numerosi 
nemici  armati j  e  dubitò  di  superarli;  credendo 
d^ essere  stato  tradito  dal  capraio^  o  da  qualr 
eh*  una  delle  serve.  Telemaco  dolente  manife- 
sto che  ne  as^eva  e^i  stesso  la  colpa,  mentre 
avea  lasciata  la  porta  non  serrata  a  chiave. 

Ulisse  mandò  senz  altro  dire  Eumeo  a  chiù- 
dere  la  porta ,  e  in  quel  mentre  videro  che 
Melanzio  nuovamente  tornava  a  prender  ar- 
mi {w.i  6a),  onde  Ulisse  poiché  sólo  colfi^io  era 
bastante  a  sostenersi  contro  i  proci^  ordim  a 
Filezio  e  ad  Eumeo  che  lo  legassero  per  le 
mani ,  e  pei  piedi^  e  quindi  serrata  la  porta 
lo  attaccassero  ad  una  catena  e  il  tirassero 
fino  al  palco ,  sicché  lassù  scontasse  il  tradi- 
mento con  dolorosa  morte  (  v.  177  ),  beffeg- 
giato da  que  pastori^  i  quali  prese  altre  armit 
tornarono  alletto  d*  Ulisse,  e  così  quattro  guer- 
rieri guardavan  la  soglia  di  casa  •  [Soprav- 
venne cUC  azione   Pallade  colle  sembianze  di 
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Mentore ,  di  che  gioiva  Olisse  che  in  esso 
ravvisò  la  Dea:  non  cosìlaras^^isaronoiptx^ci 
che  la  garrivano  >  e  indusive  Agelao  la  mi- 
nacciò (  y.  aia  ),  perchè  pugnava  in  prò  di 
Ulisse .  PaUade  alle  forti  ed  insultanti  mi* 
nacce  viepiù  s* accendeva  di  sdegfio^  e  si  sfo* 
gava  in  rimproveri  contro  Ulisse,  per  maggior^ 
mente  spronarlo  alVira^  dicendo^che  non  rico- 
nasceva  più  in  lui  quell'eroe  che  avea  sì  ben  com-- 
battuto sotto  Troia,  Jino  ad  ascriversi  a  lui  tesser 
caduta  quella  città  (  v.  a3o),  ed  ora  che  difender 
dovea  la  consone,  Ufi^io,  e  la  casa,  mollemente 
adopravasi.  Intanto  vMe  ancor  provare  quella 
divinità  la  virtù  del  padre  e  delfinio,  lascianr 
do  incanta  la  vittoria  tra  loro  ed  i  proci ,  e 
perciò  disparve,  ritirandosi  a  guardar  da  lungi 
su  d  una  trave  (  v.  %Z^  )  del  tetto  V  esito 
della  pugna .  Pochi  rimasero  dalla  parte  dei 
proci,  e  fra  questi  parlò  Agelao,  dicendo  che 
per  esser  partito  Mentore  quattro  soli  eran  re- 
stali i  loro  awersari,Jra  i  quali,  domato  Ulisse^ 
non  doveasi  curar  del  restOy  e  soggiungea  che 
era  d'uopo  scafar  le  aste  non  tutte  ma  sei 
per  volta  ^  le  quali  gettate  con  impeto  ,  Pai- 
lode  le  fece  cader  tutte  a  vuotOy  sì  bene  sep- 
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pero  ^i  (eversori  esaltar  qmi  fUàg^L  Poi  disse 
Telemaco  «r  non  oorUenti  i  nostri  nemici  del- 
le  passate  offese  y  vo^onci  anche  sposar 
della  viUiy  ond'  io  credo  che  saettare  si  deb- 
bano n  e  ciascuno  dei  quattro  combattenti  jw^ 
sa  la  mira  uccisero  quattro  avversari  Demo- 
ptolemo^  Euriade,  Elato  ePisandro(y.  s68). 
Gli  altri  si  tirarono  indietro  nel  fondo  dMa 
sala,  e  aUara  Ulisse  co  suoi  corsero  a  sveller 
Vaste  cK  eran  fitte  nei  petti  de^i  estinti. 

I proci  a  vicenda  lanciarono  aste  di  tutta  f  or- 
za^  e  soltanto  leggermente  ferirono  in  una  mano 
Telem€LCo^  e  nella  spalla  Eumeoi  ma  non  così 
accadde  delle  aste  che  spinsero  ai  proà^nten^ 
tre  quella  di  Ulisse  uccise  Euridamante,  quella 
del  figlio  jinfimedonte  9  ed  Eumeo  e  Filezio 
uccisero  Polibo  e  Ctesippo  (  v.  ji85  ^^  ed  a 
questi  disse  il  suo  uccisore:  et  questo  è  il  dono 
ospitale  che  ricevi  in  contraccambio  dMa  zam- 
pa di  bue  gettata  contro  il  mio  re».  Altri  ne 
uccisero  Ulisse  e  Telemaco.  Infine  Pallade 
dalValto  della  soffitta  si  mostrò  nd  tremendo 
suo  divino  asp^to ,  e  colla  spaventosa  egida 
infuse  timore  nei  superstiti  proci ,  su  i  quali 
piombato  Ulisse  co  suoi  ne  fecero  fatale  strage 
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per  modo ,  che  iutio  il  pafimento  ondeggiava 
di  sangue  (  v.  Sog  ). 

Leodefra/jfuesti  corse  alle  ginocchia  di  Ulis- 
se per  incorare  pieià^  ns^utandò  di  non  aver 
mai  offese  le  donne  della  reggia^  né  in  detti 
ne  in/atti,  né  a^er  fatto  nulla  di  male,  per  ad 
non  meritava  in  quel  montento  la  morte.  Ulisse 
lo  rimproverò  di  aver  come  vate  predetto  e 
bramato  che  non  giungesse  il  (fì  del  suo  ri*' 
tomo  alla  patria^  e  iii  così  dire  f  accise  (  v. 
3a5  )•  F^nio  il  famoso  poeta  schifò  la  morie 
umiliatosi  a  Ulisse,  e  proteito  dal  figlio,  eie 
pre^  il  genitore  di  rispettarlo^  Co^  Medante 
il  handiUnre^óhe  preso  dal  timore  s*^a  nasco- 
sto sotto  un  sedile  copertosi  con  un  qUoio  di 
bove  (  T.  363  ) ,  cotse  e  gettossi  alle  ginoc- 
chia di  Telemaco  peress^  daluisalskUOi'ad- 
ducendo  che  se  i  proci  depTedavanlàcasa  di 
Ulisse  s  non  per  questo,  egli  che  era  soltanto 
un  banditore,  dovea  esser  punito.  Sorrise  UUs" 
se,  e  a  lui  disse  :  «  sta  di  buon  ariimo,  che 
Telemaco  ti  trasse  tial  pericoUh  acciò  tu  sap- 
pi, e  narri  quanto  si  addica  pia  l'oprai*  bene 
che  fare  il  male  9,  e  in  dò  dire  feùe  sortire 
l'anddo  e  il  vaie  fuori  dd  pakvao,  e  li  fece 
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porre  seduti  (  v.  379  )  nel  cortile^  fincV  efjU 
usasse  terminata  Vimpresa^ 

Guardò  in  giro  la  casa  tutta  Ulisse,  per 
vedere  se  alcun  de  proci  avesse  sfuggito  il  fato 
di  mortey  ma  nessuno  vi  rimaneva  in  vita.  Al- 
lora egli  ordinò  a  Tdemaco  di  far  venire  al 
di  lui  cospetto  la  nutrice  Euriclea^  la  quale  tro* 
va  il  suo  signcare  imbrattato  di  sangue  ne  piedi 
e  nelle  mani  •  Come  poi  vide  i  cadaveri  0  il 
sangue  per  la  sala^  volea  gridar  di  gioia^  ma 
la  riprese  Ulisse  che  le  disse  di  goder  nel- 
l'animo  suo  hensì^  ma  non  dar  voci  di  giubbilo 
che  non  lice  allegrarsi  di  gente  uccisa  (  v. 
4i^  )•  Fìi  il  destino  che  domo  costoro^  e  le 
stesse  loro  malvagità  furono  causa  della  l<nv 
mor^te^  giacche  non  rispettavano  chi  giungeva  in 
Itaca^  buono  o  malvagio  cKei  fosse .  Intanto 
egli  ordinò  ad  Euriclea  di  far^i  conoscere 
quali  furono  le  malvage  fra  le  ancelle^  edelta 
manifestò  come  delle  cinquanta  che  aveva  la 
reg^a^  dodici  obbrobriosamente  spogliaronsi  di 
r>gni  sentimento  di  verecondia^  sprezzando  la 
vecchia  ,  e  inclusive  la  padrona  (  y.  4^^  )> 
e  volendo  Euriclea  portarsi  tosto  a  Penelope 
che  dormiva,  Ulisse  comandò  che  non  ancora 
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josse  destata^  e  fece  venire  a  sé  le  ancelle  col- 
pevoli .  Telemaco  impose  ad  Eumeo^  ed  al- 
l  altro  pastore^  che  si  trasportassero  altrove  i 
cadaveri  eli  erano  stesi  ndla  sala,  ed  a  qud^ 
t  opera  fossero  impiegate  le  dodici  ancelle  di- 
soneste. Dipoi  dovean  lavare  e  purgare  il  tutto 
con  delle  spugne  e  molf  acqua  ;  e  rimessa  la 
casa  in  ordine  doveansi  porre  le  divisate  an- 
celle tra  la  torre  ed  il  recinto  del  cortile  (v. 
459),  e  ipu  doveansi  ferir  co' brandi  per  modo 
che  le  anime  loro  si  disciogliessero  da^  corpif 
in  gastigo  d  essersi  unite  furtivamente  coi 
proci.  Venute  costoro,  trasportaron  tosto  i  ca-- 
daveri,  situandoli  sotto  la  loggia,  il  che  ese- 
guivano d  assai  mala  voglia;  quindi  pulirono 
da  ogni  sozzura  la  reggia  ^  mentre  Telemaco 
insieme  coi  pastori  nettavano  il  tutto  con  ri- 
gide scope;  terminato  ciòfuron  chiuse  le  donne 
fra  la  torre  e  il  recinto.  Volle  poi  Telemaco 
di  pià^  eh'  esse  non  perissero  iti  morte  onesta 
per  V  onte  eh*  e^i  e  la  madre  avean  ricevute 
da  loro,  e  le  fece  appender  tutte  a  dei  lacci 
affissi  ad  una  gometui  che  dalle  navi  (  v» 
465  )  trasportata  fu  alla  torre.  Il  perfido  ca- 
praio^ qual  traditore ,  fu  strascinato  per  V  a- 
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trio^  e  malamente  mutilato^  perchè  più  crudele 
soffrisse  la  morte.  Punito  ogni  misfatto  laiHt- 
ronsile  mani  e  i  piedi  e  tornarono  a  Ulisse. 
Egli  chiese  alla  nutrice  del  zolfo  e  del 
fuoco  (  V.  49^  )>  ^^^  purificare  la  casa,  ed 
ordinò  che  venisse  a  lui  Penelope  e  le  altre 
donne  di  casa  •  Venute  queste  e  riconosciute 
da  Ulisse  V  abbracciarono  ed  egli  ne  pianse 
di  gioia. 
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TAVOLA    CXXni; 

Un  frammento  d'urna  cineraria  del  museo 
Guaroacci  di  Volterra^  scopre  manifestamente  il 
signiGcato  del  presente  etrusco  bassorilievo.  In 
questo  e  nel  seguente  anaglifo  si  vedono  perso- 
ne che  stannosene  banchettando,  ma  ove  nel 
seguente  è  una  mano  con  arco  teso^  in  questo 
presente  è  l' intiera  6gura  d'Ulisse  riconoscibile  al 
suo  berretto  viatorio.  L'arco  in  entrambi  questi 
marmi  dà  chiaramente  a  conoscere  esservi  rap- 
presentato Ulisse,  in  atto  di  dardeggiare  ed  ucci- 
dere i  proci,  (  V.  8  )^  che  stando  nella  usurpata 
reggia  in  continui  conviti,  dilapidavano  in- 
giustamente il  patrimonio  di  Ulisse.  La  don- 
na che  abbraccia  la  statua  ch^è  sul  tempietto 
della  tavola  seguente,  può  esser  Penelope  che 
talvolta  scendeva  nella  sala,  dove  i  proci  sta- 
vano paciBcamente  a'  conviti ,  ed  ì  nudi  fan- 
ciulli, che  servono  alle  mense ,  attestano  dei 
costumi  lascivi  degli  etruschi  fino  agli  ultimi 
tempi  romani.  È  peraltro  notabile  che  tale  in- 
decenza non  si  mostra  in  questo  rottame,  dove 
la  scultura  si  annunzia  d^'un  fare  molto  più  vi- 
cino deir  altro  ai  tempi  augustei. 
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TAVOLA    CXXIV. 

U  celebre  archeologo  profes.  Gori^  che  il 
primo  pubblicò  quest'anaglifo,  vi  riconobbe  un 
banchetto  presso  il  sacrario  dedicato  a  Giu- 
none, che  tale  giudicò  la  figurina  deir  edico- 
la a  man  sinistra  ;  ma  non  pienamente  soddi- 
sfallo di  tal  supposto,  propose  altre  erudite 
congetture ,  non  peraltro  bene  applicabili  al- 
le figure  in  questo  etrusco  bassorilievo  scolpi- 
te, di  che  lo  stesso  Gori  conviene.  Ma  non  fece 
attenzione  all'"  oggetto  che  mostrasi  alla  par- 
te, sinistra  del  bassorilievo,  dove  manifesta* 
mente  comparisce  la  mano  che  regge  un  arco. 
Da  ciò  io  ne  argomento  che  la  tronca  mano 
spettasse  ad  Ulisse,  mancante  per  frattura  in 
quest'  anaglifo  ,  e  quanto  resta  fosse  il  ban- 
chétto dei  procidi  Penelope,f^cheda  Ulisse  fii* 
reno,  come  immagina  Omero  (v.  20),  dardeg- 
giati ed  uccisi  •  A  quale  oggetto  siavi  quel 
tempietto  a  sinistra  non  saprei  dirlo.  Solo  in* 
tendesi  come  i  proci  per  ischivare  i  colpi  di 
frecce  scoccati  da  Ulisse,  pongonsi  avanti  di 
loro  origlieri  ed  altri  oggelti^  che  in  mancanza 
d'armi  difensiva  servissero  per  loro  difesa. 
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TAVOLA     CXXV. 

L'esempio  di  altre  urne  chiusine,  dorè  si 
rappresenta  il  fatto  dell^  uccisione  dei  proci 
di  Penelope,  rende  probabile  il  mio  concetto, 
che  qui  pure  si  tratti  del  medesimo  aYyeni- 
mento.  La  figura  prima  di  questo  marmoreo 
bassorilievo,  a  sinistra  del  riguardante  è,  a  mio 
giudizio^  Ulisse  con  la  sua  consueta  causia 
e  barba  folta  nel  mento  •  È  visibile  il  di  lui 
atto  di  tender  l'arco  per  dardeggiare  i  nemici 
di  sua  famiglia  %  sebbene  quell'arme  sia  stata 
notabilmente  danneggiata  dal  tempo;  U  vedere 
nella  seguente  figura  Tistesso  dì  lui  costume  di 
abbigliamento,  ma  la  mancanza  di  barba,  per 
cui  si  volle  indubitatamente  mostrare  un  gio« 
vane,  mi  fa  credere  che  possa  esser  Telemaco 
il  giovanetto  figlio  di  Ulisse,  che  avendo  recate 
al  padre  le  armi  per  combattere  coi  proci,  (v. 
ai)  ne  usa  egli  pure  contro  que^  miseri  •  Essi 
non  bau  tutti  le  armi  adattate  alla  difesa,  per- 
chè sorpresi  improvvisamente  ,  come  lo  dice 
Omero  ^  ^  per  cui  chi  presenta  un  oggetto  e 

1  Homer,  Od jss.,  lib.  xxi,  v.  3. 

2  Ivi,  Uh,  XII. 
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chi  un  altro  a  riparo  de' dardi.  V  è  un  uo* 
mo  che  sta  dietro  ad  un  idoletto^  e  poiché  in 
altr'  urna  di  Volterra  vidi  aggiunto  a  tal  rap- 
presentanza un  larario  »  cosi  è  supponibile , 
che  qualche  poeta  abbia  detto  che  in  quella 
occasione  si  manomessero  inclusive  i  lari  a  di- 
fesa ed  offesa  di  quella  zuffa. 

TAVOLA    CXXVI. 

Se  aver  vogliamo  un  esatto  conto  d*  ogni 
6gura  ,  eh'  è  in  quest'  urna  di  marmo  j  non 
saprei  se  potessimo  riescirvi  con  plausibile  di- 
simpegno. Ma  se  consideriamo  che  gli  artisti 
obbligati  a  trattare  nelle,  opere  loro  un  qual- 
che mitologico  soggetto,  eran  poi  costretti  ad 
ornarne  tutto  lo  spazio  del  marmo,  che  formava 
il  primario  lato  dell'urna  sepolcrale,  ancorché 
il  soggetto  da  loro  scelto  non  richiedesse  tante 
6gure  9  quante  ne  occorrevano  ad  ornar  lo 
spazio  determinato,  noi  troveremo  irrepren- 
s'ihiìe  l'artista  che  abbonda  in  figure»  ancor- 
ché non  richieste  dal  soggetto  che  tratta,  co- 
me ne  somministra  un .  esempio  assai  chiaro  il 
bassorilievo  di  questa  tavola .  Io  vi  ravviso 
Ulisse  in  atto  di  adoprare  il  suo  arco,  il  quale 
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potea  dalle  sole  sue  mani  esser  teso>  ed  uccide 
i  proci  (  V*  95, 1 15  )  di  sua  moglie  Penelope»  i 
quali  dilapidavano  le  di  lui  sostanze.  Egli  ha  un 
berretto  appuntato^ch'è  la  consueta  causia»  suo 
distintivo  come  famoso  viaggiatore  del  ma- 
re '•  Sta  con  un  ginocchio  sull'idra,  mostran- 
dosi protetto  dai  numi  ^  nella  difficile  impresa 
d' esterminare  egli  solo  coir  aiuto  del  6glio  Te- 
lemaco i  tanti  suoi  nemici.  La  colonnetta  sul- 
la quale  solevansi  tener  degli  idoli  domestici 
mostra  eh' egli  ^è  già  penetrato  nell'interno  del- 
la sua  casa^  mentre  le  colonne  doriche  vedu- 
te nella  parte  opposta,  danno  indizio  che  lo 
avvenimento  accade  nella  sua  reggia.  La  forza 
ch'egli  mostra  di  fare  col  braccio  destro  per 
tendere  un  arco,  fa  ben  ravvisare  eh'  eì  solo 
poteva  piegarlo  a  forza.  L'uomo  già  rovesciato 
per  terra,  che  vedesi  nel  sinistro  lato  dell'ur- 
na rispetto  al  riguardante  ,  'fa  conoscere  già 
incominciata  la  carnifìcina  dei  proci ,  Il  gio- 
vine che  vibra  la  bipenne  sopra  un  armato 
può  significar  Telemaco,  il  quale  si  presta  in 
aiuto  del  padre  alla  strage  di  quei  malvagi  • 

1  loghiraroi,  Monum.  etr.,  ser,  in,  p.  19. 

2  Museo  chiusino,  parte  1,  pag.  16,  e  seg.  e  MoDum. 
elr.^  sei*,  i,  p.  353. 


Digitized  by 


Google 


572 

La  furia  infernale  tra  le  cotonoe  delia  reggia, 
attamente  manifesta  il  terrore  di  sì  lugabre 
azione,  che  scompiglia  la  casa  reale  d^  Ulisse. 
I  due  combattenti  al  sinistro  fianco  di  qnel- 
r  eroe  son  figure ,  a  mio  credere ,  arbitraria- 
mente dair  artista  introdotte  ad  empire  un 
vuoto  che  restava  senz'  esse  nel  suo  bassori- 
lievo. 


Digitized  by 


Google 


ARGOMENTO 

DEI  JOaSl  UBRQ 

DELL'  ODISSEA 


vecchia  Btoietea/reMohMOìnente  s^àtk 
stame  di  Pmeiope  »  e  fc  jor^* ,  le  disse  9  che 
Ulisse  i^eancy  enUò  nd  Suo  palaeM^  e  i  ietn^ 
rari  proci  ruppe  e  disperse  (  r«  8  )  «.  Peue^ 
Icpeywm  credendo  a  qad  dotif  trattò  la  vec^ 
chia  di  JóUcm  Insiste^^a  la  baliaap^syaderia 
dd  ritorno  dd  suo  consorte^  aggituigendo  es^ 
ser  fiéd  /etestiere  che  ìietla  sala  era  da  Usai 
spiUaneggiato ,  e  disse  che  Tdemaco  pur  lo 
sapeOf  ma  ciò  tenea  cdtttOf  preparando  lo  scop- 
ino €iUe  eendctte»  Pendope  in  dò  udire  bai» 
dal  letto  (  V*  Sa  )  ai  aJ^òracciò  la  nutrice  $ 
pregandda  nuovamente  di  non  eclerla  ddu-* 
dere.  Non  comprendeva  poi  come  potette  solo 
reprimere  1  proci^che  infoila  stanano  sempre 
in  casa:  la  pecchia  dicea  di  non  saperne  il 
modo  e  averne  sititi  peraltro  i  lamenti,  guanr 

FoU  III.  Odis.  49 
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do  le  porte  delle  donne  eran  chiuse  ;  e  infine 
chioinata  da  Ulisse  per  mezzo  di  Telemaco 
scese  ella  e  vide  i  proci  stesi  Vun  sopra  Val-- 
tro  esangui  a  terra ,  ed  e^i  lordo  di  polvere 
e  di  sangue  come  un  leone  (  v.  4^  )  feroce  , 
che  occupatasi  a  purgar  la  casa  con  zolfo  e 
fuoco. 

e  Seguimi  dunque ,  le  dicea  la  buona  vec^ 
chia,  e  cessando  dal  pianto^  vieni  a  schiudere 
il  giamo  dell'  allegrezza ,  poiché  Ulisse  venne 
al  suo  focolare  e  nel  palazzo  trovò  la  sua  spo- 
sa^  ed  il  fgUo ,  e  di  coloro  che  gli  nocevano 
s*  è  a  pieno  vendicato  »  •  iVbn  ostante  Pene- 
lope  resiste  a  persuadersi  dd  ritorno  d^  Ulisse^ 
attribuendo  ad  un  qualche  nume  la  dissipa  ^ 
zione  de'  pìX)ci  .  j^  persuaderla  con  un  fatto 
evidente  gli  narrò  la  nutrice  daiver  veduta  la 
cicatrice  lasciatagli  dal  cinghiale  che  lofeì'ì  (  v. 

74  )j  '^  fi^^  ^  ^^^  ^^  ^^  '^  inganna^  è  con- 
tenta che  Penelope  le  dia  morte.  La  re^na  si 
determinò  in  fine  di  scendere  e  vedere  Tde* 
macoj  e  la  morte  de*  proci,  e  colui  che  disfe- 
celi^  sia  mortale  o  nume. 

Scese  pertanto  sebben  con  animo  titubante, 
ed  appressatasi  al  focolare  s'  assise  in  cotUro 
ad  Ulisse,  ed  ei  poggiato  ad  una  colonna  (  ?. 
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90  )  sedei^a  guardando  a  terra  y  aHendendo 
eh* ella  parlasse  y  ed  ella  muta  guardando  in* 
gannata  dal  dubbio^  e  inclusive  dai  vili  panni 
che  lo  vestivano  •  Di  ciò  fu  rampognata  da 
Telemaco;  al  che  volle  scusarsi  col  domandiw^ 
prima  d'esser  egli  il  di  lei  maritò^  un  gualche 
segno  sicuro  ed  a  lor  soltanto  manifesto.  Sor- 
rise Ulisse  (  y.  Ili  ),  e  lascio  di  dia  meglio 
lo  ravvisasse  j  deposte  che  avesse  le  abiette  ve- 
stimenta  che  lo  coprivano. 

Frattanto  consultava  col  fi^io  come  std'^ 
trarsi  alt  ira  de^i  aderenti  dei  proci ,  men- 
ire  ognuno  che  uccida  un  sol  uomo  ancorché 
abietto^  fugge  dalla  patiia  e  da  suoi  per  tema 
dei  vendicatori.  Telemaco  non  seppe  che  segui* 
re  i  consi^i  del  genitore.  Ulisse  allora  pensò 
di  proporre  nella  reggia  una  danza,  onde  per 
la  città  si  credesse  che  si  celebrassero  le  nozze*, 
né,  diss'e^iy  si  scoprirà  la  mancanza  dei  proci, 
finché  non  siamo  nella  nostra  campagna,  ove 
attenderemo,  un  provido  Consilio  de  numi.  Di^ 
fatti  all'  armonica  cetra  di  Femio  danzavano 
le  donne  con  molti  uomini  (v*  147)9^^1^^^  di 
fuori  chi  ne  udiva  il  fracassò,  ebbe  in  merde 
le  nozze  di  Penelope  ;  e  così  lo  strano  caso 
rimase  ignoto. 
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t  In  ^sto  mteittre  Emihomé  Imm  ViUse  e 
funse  (  V*  164  )  ^  io  veìii  di  twuca  e  cLa^ 
ìuid^  e  Mimrva  Fcrnó  di  beUe^zOéUdM  dm 
lavacri  uscì  pari  ad  un  nume  d'iiWomròaUa 
sua  mog^e  ^  rimproyerandida  ìA*  èra  dura  di 
ckare^  paiehò  sì  freddamente  acdìgliewi  il  HM* 
riiOf  dopò  venti  ama  <f  assenza^  e  chiese  aUa 
mance  uh  letto  per  riposarsi  (v%i^a).  Penelope 
alloru  disse  al  consorte  non  estere  orgùf^^  ni 
disprezzo,  ma  timore  ehe  la  faùea  guardimgat 
efidndi  ordiiA  ad  Ermdéa  che  fuor  della  stanr 
za  maritale  a  hu  preparasse  U leStay^uMocke 
ei  castrusseiui  tèmpo  di  sua  mano  (yAyV^^MUa 
così  diesa  per  far  di  lui  fultinka  pruom*  Quaudo 
adunque  Ulisse  prese  a  deMfivere  minutamente 
óom^ei  lo  àosunssè^  queUnerimù  f^ornarni/cnsis 
ove  lo  pose  e  Simili  circostanze  noie  a  lui  ceto 
e  aUa  coasarte,  ben  canebbe  Penelope  dte  non 
aUri  se  non  Ulisse  era  tpse^  cheditid'apetu 
potesMS  esser  consapewle  insieme  con  ieijCeva^ 
nlron  di  subito  i  suoi  flubbi,  e  slatta  sorpresa 
^tenne  meno  in^uèlVatto  medesimo.  Tornata  in 
sè  tòrse  tosto  ad  ahhacdàhs  d  consorte  (  ▼. 
<c8  )^  sciogUendosi  in  lacrimo^  e  dècemtoi  «#im 
t'adirar  meco  Ulisse  se  il  mnnrti  e  t  ^Mnw^ 
darti  non  ju  un  punto  solo,  poiché  Sempre  io 
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dubiUam  eh  non  venisse  alasno  wi  ingannai^ 
mi  con  JcU  ••  •  Qm  Omero  narra  che  anche 
Elena  fu  ingannata^  e  poi  ripida  il  ragiona^ 
menio  di  Fendope  cK  ebbe  un  segnxde  troppo 
certo  da  Ulisse  nella  descrizione  diqudleaoj 
che  nessmno  inai  vide^  salvo  i  dina  comugij  e 
la/antesca  ohe  aveva  in  custodia  le  pòrte  ddla 
sUmsM  nuziale.  A  questi  detti  pianse  anche 
Ulisse  nell'atto  di  stringersi  al  petto  sì  affet^ 
Éuosa  e  fida  consorte  •  Così  gioiva  Pendope 
non  sapendo  staccar  le  braccia  dtd  colh  dei 
bramato  consorte ,  e  t  aurora  gli  avrebbe  tro^ 
vati  ambedue  lacrimando  ancora  (▼.  ^\\  ),  se 
Pallada  non  aveste  aUungata  quella  notte. 

Ulisse  manijestò  aUa  consorte  che  non  era 
perancie  giunto  il  termine  de' suoi  travagli^ 
come  Ti  resta  gli  uvea  predetto,  quando  andò 
a  eonsuUario^  ma  non  volte  olirò  narrare  pel 
desid^io  d andare  al  riposo^  e  dormire  (v.  9^). 
Penelope  ciò  non  ostante  insisteva  per  sapere 
qual  esser  dovea  il  loro  destino .  Ulisse  nar^ 
rof^i  come  Tiresia  gH  aveva  suggerii  d  an- 
dare in  molte  dttà  tenendo  in  fnano  un  remo^ 
né  famarsi  prima  di  trovar  gente  che  mh 
conaseaoa  il  mare^  né  far  uso  di  sale  nelle  vi- 
vandeane  conoscer  nessun  oggetto  duMvigare; 
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e  tostochè  avesse  incontrato  per  via  un  pelle- 
grino  portando  un  va^io^  dovesse  ficcare  il  remo 
in  terra  (v.tijS)  e  lì  far  sacrifizio  a  Nettuno 
di  un  agnellai  dun  toro^  dtun  verro^  e  tornar- 
sene quindi  a  casa^  dove  far  dovesse  di  nuovo 
sacrifizio  a  tutU  gf£  Dei  celesti.  Dopo  ciò  at- 
tendere dovea  che  nell'estrema  vecchiezza^  ren-^ 
dendo  sempre  felici  i  circostanti^  sopravvenis- 
se una  morte  placida  e  dolce;  al  che  rispose 
Penelope  j  che  se  ^i  Dei  promettevan^i  una 
vita  per  V  avvenire  più  lieta  che  pel  passato^ 
dovea  compiacersene. 

Eurinome  ed  Euriclea  prepararono  il  let- 
to (  V.  289  )  nuziale:  poi  verso  la.  camera  ma- 
ritale vennero  i  coniugi  rinnovando  i  patti  del 
prisco  letto.  Così  Telemaco^  ed  i  pastori^  e  le 
donne  cessarono  dal  ballare  e  dormirono .  / 
mutui  ragionttmenti  d  Ulisse  e  Penelope  rav- 
vicinati^ dopo  tanta  separazione^  dettero  loro  un 
sovrumano  piacere.  Ella  narrava  il  dispiacere 
che  le  recavano  i  proci,  lo  sconvdgimento  ca- 
gionato da  loro^  e  lo  strazio  degli  oggetti  che 
consumavamo,  ed  e^i  le  gravi  peripezzie  alle 
quali  pellegrinando  soggiacque^  finché  soprav 
venuto  il  sonno  si  riposarono.  Giunta  la  novel- 
Vatirora  svegUossi  Ulisse  ed  alla  consorte  di- 
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cea  (  V.  349  )  »  Bevemmo  già  la  coppa  del 
dol(^e  ambedue,  tu  nel  piangere  il  mio  ritorno^ 
io  neUo  star  lontano  dalla  mia  casa .  Ora 
che  piacque  al  cielo  di  riunirci,  tu  avrai  cura 
delle  cose  domestiche,  io  procurerò  di  riparare 
ai  danni  cagionati  dai  proci  ».  Ciò  detto  pre- 
parossi  armato  (  v.368  )  co  suoi ,  per  andare 
a  wsitare  il  genitore^  e  i  suoi  campi;  e  ordinò 
alla  consorte^  che  siccome  in  quel  giorno  sa* 
rebbesi  sparsa  la  novella  della  sarte  deproci^ 
così  Penelope  dovea  starsene  ritirata  nel  pia 
alto  della  casa^  ne  parlar  con  alcuno. 
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TAVOLA    CXXVIL 

La  pittura  esposta  in  questa  tavola  è  trat- 
ta da  una  parete  di  Pompei,  e  si  trova  pub- 
blicata nel  fcom.  i,  ta?.  B,  pag.  i  del  R.  Museo 
BorboDieo  di  Nap<^,con  iUuatraziouedell'erudi- 
fto  sig.  Guglielmo  Bechi.  Io  essa  vedesi^com'egli 
dice,  Penelope  a  colloquio  col  tanto  desiderato 
suo  Ulisse^enza  eonosceiio,  poiché  se  le  presen* 
to  in  simulata  sembianza  di  un  vecchio  ac- 
cattone, dandosi  il  falso  nome  di  Etone.  L'eroe 
scalzo  come  mendico^  con  quel  bastone  in  mano, 
ch*Eumeo  gli  die  a  sostegno  dello  scabroso  viag- 
gio ,  siede  sopra  un  tronco  di  colonna,  come 
Omero  ne  parla  (v«9o),e  non  ha  indosso  che  bre- 
ve tunica  e  pallio.  L'atto  della  di  lui  sposa  non 
poteva  essere  meglio  effigiato  dal  pittore,  poiché 
secondo  lo  scrittore  greco,  ella  stette  tacita  e 
attonita  per  qualche  tempo»  fissandolo  attenta- 
mente, nel  vederlo  avvolto  in  abiti  vili.  Rac- 
contò quindi  air  incognito  marito  quanto  erano 
importune  le  istanze  dei  proci  per  ottenere  la 
sua  mano  di  sposa ,  e  ch'ella,  prima  di  andare 
a  seconde  nozze,  voleva  terminar  la  sua  tela, 
che  disfaceva  di  notte,  e  di  cui  mostra  nella 
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destra  mano  le  spole.  Pare  che  lo  stupore  ed 
il  piacere  vietino  le  parole  ad  Ulisse ,  tanta  è 
r  attenzione  che  presta  al  dolce  racconto  del- 
la virtù  dell'  amata  sua  sposa .  Quella  donna, 
di  cui  si  vede  soltanto  la  testa  y  che  guarda 
ed  ascolta  da  quello  intavolato,  è  la  6da  Eu- 
rinome  ancella  di  Penelope .  Questo  dipinto 
spira  tutto  di  greca  grazia  e  semplicità,  giacche 
le  due  6gure  che  lo  compongono  hanno  tanta 
-vera  espressione  e  A  convenienti  atteggiamen- 
ti nel  raccontare  i  loro  casi ,  che  a  chi  le  os- 
serva, ricordano  subito  la  storia,  che  rappre- 
sentano. 


I  r   m 


yoì.  ///.   Odiss.  50 
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DEL  XXIY  UHRO 

DEL  L  ODISSEA 
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Mercurio  intanto  a  sé  chiamava  le  amme 
degli  estinti  proci^  tefìendo  egli  nelle  mani  la 
iHsrga  ctoro^  che  addormentas^a  e  ss^^iava  a  di 
lui  talento  g/i  spiriti  che  lo  seguÌTHMno^  stri" 
dando  come  un  m/ÀCchio  di  pipistrelli  usciti 
dalla  tana  (  v.8  )•  Precedes^ali  il  dio,  con- 
ducendoli  a  traverso  V  Oceano ,  per  la  pietra 
bianca,  e  per  le  poHe  del  sole ,  e  dos^e  abita 
il  popol  de*  sogni ,  e  finalmente  nel  prato  in- 
Jertude,  vestito  dell'immortale  asfodelo,  dos^e  han 
soggiorno  le  anime  degli  estinti.  Là  trovarono 
t anima  d'Achille ,  di  Patroclo,  d' Antiloco  e 
d' Aiace  (  v.  17  ) ,  e  tutte  facean  corona  al 
figlio  di  Paleo.  Presso  a  loro  veniva  C anima 
di  Agamennone,  e  seco  lui  quelle  di  coloro  che 
perirono  per  le  mani  d  Esisto ,  a  cui  disse 
Achille  «  noi  ti  credevamo  protetto  da  Giove^ 
nel  vederti  sotto  Troia  comandai*  tanti  Achei, 
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e  nonostante  tu  foste  il  primo  a  perire  fra  quei 
che  tornarono  da  quell^  assedio^  e  perir  senza 
^oria  »  •  Agamennone  rispose  ,  invidiando  la 
sarte  djàchiUe^  che  mori  glorioso  a  Troia^  (v. 
5y  )  e  ne  fu  contrastato  il  possesso  del  corpo^ 
ed  onorato  di  funerali,  fu  pianto  da  suoi  com- 
militom  ,  e  per  cui  dalla  madide  udita  la 
nos^Ua  di  tua  morte  fu  fatto  nel  mare  un  sì 
forte  strepito  che  span^entaronsi  ^  Achei,  e  sa' 
rian  fuggiti  per  timore ,  se  non  gli  riteneva 
Nestore  j  che  spiego  loro  il  motivo  di  s\  alto 
strepito.  Qui  Omero  narra  i  magnifici  onori  fu- 
nebri  eh* ebbe  Achille^  e  l'elevata  e  suntuosa  tom- 
ba ch'ebbe  ndV  Ellesponto^  e  i  giuochi  funebri  che 
ebbe  ivi  da  Teti  {y.^^. Agamennone  ali  incontro 
lagnavasi  d* aver  sostenuta  e  terminata  in  vano 
sì  lunga  guerra^  guai  fu  quella  di  Troia^  quan- 
do dovea  poi  finire  i  suoi  giorni  oscuramente 
per  mano  dEgisto  e  d  ima  perfida  consorte. 
In  questa  guisa  ragionavano  Agamennone 
e  Achille^  quando  giunse  tra  loro  Mercurio  con- 
duttore delle  anime  de  proci  uccisi  da  Ulisse. 
Agamennone  riconobbe  fra  questi  Anfimedon- 
te  (?.  I  o3),  che  interro^  in  qual  modo  fosse  ve- 
nuto tra  lom^e  intanto  g/i  rammentò  come  in 
compagnia  di  Menelao  e^i  si  portò  ad  Itaca^ 
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ad  oggetto  di  persuadere  Ulisse  dt  andar  seco 
loro  a  Troia.  Anjimedoràe  rispose^i  cKera  me* 
more  di  tutto  ^  e  devenne  quindi  a  narrare 
ifual  reo  modo  7ort>  toccasse  di  morte*  Qui 
narra  il  poeta  in  succinto,  quanto  ha  già  detto 
de' proci  nei  cernii  superiori^  aggiungendo  che 
fin  allora  i  lor  corpi  giaceano  gettati  nel  cor- 
tile  d  Ulisse  ,  senza  che  fossero  consapesH)U  i 
congiunti^  onde  far  loro  i  convenienti  onori.  Il 
racconto  dt  Anfimedonte  mosse  a  invidia  tA- 
tride  circa  la  fortuna  d*  Ulisse^  d"  aver  mo^ie 
sì  saggia^  virtuosa  e  fedele,  per  cui  la  di  lei  ri- 
membranza durerà  eternamente^  e  risuonerà  il 
di  lei  nome  per  V  universo  intiero .  Non  già 
tal  fama  avrà  la  H^a  di  Tindaro^che  opra 
sì  crudele  ordì  contro  il  suo  primo  sposo  (  v. 
199  );  talché  il  di  lei  nome  sarà  turpemente 
macchiato  sempre^  né  le  donne  potramto  van- 
tarsi di  virtù  nel  sesso  loro^  quando  questa  ne 
ha  deturpata  la  gloria .  In  questa  guisa  nelle 
caverne,  dove  abita  Plato,  ragionavano  quelle 
anime  delle  loro  vicende. 

Frattanto  Ulisse  e  Telemaco  giunsero  ai 
campi  di  Laerte,  dove  aveva  comoda  casa  e 
dei  servi,  che  obbedivanlo  più  per  amore  che 
per  dovere.  Fra  questi  era  una  fante  sicilimui^ 
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che  sebben  giovane^  prendevasi  cura  della  cor 
nizie  di  Laerte^  ed  Ulisse  vóUe  farpruova^  se 
era^  dopo  sì  lungo  tempOy  riconosciuto  dalpadre. 
Entraran  dunque  in  casa  Telemaco  e  i  pasto* 
rij  ma  Ulisse  traUenei^asi  nel f  Orio  vuoio  allora 
di  genie^  essendovi  solo  il  genitore^  chezappawi 
intomo  a  una  pianta  (  y.  226  ) .  Dopo  che 
il  fi^io  ebbe  risòluto  fra  sé  di  presentarsi  al 
genitore^  a  lui  s  appressò^  diceìèdo^  che  si  rav' 
visava  dalla  cultura  deltortOj  esser  egli  esperto 
cultore,  e  diceag^i  che  nulla  era  neretto  lì^ 
fuorché  il  cultore  medesimo,  e  soggiungea  che 
il  padrone  consentir  non  poteva^  né  motivare  tal 
ne^igenza^  mentre  ei  non  avea  nulla  di  ser- 
vile  nel  suo  essere^  ma  piuttosto  cerCarìa  re- 
giuy  che  richiedeva^  dopoilbagnOf  e  lamensa^ 
mollemente  riposarsi  col  sonno ,  come  far  so- 
gliono g^i uomini  di  avanzata  età.  Oltre  diche 
interrogollo  chi  serviva^  e  di  chi  eratortoda 
lui  coltivato^  e  quindi  passò  tosto  a  domanda- 
re se  quella  terra^  oveg^i  era  da  poco  giunto  fosse 
Itaca  (  T.  268  \  e  se  vi  abitava  un  uomo  di 
leggiadre  maniere,  che  diceva  di  esser  figlio 
di  Laerte,  e  che  venne  ospite  alla  sua  casa^ 
ed  ei  g^i  fé  ricchi  doni  ospitali.  Rispose  il  vec- 
chio esser  quella  t  isola  da  lui  cercata,  nella 
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quale  regnava  pessima  gerite^  ma  non  esservi  lo- 
spile  a  ad  fece  i  doni;  e  domandò  il  vecchio 
a  vicenda  quanti  anni  erano  passati  dacché  ei 
lo  conobbe,  mentre^  se  tuttavia  fosse  stato  vivo^ 
poteva  essere  appunto  il  suo  fi^io^  che  dubitava 
essere  stato  preda  di  pesci  o  fiere  e  insepolto^ 
e  non  pianto  sul  cadavere  dalla  consorte  e  dal 
padre:  qui  ragricoltw^  interruppe  col  doman- 
dare al  fintosi  straniere  la  sua  condizione.  Ri- 
spose Ulisse  chiamarsi  Eperito  (  v»  3o5  ),  e 
ne  tessè  una  finta  narra:Uone ,  ove  diceva  di 
aver  ricevuto  in  ospizio  Ulisse  j  ed  essere 
scambievolmente  riveduti  in  Itaca.  In  così  dire 
vide  Ulisse  che  il  vecchio  provata  gran  doglia 
in  cuorej  gli  si  offersero  gli  occhi  dt  oscura 
nebbia^  tantoché  presa  in  ambo  le  mani  della 
polvere  se  ne  cosperse  i  canuti  capelli^  (  ▼. 
3i6  )  per  far  manifesto  il  suo  cordo^io^  get- 
tando caldi  sospiri.  Di  ciò  si  commosse  Ulisse^ 
mirando  attentamente  il  padre.  Allora  e^i  non 
seppesi  più  astenere  dal  manifestarsi  a  Laerte^ 
e  lo  abbracciò^  baciandolo  caramente  e  dicendo 
esser  egZi  stesso  que^i  che  il  vecchio  avea 
sospirato  sì  lungo  tempo  ,  e  si  affrettò  di 
far^i  sapere  cKavea  già  uccisi  tutti  i  proci, 
e  in  un  sol  giorno  avea  vendicati  tanti  e  si 
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gravi  torti  ricevuti  da  qué'ribaldi.  Ma  Laerte 
non  osò  prestar  subito  cieca  fede  a  queW  in- 
cognito^ e  ne  vóUe  prima  non  equivoci  se^ 
gni  (  V-  328  ). 

Ulisse  primieramente  mostrò  al  padre  la 
cicatrice^  che  lasciata  ^i  uvea  la  ferita  ck^eb- 
he  da  un  cinghiale  alla  caccia  sul  Parnaso. 
In  secondo  luogo  rammentò  al  vecchio  Laerte^ 
che  essendo  e^i  bambino  avea  ricevuto  in  dono 
lì  nel  giardino  medesimo^  il  possesso  di  vari 
alberi,  e  nebbe  tredici  p^',  dieci  meli  (  v. 
339)  e  simili  altri  dom^  di  che  non  erano  con- 
sapevoli che  loro  due.  A  tali  racconti  ricono- 
sciutosi da  Laerte  il  figlio  in  quello  straniero^ 
languisca  per  gioia^  ed  abbracciando  e  bMian- 
do  più  wlte  Ulisse^  fu  sostenuto  da  lui^ finché 
tornò  pel  piacere  nelle  sue  primiere  forze  ,  ed 
esclamò..  «  JlVumi  regnate  certo  neW  Olim- 
po, se  i  proci  ebbero  la  pena  dovuta  ai  loro 
misfatti  (  V*  35i  )  ».  Dubitava  per  altro  U 
buon  vecchio  della  vendetta^  che  de^i  estinti 
avrebbero  fatta  ^'Itacesi ,  ed  i  soccorsi  do- 
mandati  ad  altri;  ma  Ulisse  lo  rassicurò  cól 
distrarlo  da  tal  pensiero  ed  andarono  a  casa, 
ove  Telemaco  preparata  aveva  la  cena.  Laerte 
si  lasioysunse  e  vestissi  (  v.  366  ),  e  Minerva 
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intanto  lo  ridusse  di  nUf^iore  aspetto ,  talché 
parve  ad  Ulisse  un  nume  •  Laerte  ebbe  ram- 
marico  di  non  essasi  trovato  a  combattere  con 
i  proci. 

Era  già  preparata  la  cena^  quando  apparve 
Delio  co*fi^  suoi  •  Lo  vide  Ulisse  e  ricono- 
sciutolo seder  lo  fece  a  mensa^  ma  Dolio  avea 
premura  che  la  regina  fosse  informala  dell' av- 
venuto^ al  che  riprese  Ulisse  ch'ella  tutto  sa- 
peva (  V.  4^^  )  •  Intanto  correa  la  voce  dd 
misero  ftestino  de' proci,  e  chi  di  quà^  chi  di 
là  correvano  cm  urli  e  pianti  alla  casa  di 
Ulisse  per  trame  fuori  i  corpi  esanimi ,  per 
seppdlirii^  e  quei  che  non  eran  étltaca^man- 
daron  per  mare  Me  proprie  lor  patrie,  Ciòftuto, 
adunaronsi  nel  foro.  Qui  dolente  Eupite,  che 
Ulisse  uveali  ucciso  il  primo  Antinoo  suo  fi- 
glio ,  arringo  piangendo  (  ?•  4^  )  ^  espo- 
nendo^ che  Ulisse  avea  jatti  morir  molti  sotto 
TVoia^  altri  per  mare  che  l'accompagnavano  » 
e  poi  tornato  nella  propria  casa^  ne  ha  uccisi 
molti  altri ,  sicché  prima  di  vederlo  refusa* 
to  in  asilo  altrove^  si  punisca  per  non  aver 
t  infamia  di  non  aver  vendicata  in  lui  la 
morte  de* propri  fi^i  e  frateìUi  e  protestò  che 
egli  non  cercava  se  non  vendicarsi  o  riunire 
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la  sua  ombra  con  qaeUa  de^ proci .  La  turba 
dei  concorrenU  si  mosse  a  pietà  in  sì  energico 
ragi(mamenio.  Sopraggiunse  nel  foro  Medonte 
ed  il  vate^  (  ▼4^  )  ^  persuaderanno  gl'Itacesi 
sulla  inutilità  di  cercar  vendetta^  poiché  V  e-- 
"vento,  pur  troppo  meritato  dai  prodiera  certo 
coerente  al  ifoler  dei  superni,  e  ii  vate  in  moda 
speciale  assicurala  di  a^er  veduto  un  Dio 
assistente  al  figlio  di  Laerte  in  forma  di  Men- 
tore (  V*  44^  X  ^  ^^^  detto  infuse  timore  ag^i 
ascoltanti*  FanpeUònel  foro  anche  Aliter se  Mar 
storide^  adducendo  a  lor  colpa  ciò  che  seguii 
poiché  sordi  a^i  asn^isi  di  Mentore  ed  ai  suoi^ 
lasciando  le  briglie  sul  collo  ai  lor  figli^per- 
mettevano  che  da  loro  si  struggessero  le  so- 
stanze^  e  s*  ingiuriasse  la  casta  mo^e  d'  un 
signore  preclaro ,  il  cui  ritomo  tenevano  per 
un  sogno.  In  fine  suggerisca  che  non  si  facesse 
mossa^per  non  incontrare  quella  sventura  che 
cercavasi .  Molti  s'  unirono  a  lui  ^  ma  chi 
fu  di  avviso  disperso  seguiva  Eupite  (  v.  4^)) 
e  questi  corsero  aWarmiy  e  sotto  il  diUdves^ 
siUo  adunaronsi. 

Pallade  interro^  allora  Giove  se  vclea 
che  si  proseguisse  la  guerra^  o  fare  accordo 
fra  le  parti  e  stabilir  la  pace.  Il  Tonante  ri- 

Fol.    JIL  Odiu.  51 


Digitized  by 


Google 


390 

spose  ohe  essendosi  Ulisse  mendicato  de' proci, 
ora  formasse  pauo  eteno  di  pa^e  co^  idtrif 
e  sempre  regrd^  esia  la  sua <}iuàsempn ricca 
e  pacifica  (  v.  4^  )•  Pallitde  scese  im  ierra 
oififerUla  da  Gio^e  del  suo  consiglio  .  Ulisse 
if^ani^  dalla  casa  rustica^  Laerufoee  usem 
un  fi^io  di  Dolio,  il  quale  stando  in  oss&vor 
zione  pide  non  lontani  i  nemici ,  e  gridò  al- 
l  arme  ^  Subitamente  /  armarono  Ulisse  e  il 
figlio  9  i  due  pastori  ,  i  sei  fi^ucli  di  Do- 
lio y  e  Dolio  stesso  e  Laerte  (  r.  497  )  •  ^^ 
sì  piccola  truppa  tutti  uscirono  in  campo.  U- 
lisse  precedevali  j  ne  con  essi  lasciò  d' esser 
Pallade  nel  corpo  simile  a  Mentore  •  Ulisse 
ammùnipa-  il  figlio  a  non  disonestare  la  loro 
stirpe  con  azioni  di  pocavalenzia^  ed  egli  ri- 
spondea:  »  i^edrai  diletto  padre  ch'io  non  tra- 
ligno *•  Gioì  Laerte  nel  gareggiare  col  nipote 
in  virtù  marziale^  di  cui  non  ebbe  giorno  pia 
lieto  (t.biiyMineroaiMinuà  allora  a  Laerte  di 
sfibrar  Vasta,  e  gl'ii^use  gran  forza*  ILvecchio 
invocato  prima  il  fanfor  di  Giove^poi  quel  di 
Minerva^  aweniò  la  sua  lancia  allajroniedi 
Eupitc ,  e  gU  trapassò  V  elmo  di  rame ,  e  lo 
fece  cadere  al  saolo  (  v.  5^4  )•  In  quel  punto 
medesimo   si  scaglia9X>no    Ulisse    ed  il  figlio 
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contro  i  principali  aui^rsarij  e  ne  fecero  grande 
scempio,  né  sarebbeme  tornati  a  casa  loro,  se 
PaUade  non  avesse  gettato  un  grido  spaiente- 
iiofo  (v.Sag)  cAe  mutò  fioro  cuorij  dicendo  tali 
parole^  «  cittadini  d'Itaca  ponete  fine  alla  guer- 
ra »^  ji  ifuella  wce  ^i  Achei  paventarono  e 
impalliditi  restarono  dal  combattere^  volgendo  i 
lor passi  dia  duà^Ulisse  conforti grida(v.bS6) 
inseguiva  i  fuggitivi,  ma  PaUade  avvertì  t eroe 
di  frenare  il  desiderio  di  gueiTa,  al  che  ubbidì 
Ulisse,  e  quindi  fra  le  due  parti  fu  stabilita 
la  pace  per  opera  di  Minava  sotto  la  figura 
di  Mèntore. 
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TAVOLA    CXXVm. 

La  rappresentanza  di  an  vaso  che  io  mo- 
stro in  questa  tavola,  proviene  dagli  scavi  di 
Vulci  9  ed  è  già  illustrata  assai  eruditamente 
dal  eh.  Hirt  ■ ,  di  che  ecco  qui  un  estrat- 
io.  Omero  ci  da  un  cenno  di  ciò  che  rap* 
presenta,  descrivendo  anche  nell*  Odissea  la 
morte  di  Achille  (  v.  Zy-^o,  ).  La  prima  figu- 
ra adunque  del  rango  inferiore  rappresentata 
alla  foggia  egiziana,  è  Minerva,  davanti  alla  quale 
trovasi  un  guerriero,  che  per  la  sua  iscrizio- 
ne AiAz,  è  senza  fallo  Aiace  che  combatte  per 
il  corpo  di  Achille  atillkvs  steso  in  terra  • 
L*  altro  guerriero  nominato  CLvqoz  Glauco  , 
ha  di  già  passata  una  corda  nel  garetto  del 
pie  destro  di  Achille^  onde  trarre  il  di  lui 
corpo  dalla  parte  nemica.  I  cbque  troiani  in 
fieiccia  ad  Aiace^  quattro  dei  quali  noi  li  ve- 
diamo nel  rango  superiore,  oltre  Glauco^  so- 


1  Hirt,  La  morte  d'Achille.  Su  negli  Annali  deiristitnto 
di  corrìipondenza  archeologica,  ?ol.  y  ,  anno  1833,  |>ag. 
121  e  seg. 
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DO  Hapix  y  AiNEBs  COI!  un  coiii{Migno  incognito 
forse  Agenore ,  ed  un  altro  figlio  di  Priamo 
nominato  LBOAoqoz,  e  ancora  un  altro  col  no- 
me di  KTinnoz,  nome  dì  cui  nessun  autore  & 
menzione  .  Tra  i  cinque  antagonisti  d' Aiace, 
il  solo  Leodoco  è  ferito ,  e  sta  per  cadere , 
avendo  sempre  un  pezzo  di  lancia  nella  gola, 
da  cui  le  sgorga  del  sangue.  Glauco  che  vuol 
portar  vìa  il  corpo  dì  Achille,  viene  egli  pure 
ferito  in  un  fianco  da  un  colpo  di  lancia,  e 
Paride  hapiz  ritirandosi  dal  combattimento^  nel 
girarsi  scocca  una  freccia,  che  va  a  colpire 
lo  scudo  dì  Aiace  •  Enea  col  suo  compagno , 
e  pia  lungi  Echippo,  combattono  ancora  con 
la  lancia  contro  Aiace.  I  due  guerrieri,  che  noi 
osserviamo  alla  fine  del  rango  superiore  a 
man  dritta  ,  dai  nomi  loro  greci  zbeneloz  e 
^i<)MEAEz^  sono  certamente  Stendo  e  Diomede. 
Quesl'  ultimo  armato  da  capo  a'  piedi  si  fa 
curare  da  Stendo  Y  indice  della  man  dritta. 
Si  vede  che  questi  due  amici  hanno  preso 
parte  al  tumulto  del  combattimento,  nel  qua- 
le Diomede,  riscontrando  Glauco,  e  rispettando 
in  lui  i  dritti  d'  ospitalità,  si  astenne  da  ogni 
ostilità,  e  rinnuovò  con  esso  ramicizia:  ma  la 
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sorte  £d  arrersa,  poiché  Glauco  restò  ferito 
da  Atace»  e  Diomede  da  un  altrtf  leggermente, 
nonostante  che  fiMse  faori  del  combattimento  . 
Stenelo  ha  deposto  lo  soudoeTdmoper  me- 
gtio  curare  il  moo  amico  Diomede. 


vm  Dttii'oimsu  a  di  nnrrà  l'opira. 
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